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VITTORIO  EMANUELE  III 

PKR    ({KAXIA     DI     DIO    K    PKR    VOLONTÀ     DELLA    NAZIONE 
KB    d'  ITALIA. 

Ricorrendo  il  22  giugno  1905  il  1°  centenario  della 
iiiiKcita  di  GiiiHeppe  Mazzini: 

Considerando  che  con  memorabile  esempio  di  concor- 
dia. Governo  ed  ordini  rappresentativi  han  decretato  a 
Giuseppe  Mazzini  un  monumento  in  Roma,  come  solenne 
attestazione  di  riverenza  e  gratitudine  dell'Italia  risorta 
vt^rso  l'apostolo  dell'unità; 

Considerando  che  non  meno  durevole  né  meno  dove- 
roso omaggio  alla  memoria  di  lui  sia  il  raccoglierne  in 
un'edizione  nazionale  tutti  gli   scritti: 

Sulla  proposta  del  nostro  Ministro,  Segretario  di  Stato 
per  l'Istruzione  Pubblica: 

Al)biamo  decretato  e  decretiamo  : 

Art.   1. 

>;ir;i  l;ill;i  a  cura  e  spese  dello  Stato  una  edizione 
•  uiiipleta  delle  opere  di   Giuseppe  Mazzini. 

Art.  2. 

A  cominciare  dall'anno  finanziario  1904-905  e  pel  com- 
jiimcnto  della  edizione  predetta  sarà  vincolata  per  le  spese 
occorrenti  la  somma  di  lire  settemila  cinquecento,  sul  ca- 
ni t«)l(»  del  bilancio  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione 
per  incoraggiamento  a  pubblicazioni  di  opere  scientifiche 
e  letterarie,  da  erogarsi  con  le  forme  prescritte  dal  vi- 
gente regolamento  di  contabilità  generale  dello  Stato, 
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Art.  3. 


Una  Coiiiiiiissione  nominata  per  decreto  Keale  avrà  la 
direzione  dell'edizione  predetta. 

Ordiniamo  che  il  presente  decreto,  munito  del  sigillo 
dello  Stato,  sia  inserto  nella  Raccolta  ufficiale  delle  leggi 
e  dei  decreti  del  Regno  d'Italia,  mandando  a  chiunque 
spetti   di  osservarlo  e  di   farlo  osservare. 

Dato  a  Roma,  addi  13  marzo  1904. 


VITTORIO   EMANUELE. 


Orlando. 


Visto,  Il  Gviai'dasigilli  :  Ronchetti. 
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A  metà  circa  di  questo  nesto  volume  dell'  epistolario^ 
e  precisamente  alla  lettera  milletrentanovesima,  s' inter- 
rompe quel  materiale  a  stampa  di  lettere  con  cui  l'an- 
tica Coinmissioiie  editrice  degli  Scritti  di  G.  Maz- 
zini arerà  iniziata  la  puhhlicazione  dell' epistolario^  col 
proposito  di  assolrere  con  questa  terza  ed  ultima  serie, 
il  mandato  che  s'era  assunto  di  continuare  la  stampa 
degli  scritti  mazziniani.  È  noto  infatti  che  non  appena^ 
può  dirsi,  la  salma  del  Mazzini  fu  deposta  nel  sepolcro 
di  iStafilieno,  i  piti  devoti  tra  i  suoi  discepoli  s'adunaro- 
no a  Firn,  e  colà  decisero  di  continuar  la  pubblicazione 
degli  Scritti  che  il  loro  «  maestro  *  aveva  preparato 
sino  all'ottavo  volume.  (')  Aurelio  Saffi,  valendosi  dei 
consigli  di  Maurizio  Quadrio,  sino  a  quando  la 
morte  non  colse  (1S17)  quello  che  era  singolarmente 
caro  al  Mazzini,  s' accinse  pertanto  al  poderoso  lavoro^ 
e  lo  continuò  perseverante  sino  alta  sua  morte  (10  apri- 
le 1890),  disponendo  per  la  stampa  i  roluini  dal  nono  al 


.1  Pisa,  nella  dimora  di  Sara  Nathan,  convennero,  insieme 
roti  cHMti.  Afanrizio  Quadrio,  Aurelio  Saffi,  Federico  Campanella, 
Adriano  Lemmi,  (iinneppe  ('antifiHoni,  Felice  Bagnino,  l'ellegrino 
Rottelli  ed  Frnento  yalhan,  Ved.  per  qaevte  ed  altre  notizie,  ri- 
guardanti  la  CoriiiiiÌ8sìuiM>  Kditrice,  l'avvertimento  «ni  Irtlnri  » 
prementio  da    E.   \alli<tn  al  rol.   XIX  degli  S.   K.    l. 


vili 
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diciassettesimo,  che  accompagnò  di  magistrali  proemi  ;  (^) 
al  patriotta  forlivese  sottentrò  ben  presto  Ernesto  Nathan, 
il  quale  chiuse  col  diciottesimo  volume  le  due  serie  di  let- 
teratura e  di  politica  degli  Scritti  editi  e  inediti  di  G. 
Mazzini,  e  alcuni  anni  dopo  s' accinse  alla  pubblicazione 
di  quella  delV  epistolario,  usando  specialmente  d' un  co- 
pioso materiale  inedito  che  la  Commissione  Editrice  aveva 
curato  di  raccogliere  sino  dal  giorno  in  ctii  s' era  for- 
mata. Furono  infatti  pubblicati  i  due  primi  volumi,  i 
quali  compresero  le  lettere  del  Mazzini  del  1828  a  tutto 
Vanno  1837  :  se  non  che,  per  ragioni  che  il  Nathan 
ebbe  limpidamente  a  dichiarare  nelV  avvertimento  al 
primo  di  quei  due  volumi,  non  tutte  U  lettere  del  Maz- 
zini furono  date  nella,  loro  integrità,  e  allo  stesso  modo 
che  l'autore,  negli  otto  volumi  da  lui  avviati  per  la 
stampa,  aveva  creduto  di  omettere  alcuni  articoli,  let- 
terari, politici,  che  riteneva  opportuno  di  lasciare  di- 
spersi, cosi  l'editore  delV  epistolario  pensò  di  lasciare 
inediti,  o  se  editi,  di  non  comprendere  nella  sua  rac- 
colta^ quei  brani  di  lettere  che  per  più  ragioni^  nes- 
suna però  tale  da  far  sospettare  che  si  volesse  lasciar 
nelV  ombra  ogni  benché  minimo  atteggiamento  del  pen- 
siero mazziniano,  potevano  omettersi.  Sorta  poi  l'at- 
tuale Commissione  per  l'edizione  nazionale,  la  quale, 
con  intendimenti  più  vasti,  più  complessi  della  prece- 
dente, si  disponeva  a  compiere  il  mandato  che  le  ve- 
niva affidato  dal  Governo,  T  Antica  Commissione  Edi- 
trice pensò  che  fosse  giunto  il  momento  di  arrestare 
il  proprio    lavoro  :  è  perciò   che   con   il  sesto    volume 


(*)  Questi  proemi  furono  poi  raccolti  e  ristampati  da  G.  Maz- 
zalinti  in  Ricordi  e  Scritti  di  Aukki.io  Saffi  pubblicati  per  cura 
del  Municipio  di  Forlì;  Firenze,  Barbèra,  i89i-i901.  Sono  com- 
presi mi  voli.  1  r,    V,    VI,    VII,    Vili,  IX,  X  e  XII. 
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(tredkrsimo  dell'  intera  collezione)  ìa  pubblicazione  del- 
l'epintotario  mazziniano  acquista  mafigiore  importanza, 
per  il  fatto  che  d^ ora  innanzi  ensa  ni  compie  in  gran 
parte  ftu  materiale  inedito,  il  quale  illustrerà  con  copia 
di  particolari  le  vicenda  non  tutte  note  dell'  azione  spie- 
gata dal  tenace  propugnatore  dell'  unità  italiana,  a  co- 
minciare dal  secondo  anno  del  suo  esilio  di  Londra, 
d(i  quando  cioè,  dopo  più  mesi  di  raccoglimento  dolo- 
roso, egli  riprende  l' opera  sua  di  cospiratore,  con  gli 
stessi  intendimenti  degli  anni  anteriori,  sia  pure  «  non 
trascinando,  seducendo,  insistendo.  (')  » 

S'è  detto  che  a  cominciare  dal  1S38  il  materiale  è 
in  gran  parte  inedito.  Ed  infatti,  come  nei  precedenti 
rollimi,  cosi  anche  in  questo  le  lettere  alla  madre  e 
qualcuna  al  padre  costituiscono  F  ossatura  principale 
dell'epistolario,  il  che  non  deve  recare  maraviglia  quando 
si  rifletta  che  ragioni  morali  e  materiali  costringevano 
il  Mazzini  di  corrispondere  meno  frequentemente  che 
non  negli  anni  anteriori  con  gli  antichi  elementi  dei 
quali  era  stato  compagno  di  cospirazione.  Pur  tuttavia, 
le  lettere  al  Melegari,  le  quali  per  cortese  condiscen- 
denza della  Sig.""  Dora  Melegari  si  pubblicano  ora  nel 
testo  originale  italiana),  al  Giglioli,  a  Mad.  Mandrot,  a 
Nicola  Fabrizi,  a  Celeste  Menotti,  al  Mayer,  all'  Tigoni, 
al  Lamberti,  comprovano  che  U  esule,  pur  vivendo  iso- 
lato dal  mondo,  in  grande  miseria,  con  l'animo  stra- 
ziato per  la  morte  della  sorella,  e  per  il  convincimento 
che  oramai  anche  gli  amici  suoi  più  intimi  coi  quali 
convive  si  dipartono  da  lui,  perché  persuasi  che  nulla 
più  v' è  da  sperare  dagl' Italiani,  che  anzi  è  stato  inu- 
tile il  (rnfat ivo  fatto  d'aver  ^<  voluto  galvani ::^'iy    un 

(•)  Lettera  a  Nicola  Fahrizi  dd  31  luglio  i83i)  (in  T.  I'a- 
i.AMKNGiii  Cm.siM,  Epistolario,  ecc.,  cil.,  p.  -il. 
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cadavere,  »  sente  dentro  di  sé  che  un'  altra  genera- 
zione, sorta  appena  dopo  la  sua,  si  accingerà  a  ripi- 
gliare la  ria  dell'azione  rivoluzionaria.  Specialmente  nelle 
ultime  lettere  di  questo  sesto  volume  dell'  epistolario  ap- 
parisce che  il  Mazzini,  benché  assorto  in  lavori  lette 
rari,  si  prepara  nuovamente  alla  lotta;  sono  i  primi 
tentativi,  è  vero;  ma  il  risveglio  suo  è  tale  da  convin- 
cere chi  legge  quelle  lettere  che  l'esule,  anche  nei  giorni 
più  tristi  non  ebbe  mai  a  disperare  di  sé  e  della  jjro- 
pria  missione  :  maledice  gì'  Italiani,  ma  non  l' Italia, 
e  ai  suoi  amici  affaccia  V  idea  di  continuare  a  cospi- 
rare per  la  sua  risurrezione.  Nel  volume  seguente  sa- 
ranno offerte  ampie  testimonianze  di  come  egli  s'accin- 
geva alla  ripresa  dell'  opera  sua  di  cospiratore. 
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DCCCCXCN  II. 
ALI. A    Mai)I{k,  il  (Jenovji. 

ILondiaJ,    10  iiiiij:>,'io  [18:J7|. 

(iiiissiin;!    niiHÌie. 

Dopo  pili  <iionii  vi  scrivo.  —  Ilo  ricevuto  hi  vostra 
<lei  23  aprile  —  l'ho  ricevuta  il  3,  (luiudi  sono  ora  sette 
jjionii,  e  credo  certninente  di  ricevere  domani  una 
vostra,  ma  sul  dubbio  non  vojflio  più  difterire  a 
scrivere.  —  InconiiiiciaiKh)  dall'ijifiene,  stiaiu  bene  — 
non  temete  né  (V  imiido,  n«''  di  sole  raccolto  sul  terraz- 
zino, ossia  pogginolo:  quanto  al  sole  non  v'è  peri- 
•coloj  y)erclié  non  l'amo,  e  l'evito  quindi  :  quanto  al- 
l'umido  della  sera,  s'io  mai  v'andrò,  un  berretto 
sul  capo  basta  a  preservarsi  da  tutte  tristi  conse- 
guenze. —  Ho  veduto  il  Pareo  vicino,  ed  è  bello,  e 
nelle  giornate  d'estate  v'andiò:  ma  v'è  trop|)a  ari- 
stocrazia: e  (jui  in  Londra  tutte  passeggiate  noiano 
per  questo:  bisognerebbe  radersi  ogni  giorno,  ed  io 
f(»  molto  se  mi  rado  ogni  due  o  tre.  —  Mi  jjareva  d'a- 
ver\  i   (letto  ah  antico  il   nome  del  «ininto  «lomiciliato 


nCCCCXCVII.  —  l'Ili. 1.1.  in  ,s.  /•;.  /.,  XX,  pp.  47<»-483,  di 
^u  r  aiitojyrafo  flelhi  i-accoltìi  Natliaii.  A  terjjo  ili  esso,  di  jtii^no 
<li  A.  UhÌ(;{Iìo',  sta  1'  indirizzo:  «  Hif;.'^»  Maria  Geronima  Hottaro, 
'|.'"  AgoHtìno,  (ipiH»ra,  Italy.  »  l^a  data  hì  ricava  dal  timbro 
3><>Htal»'.    clic  e   «|iicll<.  di    foiifloii.    In  vHfii    1S.'i7. 
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con  uoi.  Certo;  la  imidre  de'  miei  umici  può  parlarvene: 
lo  conosce,  e  ricorda.  (^)  —  La  domestica  che  abbiamo 
è  giovine,  non  bella:  sa  poco  o  nulla,  ma  imparerà: 
poi,  non  v'è  gran  cosa  a  fare:  ha  nome  Mary,  ossia 
Maria:  ma  qui,  ncm  so  i)ercbé,  le  domesticlie  si  chia- 
mano tutte  Mary  —  non  parla,  e  non  intende  che  l'in- 
glese, ben  inteso  —  è  ignorante  di  tutte  cose  nostre  ; 
non  sa  che  fare  se  non  rosbif  e  patate  fritte;  en 
revanche  fatica  quanto  si  vuole  e  quanto  non  si  vuole 
nel  pulire  le  scale,  i  pavimenti,  etc.  —  In  Inghilterra, 
questa  cura  è  una  delle  più  importanti  :  generalmente 
i  pavimenti  sono  di  legno:  e  l'uso  de'  ta]>peti  è  co- 
mune; tutte  camere  hanno  il  loro:  le  scale  hanno- 
una  tela  o  stuoia  incastrata:  davanti  alle  porte  vi 
sono  stuoie.  Ora,  noi  non  abbiamo  ancora  che  tappeti 
nelle  due  stanze  di  ricevimento;  un  mezzo  tappeto- 
nella  mia  dalla  parte  del  letto,  e  un  altro  simile  in 
un'altra  — il  resto  verrà  col  tempo  —  quindi  necessità 
di  rij)ulire  il  pavimento  più  sovente,  in  questa  città, 
la  rapidità  con  che  si  impolverano  le  cose  è  indici- 
bile :  sia  V  atmosfera,  sia  l' immenso  fumo  che  gira, 
per  la  città  dai  camini,  dalle  manifatture,  da  mille 
fabbriche,  sia  qualunque  altra  cagione,  una  cosa  e- 
sposta  all'  aria  s' insudicia  prestissimo  :  a  tal  segno- 
che  andando  in  certe  parti  della  città,  tornate  a  casa 
con  nmcchie  di  nero  sul  volto.  —  È  accaduto  un  male 
in  questi  giorni  :  un  duello  tra  un  nostro  amico,  quel 
poeta  Harro  che  ha  scritta  quella  tal  poesia,  e  nm 
altro  tedesco  ch'io  non  conosco.  Il  poeta  è  ferito- 
gravemente,  non  però  disperatamente.  Sono  stato  a 
vederlo.  Il  duello   era   alla   pistola,  ed   egli  è  stato- 


1 


(})  Era  Giambattista  Ruffiui,  sul  quale  veil.    la    nota  alhu 
lett.  DX. 
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ferito  lu'l  basso  ventre.  Domani  sarà  giorno  decisivo 
per  vedere  elie  piemia  pijilia  la  eosa.  Temo  elie  andrji 
male,  benelié  altri  dica  di  no.  Ter  lui,  morire  non  è 
gran  disgrazia:  (')  vive  una  vita  misera,  senza  risorse, 
-e  con  una  immaginazione  che  gli  fa  sentire  più  vi- 
vamente il  suo  stato;  poi,  già,  la  vita,  se  non  fosse 
jK'i  pochi  esseri  che  s'amano,  è  niente;  ma,  morire 
in  esilio,  morire  lontano  dai  luoghi  dove  s' è  nati,  in 
mezzo  a  gente  straniera  e  a  favella  straniera,  è  duro.  — 
\'i  darò  le  sue  nuove,  scrivendo.  —  Da  due  o  tre  giorni 
fa  freddo —  e  s'è  dovuto  riaccendere  il  fuoco:  pare 
impossibile.  —  Di  politico  qui,  niente  di  nuovo;  bensì, 
tutta  una  i>arte  della  città  è  in  subuglio  per  una 
(lezione  d'un  deputato  al  parlanuMito,  per  AVestmin- 
ster:  è  lina  questione  di  prineipii.  Un  candidato  è 
Francis  Burdett:  antico  radicale,  ora  apostata,  e  diven- 
tato tory —  cpiindi  sostenuto  da  tutti  i  torien —  l'altro 
è  un  Leader,  giovine  radicale  —  ed  è  sostenuto  da'  ra- 
<li«  ali  «•  anche  dagli  irhigs,  perché  gli  tchiffs  soli  non 
avfvanc)  forza  sufticiente  per  portare  innanzi  un  can- 
didato dei  loro.  —  Vedere  cosa  si  fa  per  (juesta  ele- 
zione, è  da  non  dirsi.  Gli  elettori  sono  da  tre<lici 
mila.  1  tories  usano  tutta  la  loro  intiuenza  di  danaro 
e  di  protezione,  eh' è  vasta.  Signore  tories  sono  an- 
elate in  carrozza  a  chiedere  il  voto  a  certi  bottegai, 
minacciando  loro,  se  non  lo  danno  a  Burdett,  di 
togliere  ad  essi  la  loro  ])ratica.  Girano  per  la  città 
carri,  bandiere,  trombe,  truppe  che  gridano:  viva 
Leader  —  o  viva  Burdett.  —  Vi  sono  continue  riunioni 


(')  Per  i  casi  della  vita  di  Harro  Harring  ved.  V Allgemeine 
deiitHcli.  Biofiraphie;  a  settantadiie  anni  l' irrequieto  scrittore  e 
patriothi  Hcandiiiavo  s'  uccise  a  Londra  (21  uiagjrio  1870),  avvele- 
nandosi con  alquanti  zolfanelli  da  lui  posti  in  fusione  nell'ac(|ua. 
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preparatorie.  D'altra  parte,  anche  i  radicali  lavorano.  — 
Domani  è  il  giorno  dell' elezione  ;  si  fa  in  pnbblico,. 
coi  candidati  presenti,  clie  perorano  oonnno  la  pro])ria 
cansa.  Vi  saranno  probabilissiinaiiu'iite  i>asticci,]>njini, 
torsi  di  cavoli  tirati,  e  pegjiio.  —  Oji^i.  del  i-esto,  i  <lue 
l)artiti  sou  sicnri,  dicono,  della  vittoria.  Ma  io  credo 
che  Leader  avrà  alcune  centinaia  di  voti  di  i)iii.  e 
vincerà.  Vedremo.  —  1  mali  umori  crescono  tra  le  due 
Camere  —  e  si  rende  sempre  più  inevitabile  una  collisio- 
ne. —  L'aristocrazia  non  vuole  intendere  che  il  tempo 
comincia  a  non  esserle  più  favorevole:  possiede  (piasi 
tutte  le  terre,  e  i  titoli  e  le  iuliuenze  ;  ma  le  idee 
sono  contro  essa:  e  le  idee  alla  lunga  sui>erano 
tutte  le  influenze.  Se  l'aristocrazia  non  discende  pa- 
cificamente, un  giorno  l'Inghilterra  avrà  una  rivolu- 
zione terribile,  non  simile  a  quella  del  1830,  ma  a 
quella  dell"<S9,  e  del  '93.  —  Dio  li  consigli,  ])erché  io 
vorrei  tutta  la  realizzazione  delle  cose  ch'io  ciedo 
vere  e  buone  ;  ma  se  possono  realizzarsi  senza  scon- 
volgimenti violenti,  è  ])referibile,  f[uand' anche  non 
dovesse  essere  che  più  tardi,  —  Diamo  a  lavare  e  quindi, 
credo,  a  cucire,  fuori  di  casa,  alla  sorella  precisa- 
mente della  nostra  domestica  —  ch'è  moglie  d' un  esule 
italiano.  (*)  —  Quanto  al  vitto,  verdura  se  ne  vede  po(;a^ 
forse  per  la  stagione  —  ieri  per  la  prima  volta  la  (h)- 
mestica  ha  dato  ramolacci  colla  carne.  —  Io  sto  meglio 
del  capo  —  com'era  naturale,  l'abitudine  fa  il  suo  cf- 


(')  In  una  lettera  di  Giovanni  Kiil'iiui  alla  madre,  del  7 
agosto  1840,  è  detto  :  «  Il  marito,  se  non  lo  sai,  ini  esulo 
perugino,  mezzo  signore,  mezzo  artigiano,  ignorante,  ma  ottima 
figliuolo  in  fondo;  sua  moglie  una  eccellente  ingenua  ingle- 
saccia,  che  ci  fa  indistiutaTuente  da  governante,  da  demoiselle 
di  compagnia,  da  cuoca,  da  serva,  da  sgjiattera.  »  C.  Ca- 
gnacci, op.  cit.,  p.  246. 
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tetto.  —  Ilo  per  :iltn»  aiicora  certa  inattività  elie  mi 
ivmle  nii'i  diJKeile  lo  seiivere;  ma.  vincerò,  a  Dio  pia- 
cendo, anche «inella.  —  Il  .l/o?j^econtinna  <'osi  cosi:  non 
bene  qnanto  vorrei,  ma  mejjlio  debili  altri  iciornali. 
a  ojrni  modo.  —  È  successo  nn  caso  spaventoso  e  fatale 
in  modo  che  se  lo  trovassimo  in  un  romanzo  o  in  un 
dramma  si  direbbe  ciré  esa^jerato.  Un  p(>veruomo, 
Thoujpson.  ammogliato  e  avemh)  nini  tì^lia,  si  tro- 
vava in  uno  stato  di  miseria  da  non  dirsi.  Cercò 
impietro  inutilmente;  e  un  jiiorno  s'assentò  da  casa 
l)er  andare  in  ('erca  d'alcune  risorse,  eh*  ei  non  trovò. 
ma  che  lo  tennero  più  -j^iorni  fuori.  Toinato  a  casa, 
trovò  la  moj;lie  furilxuida,  e  la  (ìjilia  malata,  pallida, 
debole.  La  nuidre  jjli  disse  che  da  (juaranlotto  ore 
hi  figlia  non  aveva  manjfiato,  etc.  ;  poi  gii  sussurrò 
all'orec<'hio  che  v'era  in  casa  una  giovine  vicina, 
credo,  che  non  so  per  quale  cagione,  dormiva  la  notte 
con  essi:  ch'essa  av«'va  una  lira,  <;ioè  1*0  e  più  franchi, 
e  che  l''uni<*o  nie//o  di  far  vivere  la  liglia  era  pien- 
derla  :  risolseio  uccidere  iiella  notte  la  giovine:  essa 
era  coricata  colla  tìglia.  (piando  svegliandosi,  senti 
attraverso  la  parete  il  dialogo  tra  i  due  congiunti: 
udì  pronunziare  sovente  il  suo  nomo,  porse  orecchio 
e  scopri  il  progetto:  senti  an/i  arruotare  il  coltelh» 
che  dovea  scannarla,  (,'olta  da  terrore,  e  non  sapendf» 
che  fare,  si)inse  la  figlia  al  suo  posto,  e  si  mise  nel- 
l'altro. La  figlia  dormiva.  Entrarono  i  due,  e  il  ma- 
rito uccise  rapidamente  la  propria  figlia,  credendo 
uccidere  l'altra:  prese  le  vesti  e  postele  in  un'altra 
camera,  s'attrettanmo  a  prendere  il  corpo,  e  lo  i>or- 
tarono  fuori  per  <*acciarlo  in  una  fossa  <'he  a\e\an(> 
scavato  antici[)atamente.  La  giovimi  s'  alzò  e  li  segui 
«la  lungi.  Quando  cacciarono  il  cadavere  nella  fossa, 
era  tempesta  nel   cielo;   e  un   lampo   illn  minando  la 
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faccia  della  morta,  fece  loro  conoscere  la  verità.  La 
moglie  cadde  svenuta  e  mori.  Il  marito  si  voltò  e 
vide  da  lontano  nel  buio  1'  ombra  di  una  ragazza  in 
piedi  immobile,  e  colia  veste  bianca  —  nel  terrore  la 
prese  per  l'anima  della  figlia;  infuriò,  e  invece  di 
nascondersi,  fu  in  sua  casa,  dove  poco  do]ìo  fu  preso, 
e  condannato.  —  Chiedo  io  se  non  pare  un  sogno.  —  Il 
fatto  è  accaduto  in  una  contea,  nel  Derbysliire.  —  Ve- 
dete cosa  accade  per  una  misera  lira;  e  vedete  se 
non  sono  mal  costituite  le  società  dove  possono  ac- 
<;adere  per  miseria  orrori  siffatti.  —  Viene  Usiglio  a 
dirmi  eli'  io  debbo  sollecitarmi,  perché  il  portiere  passa 
a  momenti.  Sicché  conchiudo;  con  un  abbraccio,  pre- 
gandovi dir  mille  cose  per  me  all'  amica  madre,  e 
-d'amarmi  voi  tutti  come  v'ama  il  vostro 

Giuseppe. 


I 


DCCCCXCVIII. 

ALLA  Madre,  a  Genova. 


[Londra],   18  maggio  18o7. 

Carissima  madre. 

Ho  da  rispondere  a  due  lettere  vostre,  quella 
-del  2  maggio  e  quella  che  ricevo  oggi  del  1).  —  Vedo 
«li'  eravate  leggermente  inquieta  del  mio  silenzio,  ma 


DCCCCXCVIII.  —  Ptibbl.,  in  parte,  in  A'.  E.  /.,  XX,  pp.  483- 
485,  di  sn  1'  autografo  della  raccolta  Natbau.  A  tergo  di  esso,  di 
pugno  di  A.  Usiglio,  sta  l' indirizzo  :  «  Sig.''^  Maria  Geronima 
Bottaro,  q.™  Agostino,  Genova,  Italy.  »  La  data  si  ricava  pure 
<lal  timbro  postale,  che  è  quello  di  London,   18  may  1837. 
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coinè  bene  pensavate,  porj^eva  sicurezza  bastante  la 
lettera  tranquilla  dei  miei  amici.  Non  sarebbero  tran- 
quilli s'io  fossi  malato,  ])er('lié  m'amano  (bvvverOj  e 
»;iiar<lano  al  mio  tisico  t'oisc  i>in  ch'io  stesso,  i)cr  vecdiia 
abitudine,  non  vi  jiuanlo.  <^>uaiit()  al  Filicà,  vero  è 
clic  quel  jiiorno,  io  aveva  un  piede  che  mi  faceva 
lejr^rerniente  male,  e  quindi  nou  mi  mossi:  ma  il 
jriorno  <l<qK)  io  stava  già  bene:  era  un'unghia,  che 
mi  s'era  rotta,  urtando  in  nn  mobile.  —  Anche  degli 
occhi  sto  benissimo,  <'ome  di  tntto.  —  Rispon- 
dendo al  padre,  ci  può  esser  certo  che  nou  avrò 
certo  ad  ammalarmi  i»er  abuso  di  cose  spiritose: 
vivo  qui  in  Londra,  c«une  vissi  altrove:  e  tranne  un 
po'  di  birra,  ch'io  bevo,  com'è  l'uso,  a  tavola,  non 
l»evo  altro,  (guanto  al  ristabilimento  deìV  alien  bill,  ei 
non  deve  temerlo  né  (ua,  ne  niai.  11  ristabiliniento 
i\e]V alien  bill  (')  non  ])uò  aver  luogo  che  con  una  serie 
d'altn'  misure  impossibili  a  realizzarsi.  Quand'anche 
un  cangiamento  avesse  luogo,  non  ne  avrei  ]>roba- 
l>ilmente  alcun  danno;  non  essendo,  né  volendo  essere 
clic  puro  spettatore  delle  cose  inglesi,  non  m'attireri» 
mai  l'odio  o  la  persecuzione  del  governo  inglese.  Non 
cercherò  neiqnne,  lo  confesso,  troppo  avventatamente 
le  protezioni:  i)erché  l'indole  mia  vi  ripugna:  ])erché 
(jui  nou  s' hanno  che  con  frequenti  visite,  etc,  ed  io 
ho  nn  estremo  bisogno  di  vivere  il  più  ritirato  pos 
ribile.  Sono  franco  abbastanza  per  dirvi  che  non 
mutando  in  aUnino  de'  miei  pensieri,  non  mi  ristarei 
da  <|ualunqne  cosa   potesse  giovare  al  mio  i)aese  :  ma 

(*)  (ìli  iilirn  bill"  o  alivn  ihiìh  furono  (|iii>ll(>  lejjjji  votate  a 
pili  riprese  in  Inghiltorru  per  autorizzare  il  G<»veriio  ad  es[)el- 
leni  j{li  8traiiieri  dal  Ke^jno.  Tra  il  1793  e  il  1848  se  ne  ap- 
provarono dodici  ;  il  penultimo  fu  del  1825  ;  1'  ultimo,  ohe 
doveva  avere  vigore  per  un  8«do  anno,  non  fu  mai  applicato. 
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«li  (|uesto,  x>ei'  ora  e  disgrazijitaiiieute,  non  v'  è  ap- 
}»aienza  nasca  occasiojie;  sicché  la  mia  vita  è  paci- 
fica e  inoffeijisiva.  —  Vivete  dunque  quieti  per  questo 
lato.  —  Harro  Harring"  va  meglio,  e  se  non  accadono 
sinistri  non  preveduti,  può  considerarsi  come  giuvrito,  — 
Ho  fatto  a  questi  giorni  del  moto:  un  giorno,  an- 
«lammo,  per  invito  fattoci,  ad  una  seduta  d' improv- 
visazione. L'improvvisatore  era  un  italiano,  Filippo 
Pistrucci,(^)  padre  d'un  giovine  pittore,  quello  appunto 
clie  mi  ritrasse,  e  del  quale  avete  l'opera. —  Il  i)adic 
era  improvvisatore  passabile  in  Italia:  ma  è  ormai 
vecchio  d'anni,  e  l'ingegno  d'improvvisatore  è  per 
essenza  ingegno  di  giovane.  Sicclié  fu  roba  da  non 
fermarvisi.  A"' era  anche  canto,  ma  mediocre,  e  tranne 
un'aria  cantata  con  una  grande  energia  da  uu'ita 
liana,  nulla  mi  piacque.  Ilo  veduto  il  cosi  detto  zoo- 
logica! (farden,  dove  sono  raccolti  moltissinii  animali,. 

(')  Filippo  Plstrucci,  roraauo,  era  atato  infatti,  negli  iiuiii 
anteriori,  un  famoso  improvvisatore.  Alcune  sue  rime  erano  state 
già  pubblicate  sino  dal  tempo  della  Repubblica  Romana  del  1798. 
Setti  anni  dopo,  insieme  con  Enrica  Dionigi  Orfei  e  con  G. 
B.  Chiesa,  entrambi  arcadi  come  lui,  che  nella  famosa  Acca- 
demia cliiamavasi  Tearco  Naupateo,  aveva  cantato  il  ritorno  a 
Roma  da  Vienna  del  Canova.  Nel  1814  trovavasi  a  Milano, 
dove  improvvisò  con  quel  Bernardo  Bellini,  più  tardi  panegi- 
rista di  Carlo  Alberto  e  del  Cavour.  Nou  si  sa  quando  andò 
a  Londra  :  forse  vi  si  recò  per  unirsi  col  fratello  Benedetto, 
il  famoso  autore  del  conio  delhi  sterlina  doppia.  Come  si  vedrà 
a  suo  luogo,  aiutò  moltissimo  il  Mazzini,  quando  fu  istituita 
la  scuola  per  gli  operai  italiani  che  dimoravano  a  Londra. 
Egli  vi  dettò  lezioni  di  morale,  di  storia,  e  di  letteratura,  e 
vi  copri  anche  1"  ulììcio  di  segretario.  Molte  di  queste  lezioni 
furono  dal  Pistrucci  pubblicate  nel  volume,  assai  raro  a  tro- 
varsi, che  reca  il  titolo  di  Lettere  di  F.  P.^  alcune  recitate  i» 
pubblico  in  differenti  occasioni,  altre  non  ancora  udite;  Londra,. 
1842. 
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feroci  V  no  —  non  v"ò  ti«ire;  nui  vi  sono  leopardi,  pan 
t«re,  leoni,  orsi  d'ojj;ni  genere,  etc.,  poi  molti  uccelli^ 
avoltoi,  aipiile,  et»*.  Hono  interessanti  a  vedersi,  e  vi 
tornerò.  Sono  stato  all'  eiezione  del  deputato  per 
Westininster,  che  fu,  nuilj^rado  l' elezione  di  Franeis^ 
I>urd«'tt.  candidato  tortf,  calma  più  di  quello  clic  si 
credeva.  —  Quest'elezione  ha  occupato  Londra  [)er  più 
«giorni;  e  benché  il  candidato  radicale  Leader  abbia 
avuto  la  min4»rità.  l'opinione  pubblica  s'è  dimostrata 
abbastanza  in  di  lui  favore:  è  il  ])iù  avventato  ra- 
dicali* che  si  potesse  pn>vare,  perché  dimanda  la  ri- 
torma dei  Lords,  dei  Comuni,  della  Chiesa,  o  il  suffragio 
universale,  etc:  fu  quindi  abbandonato  dai  i>iù  tra 
gli  elettori  irhif/s:  una  metà  degli  elettori  non  venne 
a  votare  —  e  rimasero  a  fronte  il  radicalismo  puro  e 
il  fori/.s)ii(>  —  i  i)rincii)ii  e  F  intrigo.  Donne  ap- 
partenenti all'alta  aristocrazia  andarono  di  }M)ita 
in  porta  a  minacciare  i  mercanti  di  non  <M)mi)rar 
j>iù  da  loro  se  non  votavano  per  Burdett.  Un  mi- 
nistro, Spring  Ri«!e,  andò  in  caiTOzza  tinc»  da  pa- 
«Ironi  di  caffé.  i»er  lo  stesso  oggetto:  questo,  benché 
i  giornali  whUjs.  e  ministeriali  proteggessero  Leader r 
io  so  «juesto  fatto  di  cui  nessuno  ha  parlato  qui  di 
certii  scienza,  e  <'iò  vi  mostri  la  buona  fede  di  certo 
l)artito:  cosi  dajipertutto.  —  Ho  i)iacere  che  abbiate 
passata  una  gioriuita  con  Antonietta  e  co'  suoi  i)a- 
renti.  Son  grato  a  chi  mi  fece  il  brindisi,  e  nii  unse 
cosi  a  parte  d'ogni  riunione  di  famiglia.  Kd  io  in- 
tervengo in  ispirito  dovunqiH'  siete  e  vi  benedico  tutti 
con  (juanto  amore  può  entrare  nel  mio  core.  —  Nulla 
di  nuovo  d'importante;  le  cose  della  .Spagna  incerte f 
il  movimento  repubblicano  è  finora  confinato  a  Ueu» 
ed  a  Tarragona.  In  Ban-ellona  fu  compresso  come 
salate  :  in  Malaga  un  tentativo  simile  non  riesci.  Ve- 


12  KPISTOLAIUO.  [1837] 

dreiuo  del  resto  tra  pochi  giorni  ;  o  quel  tentativo 
-è  annientato,  o  provocliertl  V  intervento  francese.  — 
A  chi  mai  ho  scritto  io  rifiutando  corrispondenza  ? 
ci  penso  da  una  mezz'ora,  e  non  ricordo  nulla;  quel 
<di'è  certo  si  è  che  non  è  quel  tale  di  cui  mi  chie- 
dete. —  Credo  che  egli  non  s' arrischierebbe  a  tanto  ; 
ma  s'ei  lo  avesse  fatto,  avrebbe  avuto  certamente  un 
rifiuto  da  me.  —  La  congiura  del  Vacchero  descritta 
dal  Torre  è  una  vera  trouvailìe  ;  e  se  non  v'  è  di  troj>po 
peso,  vi  sarò  grato  se  me  la  mandaste  tutta  insieme 
col  resto.  (*)  —  Ma  quando  ?  prima  o  in  un  colla  roba? 
Asi)etto  a  sentire  i  risultati  degli  abboccamenti 
che  avrete  coli' amica  madre.  —  Ho  ricevuto  con 
quanto  piacere  non  so  dirvi  la  sua,  risalutatela  a 
nome  mio;  e  ditele  ch'io  prestissimo  le  scriverò. — 
Il  consiglio  del  Lanata  è  beli' e  buono;  ma  inu- 
tile. Xon  andiamo  mai  al  caifè  del  teatro,  anzi  a 
nessun  caffè;  non  andiamo  mai  a  ridotti,  case  da 
giuoco,  etc.  :  non  so  neppur  dov^e  siano;  sicché  siam 
beir  è  guardati.  —  Ho  piacere  che  la  signora  Laura  ("^) 
vada  ristabilendosi.  —  Mi  duole  che  non  abbiate  più 
nuova  alcuna  dell'amica  di  Parma.  —  Spero  ne  avrete 
presto.  Hanno  ciarlato  e  ciarlano  d' un'  amnistia  che  il 
Duca  di  Modena  sarebbe  disi»osto  a  dare  in  occasione 


I 


(')  La  relazione  «Iella  Comiìura  di  G.  Cesare  Vacchero,  stesa 
<ìa  Gian  Raffaele  Della  Torre,  trovavasi  ancor  manoscritta 
quando  il  Mazzini  inviava  questa  lettera  alla  madre.  Ved.  A. 
Manno,  Bibliografia  di  Genova;  Genova,  MDCCCXCVIII,  j).  111. 
Fu  nel  1846  pubbl.  da  C.  L.  Bixio  nella  III  Appendice  al- 
l' Archivio  Storico  Italiano,  ])p.  553-640. 

(')  Laura  Spinola,  sulla  quale  ved.  la  nota  alla  let- 
tera DCCCLXXXIX.  Su  di  lei  ved.  pure  la  lettera  in  data 
11  maggio  1837  di  A.  Rullini  alla  madre,  in  C.  Cagnacci, 
op.   cit.,  p.   177. 
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del  iH!itriinoiii<»  del  tìjilio  (M>lla  figlia  della  Duchessa  di 
Herry  —  non  1<»  eredo  :  ma  avrei  \niv  gioia,  se  t'osse; 
e  lo  eonfesso,  non  i)er  altri  che  i)er  lei:  de'  giovani 
che  son  fuori  pochi  vorrebbero  profittarne,  perché  vivere 
in  Modena  o  vivere  in  una  i>rijiione,èlastessissiiiiacosa; 
ma  una  madre  sta,  co'  suoi  bambini,  anche  volentieri  in 
prijf ione.  —  Debbo  aggiungere  qui,  a  scarico  di  mia  co- 
scienza, una  commissione  datami  dall'Agostino:  aven- 
dogli lette  le  linee  del  i>adre,  che  iiarlavano  nell'ultima 
lett«'ra  avanti  (lueUa  del  J>  di  conoscenza  d'uomini  e 
della  condizione  attuale  delle  cose  in  Genova,  ei  m' in- 
combenzò  di  dirgli  da  parte  sua:  convenire  in  tutto- 
e  per  tutto  con  quello  ch'ei  dice:  credere  le  sue  pa^ 
role  vere  di  vera  filosofia  non  solamente  per  Genova, 
ma,  in  questo  momento  almeno,  per  tutti  i  paesi  della 
terra.  —  Kd  io  ripeto  le  sue  parole,  ammettendole 
anche  in  principio,  solo  riserban<h)mi  di  trarne  altre 
conseguenze.  —  Dunque  Giovanni  ha  chiesto  conserva 
di  tornata:  certo,  e  questT»  lo  dico  a  (Mchina,  ch'io 
non  avrei  pensato  a  questo,  anche  perché  non  son 
sicuro  che  traversando  il  uiare  non  s'alteri,  non  in- 
tendendomi gran  fatto  di  queste  cose:  ma  anch'io 
ho  chiesto,  se  ben  ricordo,  salami  od  altro  ;  sicché 
mantengo  la  mia  riputazione  di  gastronomo.  —  Ho  ve- 
duto con  piacere  i  ragguagli  delle  feste  genovesi;  (')  oh 
Genovesi,  Genovesi  !  quel  pezzetto  di  vecchia  bandiera 
dovrebbe  bastare  a  farne  un  popolo  di  credenti  ne'  miei 
principii  —  ma  lascianu)  stare  queste  materie  perico- 
lose. —  Fa  nuovamente  freddo  e  vento;  ed  oggi  ho 


(*)  Quelle  celebrate  il  2  lua^^io  1837  per  comiiieiuonire 
il  primo  centenario  della  canonizzazione  di  Santa  Caterina 
Andorno  Fieschi.  Un'ampia  relazione  di  tali  feste  trovaci 
nella    (iazzetta  di    (itnuva  dal   3    maggio  1837. 
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riacceso  il  fuoco.  —  Ieri  e  lei'  l' nitro,  furono  due 
bellissime  giornate:  calde,  serene,  nitide,  un'  imita- 
zione d'Italia.  —  Con  questo  lio  finito:  vi  chiudo 
tutti  in  un  abbraccio,  e  v'amo  con  tutta  l'anima. 

(iirSElM'K. 


DCCCCXCIX. 

ALI. A    Mai>hk,   :i   Genova. 

[Londra],  29  iiia<rgio  [1837]. 

Carissima  madre. 

Scrivo  sopra  carta  aristocratica,  come  vedete:  su[>- 
]>ongo  non  vi  facciano  costare  di  più  la  lettera:  ciò, 
del  resto  non  m' avverrà  di  frequente  ;  per  gusto  mio, 
non  amo  che  la  carta  azzurra.  —  Ho  ricevuto  la  vostra 
<lei  17.  —  Sto  bene,  e  stiam  bene.  Quando  dico,  sto  bene, 
intendo  di  tutto:  bene  de^^li  occhi,  della  testa,  del 
piede.  D' altra,  parte,  comincia  la  bella  stagione.  E 
per  quanto  la  bella  stagione  di  qui  non  abbia  da 
paragonarsi  colla  nostra,  è  bella  stagione  a  ogni  modo: 
si  può  star  senza  fuoco;  si  può  tenere  una  finestra 
aperta;  bevere  un  po'  d'aria,  non  tanto  impregnata 
(li  carbone,  e  via  cosi.  Con  una  vita  un  i>o'  regolata, 
un  po'  d'aria  fresca  e  pura  del  cielo,  e  due  passi  di 
tempo  in  tempo,  come  mai  si  può  star  male  fisica- 
mente? —  Qui  vi  sono  state  illuminazioni  ])er  la  Prin- 
<^ipessa  A'ittoria,  futura  regina,  tanto  più  ]U'esto  forse 


DCCCCXCIX.—  Puhbl.  in  S.  E.  1.,  XX,  pp.  485-489,  di 
jsii  l'autografo  della  raccolta  Nathan.  A  tergo  di  esso,  di  pa- 
no di  A.  Usigiio,  sta  r  indirizzo  :  «  Sig.""*  Maria  Geronima  Bot- 
taro,  q."  Agostino,  Genova,  États  Sardes,  It-aly.  »  La  data  ai 
ricava  dal  timbro  postale,  clic  è  qnello  di  London,  S9  may  i837 . 
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«inaiito  più  cattiva  è  la  sulut«*  «lol  Ile.  malato  in  «luesto 
iiioint'iito.  (')  —  Kra  il  «giorno  della  sua  ina}i}ii<>rità,  — 
Non  ho  peraltro  veduto  nulla,  perché  non  era  d' umore. 
<*  quand' anche  lo  fossi  stato,  in  <|u<'sta  Londra  bi- 
sogna pensar  din-  v<dte  prima  d'andar  tra  la  t'olia. 
Il  popolo,  (juand'ha  uji  po' bevuto,  è  un  popolo  di 
bestie:  tutto  jjli  fa  ombra:  e  alla  menoma  cosa  si 
juette  in  posizione  per  boxer,  cioè  dar  de'  pugni.  I 
l)ugni  qui  sono  la  spada,  la  justola,  la  sciabola.  Fanno 
i  loro  duelli  a  rpiel  modo.  È  un'arte.  Serbano  certi 
patti,  certe  formalità  come  in  ojiui  altro  combatti- 
mento. I-a  mattina,  jiirando  Londra,  v'accade  incon- 
trare spessissimo  uomini  o  donne  (the  hanno  tutta  una 
jiiiancia,  e  intorno  all'occhio,  nera  da  vedersi  trenta 
jmssi  lontano.  Son  resti  della  sera  antecedente.  Tor- 
nando a  nu'.  in  una  folla  dove  ja^li  uomini  vanno, 
come  diciam  noi,  alla  banda,  dove  parlano  in  modo 
<die  anche  sapendo  l'inglese  non  si  capisce,  dove  gli 
stranieri,  se  son  conosciuti,  sori  guardati  di  nuil  oc- 
<'hio,  e  dove  i  batti  sono  l'oggetto  della  universale 
malevolenza,  io  sto  male.  Non  ci  fosse  alcuno  di  (jue- 
sti  inconvenienti,  ho  pia<'ere  che  tutto  il  mondo  sia 
alh'gro;  ma  si(;come  la  comune  allegria  è  differente 
dalla  mia,  non  mi  trovo  bene  essendovi  in  mezzo.  — 
Continuo  a  scrivere  i>el  Monde,  ma  da  quanto  m'hanno 
s«*ritto,  temo  voglia  durar  poco:  v'è  un  pasticcio  ch«' 
non  intendo  bene,  ma  (die  si  riduce  a  che  hanno  sco- 
jierto  che  il  direttore  finanziario,  qu(dlo  che  ha  la 
propriet{\  della  cosa,  ur>  certo  Pistor,  e  un  agente 
dcITambasciata  Prussiana,  etc,  (^)  Lamennais  dunque  è 


K'ì  i.ii-ii. un..   IV  ♦!"  Iii>;liili«M  la   iiKiri   il  'JO  >;iu;iini    is:;?.  la- 
»<-i.iii«lo  creilM  «lei   trono  la  uipot**  Vittoria. 

<»)   V<-«1.    Ih   iiotii   alla    It-tt.    IXCCI.X.XXIX. 
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probabile  si  ritiri,  e  i  buoni  con  lui.  (Joine  poi  un 
agente  Prussiano  abbia  trovato  bene  di  fondare  un 
giornale  dove  si  scrive  liberalissimamente,  io  lion  ne 
inten<lo  nulla:  forse  per  potere  un  giorno  screditar 
Lamennais  e  gli  altri  I  Ma  come  mai  si  scredita  clii 
scrive  sempre  francamente  quello  che  pensai  Jo  per 
me,  se  Metternich  m' aprisse  domani  la  Gazzetta  d'Aug- 
sburgo,  vi  scriverei  subito,  purch'  ei  mi  lasciasse  scri- 
vere come  voglio.  Comunque,  pare  che  si  scioglierà 
la  società;  e  che  tenteranno  stabilirne  un  altro.  Ve- 
dremo. Già  era  certo  —  qualunque  cosa  alla  (piale  io 
entro,  rovina:  qualunque  persona  s'interessa  molto 
delle  cose  mie,  more  o  incontra  disgrazie.  Ho  una 
certa  fatalità  addosso,  che  m' è  inesplicabile,  ma  che 
incomincia  a  parermi  fato.  È  per  questo,  che  quan- 
tunque il  mio  cuore,  ciò  che  non  è,  potesse  aver  bi- 
sogno d' amicizie  nuove,  o  d' intime  relazioni  con 
persone  che  non  fossero  legate  ancora  a  me,  non  le 
farei  per  inaura  d'attirar  loro  un  malanno  addosso. 
Ma  lasciamo  andare  questi  discorsi.  —  QuelP  Harro  fe- 
rito è  già  stato  a  vedermi;  risanato,  ma  conserva 
dentro  la  palla  che  non  gli  Imnno  potuto  o  voluto 
estrarre.  Ciò  lo  inquieta,  e  non  mi  par  eh'  abbia  torto.  — 
Che  cosa  mangiamo  !  Mi  pareva  d' avervelo  detto  ;  ed 
è  presto  detto  :  minestra,  ed  è  quasi  sempre  o  riso 
o  maccheroni,  talvolta  nel  brodo,  talvolta  asciutti,  con 
butirro,  o  altro  —  carne:  bollita,  o  arrostita  —  patate, 
il  più  delle  volte  tagliate  a  fette  e  fritte  —  formaggio  — 
birra  —  ed  io  prendo  caffè.  —  Colla  carne  ordina- 
riamente ramolacci  —  di  raro  invece  della  carne, 
pesce  —  e  invece  delle  patate,  una  frittata.  Per  quanto 
ne  so,  questo  durerà  un  gran  pezzo  ;  le  serve  inglesi 
non  sanno  far  altro  —  gì'  Inglesi  —  parlo  della  classe 
hourgeoise  —  non  mangiano  che  zuppa,  rosbif^  e  pnd- 
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lìiiiff.  —  A  jmiposito  di  domestiche,  nmtiaino  la  no- 
stra. —  l'ra  impossibile  assolutaiiiente  farne  qualclie 
rosa  —  non  sa  nulla  —  non  è  attiva  —  s'alza 
spesso  alle  nove  o  alle  <lieci  —  insomma,  per  cento 
mila  rajfioni,  s'è  convenuto  mutare  —  rii])biamo 
an<'ora,  ma  le  s'è  intimato  lo  sfratto.  —  Chi  mai 
pijjcliar»'  ora  f  Forse,  un  domestico  italiano,  conosciuto 
da  uno  «li  noi  già  d'  antico,  e  che  non  so  come  si 
trova  anch' egli  emigrato.  —  Ve  ne  dirò.  11  David» 
ragazzo,  ci  resta.  —  Mia  cara  madre,  l' Inghilterra 
è  una  gran  seccatura  :  già,  vivere  in  qualunque 
paese  non  sia  il  proprio  paese,  è  sempre  cosi:  ma 
qui  soimitutto.  nulla  m'  ispira  simi)atia:  nella  Sviz- 
zera tant'c  tanto  qualclie  <-osa  mi  dava  i)iacerc,^ 
non  foss' altro,  il  cielo  e  la  catena  dell'Alpi  — 
qui  nulla.  Ve  del  grandioso:  v'è  di  tutto  quello  che 
può  ecHiitare  ammirazione,  ma  ammirazione  e  sim- 
patia non  sono  la  stessa  cosa.  —  Ilo  finito  uno  scritti) 
l)er  una  Rivista  inglese;  e  domani  o  dopo  lo  man- 
derò; bensì,  naturalmente  hanno  il  diritto  d'esami- 
narlo, e  vedere  se  quadra  colle  loro  idee.  Non  mi 
sorprenderebbe  che  lo  ricusassero,  perché  esi)rime 
idee  letterarie  tutte  diverse  dalle  dominanti  in  In- 
gliilterra:  qui  non  cajjiscono  e  non  amano,  come' 
v'ho  detto,  ]>rincipii  larghi,  vedute  estese,  modo  di 
giudicare  le  cose  e  gli  scrittori  spiritualmente.  (*)  Il  mio 
modo  di  s<*rivere  è  tutt' altro;  e  non  posso  domarmi^ 
k  possibilissimo  dunque  die  ricusino  d'  inserirlo. 
Bensì,  .se  mai  l' inseriscono,  trascinerà  dietro  una  se- 
rie d'articoli,  perché  sono  idee  accennate,  espresse 
in  iscorcio,  e  che  hanno  bisogno  d'essere  spiegate 
j>iiì  lunganu-nte.  Anche  di  «luesto  vedremo,  e  ve  ne 

(';   V<'(1.   la   nota   alla   lett.   HCgnente. 
Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XIV  (Epi«tolario.  voi.  VI).  a 
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dirò.  —  Ho  avuto  o.i>gi  la  visita  d'un  {giovane  di  mol- 
tissiuio  injjegiio,  (^)  scrittore  d'idee  eolle  quali  simi)ai- 
tizzo  di  ])iù,  da  Parij^i  :  non  lo  conosceva  ancora.  — 
tìli  Ilo  chiesto  varie  cose  intorno  a  Lamennais,  Ma- 
<lame  Sand  ed  altri.  —  Mi  dice  che  hi  salute  di  La- 
menuais  è  tutt' altro  che  robusta,  e  che  non  vivrà 
iungo  teuii>o.  —  Madame  Sand  vive  da  due  anni  ritira- 
tissinia,  austeramente  quasi,  lum  vivendo  che  nelle 
idee,  visitata  spesso  da  accessi  di  tristezza  profonda, 
<3  scrivendo.  —  Prima  eh'  io  lo  dimejitichi,  se  accade 
•che  mandiate  hi  roba  o  altio,  junttosto  che  dirigerhi  a 
•quei  Parnell,  de'  quali  v'ho  dato  l'indirizzo,  dirige- 
tela a  Thomas  e  Cliapman,  neg.^  9,  Is'ew  Broad  Street 
—  ciò,  quando  l'Andrea  non  voglia  mandarla  ad  altri, 
|)er  esempio  ai  Gandolfì,  etc.  ;  nel  qual  caso  m'avver- 
tirete. —  Vorrei,  lo  confesso,  vi  giungessero  nuove  della 
mia  Giuditta;  tanto  più  che  l'ultime  non  davano 
«quella  salute  eh'  io  le  desidero.  —  <Ji  penso  spesso  —  e 
3ie  sogno.  Sogno  anche  s])esso  di  Genova,  dov' io  era 
l'altra  notte,  con  bafli  lunghissimi,  e  coi  miei  amici, 
ingannato  da  un'  amnistia  che  s' era  data  per  tutta 
Italia,  e  che  invece  escludeva  il  Piemonte  :  sicché 
pioveva  essere  arrestato  da  un  momento  all'  altro.  — 
Tengono  a.  un  tratto  a  chiamarmi  a  pranzo,  mezz'ora 
prima  del  solito,  non  so  perché.  Non  ho  tempo  che 
•d'abbracciarvi.  Un  salutt>  di  core  all'amica:  le  scri- 
verò. Amate  il  vostro 

G  ll'&!EPPE. 
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(^)  Forse  èva  Francesco    Ko1»inet.    sul  (|iiiile  veil.    la    nota 
ulla  lott.   DCCCXXYII. 


nJ^ST;  Kl'ISTOI.AKIO.  1'.* 

M. 

Ai.i.A   Maukk,  a  Genova. 

I  Ldinlra].   H  jfiiijjno  |1H37|. 

(arissinia  madre, 

lj<>n<ira  vuol  <'ssere  la  mia  rovina  i'  In  vostra  : 
\u)  dovuto  proudere  altri  400  frain'hi  sul  mio  foudo  ; 
«Olio  stato  cirruito,  illa<iiU'ato  da  Inulesi,  da  gente 
che  ritiene  400  Iranrhi  come  400  soldi,  e  che  crede 
elle  un  {lentUman  non  debba  mai  discutere  sopra 
<?ose  di  si  poca  entità,  secondo  hìro,  a  introdurmi 
■come  azionista  interessato  in  una  delle  loro  Riviste, 
la  Hritisit  and  Foicif/n.  sulla  considerazione  che, 
in  siftatta  condizione,  i  miei  articoli,  quando  non 
«iano  scritti  bestialmente,  saranno  ricevuti  di  certo 
<'  pagati,  mentre  a  un  estraneo,  anche  ove  scriva 
non  male,  accade,  uella  copia  ch'essi  hanno  di  col- 
laboratici, di  essere  rigettato,  i)er  semplice  incuria: 
tengono  gli  articoli  ah'uni  giorni,  spesso  non  li  leg- 
gono, poi  li  riman<lano,  dicendo  che  son  buonissimi, 
ma  elle,  per  esempio,  non  s'  uniformano  abbastanza 
jilla  loro  Uivisla.  o  che  un  de'  l«)ro  collaboratori  re- 
golari avea  già  prima  «leciso  d'  occuparsi  dello  stesso 
argomento,  o  altro  i)retesto  simile  ;  a  un  interessato 
«on  osano   rispondi're    cosi  ;    sono  costretti    a   porre 

M.  —  riil.l.l.,  in  \nuu-,  ìli  .s.  K.  /.,  XX,  pp.  489-493, 
'di  sa  r  autografo  della  raccolta  Natbuu.  A  tergo  di  eHHO, 
4lì  pugno  di  A.  Usiglio,  hta  V  indirizzo:  «  Sig.'"^  Maria  Geronima 
Hottaro,  «|."'  Agostino,  Genova,  Italy.  »  La  «lata  .si  ricava  dal 
tfinibru   postale,   che  *•  quello  di    Lundoii.   U  Jiiiif   IS.'i? . 
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ad  esame  V  articolo,  e  dipende  iu  quel  caso  dal 
merito  dell'  articolo  stesso  P  accettazione  ;  ora,  bentlié 
la  mia  maniera  di  scrivere  non  sia  j;eneralniente 
conforme  a  quella  eh'  è  in  vigore  in  Inghilterra,  pure, 
ho  speranza  di  trovare,  scrivendo,  una  certa  appro- 
vazione. ìToii  ho  potuto  a  meno,  nel  calore  del  di- 
scorso, di  dire  :  bene,  mi  farò  come  dite  :  e  non  vo- 
lendo sottrarre  400  franchi  ai  presi  nltimamente  per 
andare  innanzi  tino  a'  guadagni,  sono  andato  diret- 
tamente dal  luogo  stesso  del  discorso  alla  Banca,, 
presso  cui  stanno  i  Gandolfi,  e  ho  preso  sedici  lire 
sterline.  —  Abbiate  pazienza;  vorrei  spuntarla,  e  tro- 
vare sorgenti  sufflcienti  di  onesta  vita  senza  legare 
la  mia  indipendenza  a  un  impiego  o  a  un  ufiìcio  re- 
golare ;  e  questo  dello  scrivere  è  1'  unico  mezzo  ; 
sicché  esaurisco  tutto  per  sormontare  le  difficoltà.  Ho 
dato  intanto  a  (piesta  stessa  Eivista  uno  scritto 
sulle  condizioni  attuali  della  Letteratura  in  generale 
in  Europa^  e  lo  esaminano  :  colla  prima  mia  lettera 
saprò  dirvi  il  risultato  di  ciò.  (*)  Lavoro  ora  per  un 
articolo  sullo  stato  della  Letteratura  Italiana  in  ge- 
nere dal  1830  in  giù  i)er  un  altro  giornale,  eh'  è 
VExaminer.  —  Ho  poi  intenzione  di  fare  un  lavoro  sulla 
Pena  di  Morte,  soggetto  che  fu  trattato  pochi  giorni 
addietro  nel  Parlamento;  ma  ve  ne  dirò.  —  Insomma, 
non  avrò  certo  a  rimproverarmi  di  non  tentare. 

Ho  ricevuto  ne'  giorni  addietro  la  vostra  de'  24 
maggio  :  ed  oggi  gli  amici  hanno  ricevute  lettere 
della  loro  madre^  e  la  famosa  del  padre  loro,  quelhi 

(')  Su  questo  i)rirao  articolo  che  il  Mazziui  destinava  alle 
riviste  inglesi,  G.  Ruffini  cosi  scriveva  alla  madre  il  9  giugno 
1837  :  «  Fu  rifiutato,  poc'  anzi,  un  articolo  sulla  letteratura 
degli  ultimi  trent'anui,  perché  era  troppo  spiritualista,  cioè- 
troppo  pensato.  »   C.  Cagnacci,  op.  cit.,  p.  180. 
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<li  «'Ili  mi  parla  appunto  1'  nltima  vostra,  colla  «am- 
biale. E  vivii  la  tsK'cia  stia,  perdi'  ei  dura  fermo,  ed 
<'sorta  i  suoi  a  durar  tuli.  V'edendoU».  salutateli»  da 
}>arte  mia,  e  ditegli  eli'  ei  continui  buono  e  vero 
padre  «om'  ei  si  mostra,  perché  mejrlio  è  aver  figli 
tali,  ed  essere  nelle  angustie  dell'  assenza  e  del  sa- 
critìcio,  che  nuotar  uelT  oro,  ma  per  vie  di  sommes 
sione  abbietta  e  di  prostituzione  d'  anima  come  tanti 
altri.  (tIì  anni  della  vita  son  brevi,  e  se  passino  o 
no  negli  agi,  non  imjmrta  gran  fatto:  ma  importa 
il  poter  lasciare  una  meujoria  che  rinverdirà  col 
temi)o.  un  insegnamento  che  chi  verrà  dopo  noi  ra<*- 
<*orrà.  e  pili  di  tutto  questo,  il  poter  i>resentare  a 
Dio  un'anima  pura  e  iucontajuiuatacom'ei  la  diede.  (') 

Non  nuove  di  Giuditta  finora;  pazienza.  —  Non  so 
se  potrò  oggi  dar  questa  lettera  alla  posta,  perché 
un  amico  che  parte  per  lontani  paesi  ha  invitato 
tutti  noi  a  pranzo  fu<u"i  di  città,  e  ci  conviene  partir 
tia  pochissimo  :  onde  non  i>otrò  forse  finire  conu' 
vorrei,  e  i)referisco  differire  a  domani  anziché  man- 
darvi una  lettera  troppo  corta. 

Effetti  vament^  non  ho  potuto  dare  ieri  la  lettera  ; 
vennero  a  prenderci  ;  e  fummo  fuori  di  città  —  non 
tornammo    «-he    a    mezzanotte    —    la    giornata     era 

(')  Anche  A.  Htitìini  scriveva  alla  madre  VS  luglio  1837: 
«  Kiiigrazio  teneraiueiitc  Monsieur  [Bernardo  Raffini]  del  huo 
atìVttuoso  i»ara<;rafo.  Lessi  ad  Kmìlia  il  passo  che  la  riguarda  : 
«?»Ha  a'  è  incantata.  Mi  disse  ehe  la  sua  integrità,  eoine  nia- 
ginlTaUt,  la  condotta,  come  padre,  la  sua  aftezione,  come  sposo, 
la  sua  costanza,  come  amico,  le  sne  cognizioni  e  la  sua  schiet- 
tezza, come  cittadino,  lo  rendono  uno  degli  nomini  pili  rispet- 
tabili, eh'  ella  ahbia  mai  conosciuto.  Tutti  questi  elogi  sono 
ì>en  meritati,  e,  per  parte  mia,  vorrei  render  pnhldica  questa 
dichiarazione.  »  C.  Caona(;<i,  op.  cit.,  p.  181.  Meri  altrimenti 
)!'  ró  il  fratello  giudicava  di  suo  padre  nel  Lorenzo  Itenoni. 
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bella,  ed  o<>*>i  lo  è  pure.  Abbiamo,  come  v'ho  detto^ 
mutato  domestica  in  domestico  :  e  dal  poco  che  puà 
giudicarsi  ce  ne  troviam  bene.  T^siolio  eh'  è  l' jinimi 
iiistratore,  afferma    che    si    spende    meno    e    si    sta 
meglio. 

Xulla  di  nuovo.  —  Ma  vi  narrerò  un  fatterello  che- 
prova  come  qni  coli'  estremo  della  ricchezza  si  con- 
giunga V  estremo  della  miseria.  Consegnenza  della 
crisi  commerciale  di  che  avrete  udito  a  x>^rlare^ 
molte  lavorerie  sono  chiuse,  o  hanno  dovuto  sospen- 
dere i  lavori  ;  molti  operai,  quindi,  fuori  di  lavoro. 
Qui  è  vietato  chiedere  l'elemosina  i)er  ]ùazza  :  bensi,^ 
s'  elude  la  legge  :  alcuni  chiedono  con  una  si>azzetta 
in  mano,  quasi  vendessero  ;  altri  con  alcuni  stuzzi- 
cadenti o  altro  :  ora  questi  operai  girano  per  piazza 
con  un  piccolo  arnese  da  tessitori  in  mano,  per  in- 
dicare il  mestiere,  e  cantano  :  non  ho  ben  sentito 
cosa  cantino,  ma  probabilmente  cantano  le  loro  mi- 
serie :  dalle  finestre  cacciano  qualche  soldo,  e  cosi 
buscano  la  vita.  Ora,  a  me  è  accaduto  essere  alla 
finestra,  e  ho  sentito  bisogno  di  cacciar  loro  qualchc- 
cosa:  ho  cacciato  uno  scellino  —  erano  in  sei  Ovsett<'  — 
questo  scellino,  ossia  franco,  è  andato  in  un  emis- 
sario d'acqua,  ossia  conifilio:  sbarre  strettissime,  e 
da  non  potersi  togliere.  Tiene  :  dieci  minuti  dopo, 
riavvicinandomi  alla  finestra,  ho  veduto  venticinque 
persone  almeno  intorno  a  ((uesto  coniglio,  con  legni, 
con  ferri  per  cercare  di  scavare  e  tirar  su  questo 
franco.  —  Uno  alfine  vi  riesci.  —  Oh  vedete  a  che  punto 
sono.  —  Ed  è  vero  generalmente.  —  L' Inghilterra  è 
paese  che  illude  da  lontano,  ma  da  vicino  s))aventa.  La 
ricchezza  v'  è  più  inegualmente  distribuita  <;he  non 
è  in  alcun  paese  della  terra.  Qui  avete  quartieri  che 
mostrano  il  lusso  e  1'  opulenza  fin  ne'  martelli  delle 
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]>«ute  :  Illa  avetr  <|iiarti«'rij  il  «lUiiiticic  iiliiiuh'sc  ]n'r 
esempio,  clif  non  potete  traversine  seu/.a  un"  iinpres- 
sioue  «li  terrore,  tanta  è  la  miseria  <*lie  vi  si  mostra. 
Aprite  qualunque  ;;iornale:  vi  compariscono  innanzi 
liste  di  sottoscrizioni  senza  line  per  soccorrere  non 
a  individui,  ma  a  poj^olazioni  intere  elie  non  saii 
come  vivere:  per  esempio,  quelle  delle  Hijililauds» 
ossia  (ilfr  frrrr,  in  Iscozia.  TTna  quinta  i)arte  dejxli 
abitanti  vivono  sulla  elemosina  de^li  altri  (juinti.  La 
proprietà  è  si  n»al  ripartita,  il  danaro  cosi  m<uioiK>- 
lizzato  in  iM>eIie  mani  che  V  Iii<;liilterra  non  può  evi- 
tare una  grande  erisi,  un  grande  seonvfdgi mento  so- 
ciale :   verrà  tardi,   nm   verrà  intallil>ilineiite. 

Questa  lettera  è  un  vero  mosaico  :  un  i)ez/.etto 
per  giorno:  la  lettera  nepimre  ieri  ha  potuto  i»ar- 
tire.  a  motivo  <lel  vento:  jiartirà  oggi,  e  riscrivo. 
Fa  mal  tempo.  Minaccia  di  piovere.  —  Forse  escirà  in 
Bruxelles  un  manifestino  di  una  ••ollezione  di  <'ose 
straniere,  tedesche  e  inglesi  tradotte  in  italiano,  e 
corredate  «li  «ìis<'orsi,  vita.  consi<lernzioni,  «'te.  ori- 
ginali italiane,  i>er  le  «piali  mi  converrà  cercare  so- 
scrittori  in  Italia,  e  all«)ra,  c«>me  un  temi»o  i>el  Chaf- 
tertoH,  mi  raxrcomanderò  alle  cure  degli  ami<i  <•  di 
tutti  voi.  —   V«'  ne  riparlerò,  f^) 

Mi  trovo  in  «|uesto  nu>mento  innanzi  un  piccolo 
scritto  eh'  io  feci,  intitolato  Les  Patriotes  et  le  Clergé, 
«•oncernent»*  spiM-ialmente  la  Svizzera,  in  occasione 
della  lotta  «'he  il  cler«)  cattolico  sostiene  ivi  contro 
la  libertà,  e  la  reazione  conti'o  le  cose  religiose  che 


(')  Questa  cnlleKioiiu  di  druuitui  italiani  tradotti,  cIk-  do- 
Yc  va  dapprima  pulildicaru  T  Hauinau  di  BnixellcH,  s'arrosto 
al  primo  volume,  col  Venliqiiuttro  febbraio  del  Werner.  Vcd. 
la  nota  alla  lett.  DCCCLXXV. 
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ne  deriva  ne'  patrioti,  e  mi  viene  in  testa  di  rico- 
piarvene  i  tratti  più  interessanti.  Mi  direte  se  ho 
da  continuare  o  no.  (^) 

Domani  scriverò  alla  signora  Eleonora.  Voleva 
scrivere  oggi.  Ma  bo  pieno  di  seccature  :  una  vi- 
sita d'  un  clie  parte  per  la  Francia  :  un'  altra  tra 
non  molto,  ed  uno  a  i)ranzo.  Sarei  certo  interrotto, 
quindi  non  iscrivo.  —  Un  abbraccio  a  Cicbina,  un  altro 
ad  Antonietta  ;    amatemi   voi  tutti,  e    credete  all'  a- 

more  del  vostro 

GirsErPK. 


I 


MI. 


A  PaS(^>uale  Bekghini,  il  Loiuìni. 


[Londra,   «giugno   1837 


Caro  Bergliini, 


Ho  ricevuto  i  biglietti  per  la  Camera  dei  Co- 
muni. Sono  i)er  le  quattro  dopo  mezzogiorno.  Ora  in- 
<ìomoda;  ma  i  Membri  si  radunano  tardi.  Se  potete 
quindi  o  differire  la  vostra  gita  ai  Docks  o  esser 
reduce  alle  quattro,  andremo.  Fisseremo  i>oi  il  giorni» 
che  vorrete  vedere  la  Camera  de'  Pari;  v'è  bisogno 


(')  È  qui  trascritta  ÌA  parto  dell'  articolo  Les    Patriotes  et 
■le  Clargé,  da  II  n'eat  aucune  puissance  a  n'avons   pour    eux  ?««_,, 
■dìt  mépru.  Ved.  1'  ediz.  nazionale,  voi.  VI,  pp.   161-207. 

MI.  —  Pubbl.  in  A.  Nkri,  Un  condannato,  ecc.,  cit.,  p.  21. 
Sulla  breve  dimora  del  Berghini  a  Londra  ved.  G.  Dinei-li, 
Una  lettera  inedita  di  G.  Mazzini  (nel  Risorgimento  Italiano,  Iti 
vista  storica,  an.   V  [1911],   fase,  2,  p.   279). 


\ 
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•<li    un    Menibio    rhr    introduca    personalnìente;    ma 
Ilowrin};:  si  i>restei'ù.   Addio. 

Vostro 
G.  Mazzinf. 

Il  luoji«>  «love    alloggiate    essendo  più  vicino   al 
P;u lamento  del  nostro,  verremo  alle  3  *  ,  da  voi. 

MII. 

ALLA   Madkk,  !i  Genova. 

[LoinliiiL   u;  <;i Mirilo  ISoT. 

Carissinui  madre, 

iSono  arretrato:  <lel>l)o  rispondere  a. due  vostre, 
nlel  primo  e  dell'  otto  —  (jnest'  ultima  ricevuta  oggi.  — 
Siamo  nel  caldo  :  e  i>er  (juanto  siam  lontani  dai  ca- 
lori che  s'  hanno  talvolta  in  Italia,  pure  caldo  è  : 
o  meglio  un"  atmosfera  sott'ocante,  noio.sa  :  lio  la 
«ciato  le  vesti  invernali,  e  del  resto,  siccome  non 
esco  gran  fatto,  non  è  certo  il  caldo  che  mi  darà 
fastidio.  —  Sto  bene  di  salute;  e  stiam bene  tutti.  —  Sa- 
pete chi   uv  ha  trovato  in  questa  immensa  liondra  ? 


MII.  —  l'ubbl.,  quasi  tutta,  in  S.  E.  /.,  XX,  pp.  493- 
4ys,  di  »ii  1'  aut«»)(rafo  della  raccolta  Nathan.  A  tergo  di 
«880,  di  ])iif;no  di  A.  Usiglio,  sta  1'  indirizzo  :  «  Sig.""*  Maria 
Geronima  Bottaro,  <i."'  Agostino,  Genova,  Italy.  »  La  data  si 
ricava  pure  dal  timbro  ])OHtale,  che  h  (iiiello  di  London.  10  ju- 
,n    is:;7. 
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quel  certo  capitano  Medwin,  (^)  eli' ora  in  (leiiovw  al- 
l' epoca  del  mio  arresto.  —  Io  non  aveva  fatta  ricerca 
alcuna  di  lui,  tra  [>er  amore  di  star  solo  il  più  pos- 
sibile, tra  lìerché  in  quest'oceano  m"  era  difficile  dis- 
sotterrare dove  abitasse.  —  Giorni  sono  ejili.  avendo» 
saputo  eh'  io  era  in  Londra,  s' è  messo  attorno  a  ri- 
cercare di  me,  e  ha  trovato  finalmente  chi  gli  ha  in- 
dicata la  casa.  Sicché  l'ho  veduto  :  e  d'  allora  in  poi, 
è  venuto  quasi  tutti  i  giorni  ;  an/i  comincia  a  ve- 
nire un  po'  troppo.  Ho  dovuto  un  giorno  andare  a 
pranzo  con  lui.  Ei  non  vive  generalmente  a  Londra, 
ma  sta  gran  parte  del  tempo  nella  Contea  di  ])e\'on. 
Scrive  del  resto,  e  guadagna  abbastanza,  scrivendo.  — 
Fui  l'altro  giorno  alla  ('amera  dei  Comuni,  e  rimasi 
scandalizzato  del  modo  con  cui  si  tengono  le  sedute. 
Lasciando  da  banda  il  cattivo  ordinamento  materiale,. 
il  non  esservi,  come  dovrebbe,  disposizione  circolare 
de'  banchi,  il  non  esistere  una  tribuna  o  bigoncia 
d'onde  chi  parla  sia  egualmente  visibile  a  tutti,  ciò 
eh'  è  impossibile  parlando  ognuno  dal  proprio  bancO' 
e  i  banchi  essendo  disposti  longitudinalmente  come 
nelle  nostre  scuole,  non  v'  è  solennità  alcuna,  né  co- 
scienza della  gravità  delle  funzioni  che  i  membri  so- 
stengono ;  non  vorrei  certo  una  caiuera  in  etichetta;; 
ma  vorrei  tanto  che  potesse  imprimere  un  eerto  ri- 
spetto in  chi  veda  :  ora,  ponete  in  cima  della  sala, 
dentro  una  nicchia,  «ome  un'  immagine,  il  presidente^ 
o  fipeaJcer,  con  un  immenso  i)arruccone  all'  aulica  che 

(1)  Lontauameiite  congiunto  con  lo  Shelley,  Tommaso  Med- 
win  (1788-1869)  ne  divenne  amoroso  e  diligente  )»iograt'o.  Nel 
1821  era  già  in  Italia,  e  a  Pisa  strinse  relazione  col  Byroti, 
sul  quale  pubblicò  un  Journal  of  the  Co nversationn  (London,  1823), 
«he  fu  argomento  di  iiere  polemiche.  Ammogliatosi  a  Firen- 
ze  (1825),  rimase  in  Italia  sino  al  1833. 


I 
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vitMi  fin  «iiiasi  a  ine/zo  il  corpo  :  ponete,  mi  po'  jui'i 
in  qua,  tre  segretari,  o  «pu'stori  seduti  al  tavolo 
(love  si  (lepoujrono  le  jM^ti/ioui,  carte,  «'te,  anch' <*ssi 
con  parrucconi  incipriati  —  e  a  fronte  di  questa  j^ra- 
vitJi,  anzi  caricatura  antica  ponete  tutti  i  d»;putati 
vestiti  come  noi  siamo,  l' uno  in  frac,  l' altro  in 
abito,  r  uno  con  ])antaloni  bianchi,  1'  altro  con  verdi 
iì  neri,  tutti  poi  col  capptdlo  in  testa,  bianco  o  nero  — 
avetCi  già  un  contrasto  di  nuovissimo  e  di  vecchis- 
simo che  fa  ridere.  A  questo  aggiungete  che  i  membri 
circolano,  vengono,  vanno,  escono  ogni  momento^ 
ciarlano,  stanno  sdraiati,  e  avrete  un'idea  dell'in- 
sieme. Dalla  galleria  <lov'  io  era,  non  si  sentiva  quasi 
nulla,  per  quel  continuo  ronzio  che  facevano  le  con- 
versazioni dei  «leputati.  \>ro  è  che  quando  v'  è  una 
discussione  importante,  o  creduta  tale,  una  questione 
in  cui  sia  in  gioco  il  ministero,  un  partite»  insomma, 
fanno  silenzio,  e  la  Camera  acquista  qualche  cosa 
di  più  solenne  ;  ma  perché  si  tratta  di  cose  un 
po'  meno  importanti,  perché  si  trattava  di  petizioni, 
che  sono  infine  1'  unico  modo  d'  espressione  che  resti 
al  popolo,  ha  da  esservi  siffatto  trambusto  ?  S'  ha 
da  rappresentare  cosi  una  nazione?  —  Il  Ee  sta  per  ora 
un  po'  meglio  :  ma  non  può  durarla.  —  Mi  chiedete  se 
i  miei  amici  Svizzeri  durino  tali  ;  si  :  quei  di  Grange 
almeno  :  da<;ché  con  essi  soli,  e  con  alcuni  di  Lo- 
sanna corrispondo.  —  Mi  scrivono,  e  sempre  amici  ad 
un  modo  :  anzi,  un  tedesco,  buonissimo,  e  amico  uno, 
essendo»  andato  colla  sua  famiglia  a  stare  qualche 
tempo  a  que'  bagni,  m'  ha  scritto  egli  medesimo  che 
era  si  bene  accolto  e  trattato,  perché  amico  mio.  —  Mi 
duole  che  per  ]>rimo  libro  di  Madame  Sand  siate 
caduta  sul  Segretario  intimo  —  quella  è  una  bluette, 
una  inezia,  e  nuli' altro,   ft  impossibile  dedurne  cosa 
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alcuna.  Le  altre  cose  sue,  romanzi  come  Indiana,  Va- 
lentine,  Jacques,  André,  etc,  son  belle  assai,  e  rive- 
lano V  autrice  ;  ma  i  due  libri  che  più  potrebbero 
servire  di  norma  a  intendere  quelP  essere  potente, 
sono  Lelia,  e  più  ancora,  le  Lettres  d'un  Voyageur. 
Se  volete  leggere  qualche  cosa  di  bello  e  di  bene 
scritto,  cercate  quest'  ultime.  Credo  dovrebbero  tro- 
varsi, perché  non  contengono  poi  gran  cosa  che  of- 
fenda i  nostri  padroni  :  posso  peraltro  ingannarmi, 
avvezzo  com'  io  sono  da  molto  a  leggere  ogni  cosa, 
e  a  trovare  naturalissimo  ciò  che  ad  altri  pare  ar- 
ditissinìo.  —  Altro  che  il  sogno  di  passeggiare  con 
baffi,  etc.  —  Dopo  eh'  io  non  v'  ho  scritto,  ho  sognato 
un'  altra  volta  eh'  io  era  in  Genova,  libero,  ma  do- 
vendo andare  in  prigione  la  sera  stessa  —  ho  sognato 
<.'h'  io  e  un  altro  morivamo  di  fame,  ed  erano  già 
nove  giorni  che  non  mangiavamo  ed  eravamo  vivi 
ancora  ;  io  aveva  sofferto  molto  al  quinto  o  al  sesto 
giorno  :  ma  al  nono,  tranne  una  estrema  debolezza, 
per  la  quale  non  poteva  quasi  né  parlare,  né  movere,  io 
non  sentiva  dolore  alcuno,  e  mi  trovava  benissimo  — 
ho  sognato  mille  altre  cose,  e  di  voi  e  di  Giuditta 
e  della  madre  degli  amici,  etc.  —  Vedete  che  non  istò 
in  ozio,  la  notte  almeno.  —  Potete  credere  se  la  lettera 
di  Giuditta  m'  ha  fatto  piacere,  e  se  vi  sono  grato 
<lell'  avermela  trascritta  i)er  intero.  Per  quanto  io  de- 
sideri eh'  ella  eseguisca  quanto  il  padre  le  consiglia, 
pure  ho  sorriso  nell'  udirla  dirvi  :  le  confesso  non 
aver  fatto  ancor  nulla  :  ho  sorriso,  perché  ho  pen- 
sato che  Siam  due  ribelli  all'  arte,  dacché,  come  pò 
tete  credere,  non  sono  gran  tatto  attivo  nelle  fri- 
zioni. Comunque,  io  sto  bene  ;  ella  no  ;  e  vorrei  es- 
sere ribelle  solo  :  non  ho  mai  creduto  molto,  per  conto 
mio,  alla  nìcdicina  :  ma  quante  volte  una  i>ersonH  cara 
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«•(1  amata  ó  hifeiina,  le  jxuTei  intorno  tutte  le  ctin' 
possibili.  La  sua  lettera  intanto  conchiude  eoi  dirvi 
nulla  dello  stato  attuale  della  sua  gamba.  P^ssa  è 
«•ostrettii  a  scrivere  cosi  di  rado,  ed  io  ho  cosi  di 
rado  le  sue  nuove  indirette,  che  non  dovrebt)e  di- 
m<;nti<'ar  nulla  mai  :  h<>  bisojiiio  «li  saper  tutto  di 
lei  :  riconlatejjlielo  quando  scrivete  ;  e  ditele  eh'  io 
sto  bene  e  stsirì)  ;  eh'  ella  non  deve  crucciarsi  di  paure 
per  me  ;  che,  maljjrado  le  influenze  del  clima  ed  altre, 
una  jfrave  sciaj^ura  non  ])uò  accadermi,  Anch'  io  non 
diuientico  lei  e  il  suo  auu>re,  e  il  dolore  che  o<;ui 
<;08a  mia  tuiu*sta  le  recherebbe,  e  a  voi,  e  a  quanti 
amo;  però,  ho  cura  di  me,  e  l'avrò  semine.  J)itele 
«he  jLjli  amici  sono  con  me,  e  s'  occupano.  Poi  ditehv 
ch'io  l'amo  tanto  tanto  tanto,  e  che  m' ami,  e  pensi 
spesso  di  me.  —  Avete  fatto  bene  a  confermarle  l'indi- 
rizzo —  e  s'  io  avrò  una  lettera  sua,  sarà  una  jii«)ia.  — 
(guanto  a  ciò  eh'  ella  «limanda  sugli  amici,  luobabil- 
mente  allude  a  quel  eh'  io  le  diceva  nella  lettera 
mia,  pailando  di  tutti  noi,  che  avevamo  necessità 
«1'  o(;cuparci,  perché  il  nostro  morale  era  siftattamente 
org:anizzato  da  dover  avere  sempre  una  occupazione 
«die  tenga  fìssi  a  una  cosa,  per  non  i)ensar  troppo, 
«:«)sa  che  per  le  teste  come  le  nostre  equivale  a 
ffpleen,  tristezza,  etc.  —  Non  i)uò  aver  altro  senso  ;  ma 
essa  è  avvezza  a  scrivere  cosi  conciso,  e  immaginare 
«•he  tutti  debbano  intenderla  benissimo.  —  Col  Monde 
«■  iìnitii;  e  n«)n  corrisi)ondo  juiì.  Essendosi  ritirati 
tutti  «incili  che  m'  avevano  invitat«),  non  poteva  ri- 
manere io.  Anche  a  me  spiace  assai  :  oltre  il  van- 
taggio di  «-ostringermi  a  guardare  un  ]»o'  jdiì  ad«ientr«> 
alle  cose  inglesi,  v'  era  il  vantaggio  d'  un  300  franchi 
al  raese,  per  una  fatica  che  non  m'  imi)ediva  i)er 
nulla  dall'  altre,  non  essendo  che  lievissima  cosa  per 
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me.  Belisi,  o  ne  stabiliiaimo  eSvSi  un  altro,  o  spero 
non  mi  mancherà  altro  modo  regolare.  —  Colla  Rivista 
«iamo  in  vena  di  protocolli  :  discutendo,  altercando, 
modiHean<lo.  Ilo  detto  troppo  bene  di  Byron,  e  contro 
]>yron  v'  è  qui  da  un  certo  tempo  una  sciocca  rea- 
zione dei  critici,  eh'  io  non  divido  :  la  Rivista,  po- 
nendo l'articolo  qual  è,  si  leverebbe  contro  tutti  gli 
4iltri  giornali  e  letterati,  enunciando  opinioni  nuove 
per  tutti  loro  :  cogli  Inglesi  doversi  andare  a  i)oco 
-il  poco,  e  simili  cose.  —  Vedremo,  e  ve  ne  dirò.  Lavoro 
intanto  ad  un  altro,  e  vi  dirò  anclie  di  quello.  —  Ilo 
piacere  che  Thomas  e  Oh.  sia  corrispondente  della 
•<?asa  Peloso  :  quest'  uomo,  senza  conoscermi,  senza 
eh'  io  avessi  per  lui  grandi  commendatizie,  m'  ha 
trattato,  in  certe  bisogne  eh'  ebbi  con  hii,  con  una 
gentilezza  strana  a  dirsi  e  a  trovarsi  :  di  [»iù,  gli  ho 
indirizzato  un  amico  per  certe  cose  di  cambiali  da 
pagarvsi  avanti  la  scadenza,  perché  gli  era  necessario 
partire,  ed  ci  1'  ha  fatto  ;  mentre  tutti  gli  altri  ne- 
gozianti aveano  ricusato.  Non  ho  bisogiu»  di  dirvi, 
<5he  occorrendo  ricapitargli  lettere  o  altro,  potete 
farlo.  —  Abbraccio  con  amore  Antonietta,  e  Francesca 
mia  interi)rete  ;  e  soii  grato  alla  Nina  i)erch'  ella 
non  abbia  dimenticato  que'  tempi  beati  di  Bavari, 
<ihe  sono  il  più  bel  periodo,  anzi  il  solo  bel  periodo 
<lella  mia  vita.  Un  altro  abbraccio  di  vero  amore  al 
mio  buon  padre  —  e  una  stretta  di  mano  all'Andrea  — 
■e  un  saluto  come  quello  della  Giuditta  a  Benedetta.  — 
Abbraccio  voi  poi  cento  volte,  e  Dio  vi  serbi  gran 
temilo  air  amore  del  vostro 

(III  SEPPE. 

Mi    duole  il    dirvelo,  e    non    vorrei    vi    pentiste 
<lella  bontà  che  gli  avete  mostrato  ;  ma  v'  è  <lel  vero 


Ki'isroi.Aitio.  'M 

V  «lei  falso  iH'IIa  cosa  rlu*  mi  iiaiTiite  «lei  Coniim- 
jiiioni  :  vero  «-Ir  ei  mi  <'oiiosca  :  falso  eli'  ei  mi  ve- 
«lessc  in  L<»i»dra,  «'  rlie  «luiiidi  avess»"  commissione 
<la  me.  —  IM'obalùlmente,  c^li  posero  e  trovandosi  a 
mal  partito,  lui  stndiato  tirar  profitto  da  (piesto  in- 
«iiU'Ute  della  sua  vita.  K  se  non  v*  è  altro,  e  da  <-om- 
patirsi.  Del  resto,  prudenza  o  no,  qualun({ue  vi  ve- 
nisse da  jiarte  mia.  avrebbe  (pialche  prova  di  «juesto  — 
o  io  trovjici  modo  d'avvertirvi  anzi  tem])0  :  dico, 
da  parte  mia.  pcri'lié  ]»uò  ben  essersi  del  resto  clii 
vedendomi  in  Londra,  e  passando  p(ti  per  (Jenova, 
•l>eusi  a  darvi  le  nuove  mie  :  ma  non  direbbe  albna, 
eh'  ei   viene  con  conunissione  «iir<'tta   da  me. 

Vedo  ciò  che  dit<.*  della  spedizione  de'  libri  e  della 
roba  :  intendo  anch'  io  tutte  le  ditticoltà,  occasioni, 
spese,  etc.  :  ma  rimetto  tutto  in  voi  due  ;  noi  non 
4ibbiamo  i»remura  :  e<l  aspettiamo  di  pie  fermo.  — 
Addio. 

Min. 

ALI. A   soisKr.i.A   Fkancksca,  .1  GcilOVil. 

|I.i>ii(lia|.    IMI   ^iiiiyiKi    1S:ì7. 

Mia  cara    l'raiu'csca, 

N<m  so  bene  a  chi  debbo  scrivere  :  la  madre 
«licend<»mi   «-he    va   in    cam])ajrna    colla    zia    non   s'è 


Min.  —  Piibbl..  in  parti-,  in  -S.  IC.  L,  XX,  pp.  498-000, 
•(li  8U  r  iiuto)(raio  delhv  race.«tlta  Nuthaii.  A  tergo  di  esHu,  di 
pnf^Do  dei  M»7./.iiii,  sta  1'  indirizzo  :  «  Alla  «Signora  Maria  Ge- 
ronima Kottaro,  GéneH,  Italy.  »  Lu  data  si  ricava  pure  dal 
timbro  poetale,  che  è  «niello  di    f.oinìini,    l'H  Jinii-  1837, 
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spiegata  bene  siilP  aft'ar  delle  lettere.  Non  so  se  tu 
debba  mandargliele,  o  se  tu  debba  aspettarne  il  ri- 
torno. Scrivo  dunque  a  te,  e  tu  manderai  o  no.  se- 
condo le  tue  istruzioni,  leggerai  al  padre,  etc.  Già 
a  qualunque  di  voi  scriva,  scrivo  a  tutti.  —  lo  stava 
inquieto  pel  silenzio  della  madre,  e  la  lettera  die 
ho  ricevuto  oggi  m'ha  fatto  quindi  molto  piacere: 
benché  ieri  una  lettera  della  madre  delle  amiche 
non  dicesse,  a  quanto  mi  riferirono,  nulla  <li  male. 
Non  ti  celo  che  questa  gita  cosi  a  un  tratto  e  in 
Polcevera  dopo  un  silenzio  più  lungo  del  solito  mi 
fa  sospettare  eh'  essa  sia  stata  inferma,  e  che  vada  • 
là  per  ristabilirsi.  —  Se  ciò  fosse,  meglio  sarebbe  tu 
mi  dicessi  la  verità  colla  franchezza  tua  naturale.  — 
Dammi  tu  a  ogni  modo  sue  notizie,  ti  prego,  se  mai 
dalla  Polcevera  ella  non  mi  scrivesse. 

Se  non  v'  è  cosa  alcuna  di  male,  siamo  tutti  in 
disposizione  di  corse.  1^  probabile  assai  —  non  certo  — 
che  io  tiiccia  presto  una  gita  in  Ediniburgo,  (*)  capi- 
tale della  Scozia,  non  per  diporto,  ma  per  utile, 
per  le  occupazioni  mie,  per  la  mia  carriera  di  scrit 
tore  insomma.  —  Se  io  fo  questa  gita,  è  probabile 
anche,  e  lo  dico  api>unto  anche  per  questo,  eh'  io 
prenda,  partendo,  del  danaro  dal  banchiere  ;  è  im- 
possibile allontanarsi  senza  questo  :  l'  Inghilterra  è 


(')  Per  (juauto  il  Mazzini,  nella  lettera  alla  madie  del' 
14  luglio  1837,  attermi  di  averla  eft'ettuata,  nou  v'  è  assoluta 
eerfcezza  di  questa  gita  a  Edimburgo.  I  due  fratelli  liiittini, 
che  pure,  nelle  loro  lettere  alla  madre,  accennano  a  tanti  mi- 
nuti particolari  della  vita  del  loro  amico,  nou  ne  fanno  cenno. 
A  ogni  modo,  se  la  gita  avvenne,  è  lecito  supporre  che  il 
Mazzini  si  recasse  a  Edimburgo  dietro  suggerimento  del  Gi- 
glioli,  per  concludere  col  Napier  una  collaborazione  assidua, 
nel!'  Edinburgh  Beview.  Ved.   la  lettera  DCCOXXVII. 
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paese  dove  <)y:ni  jnisso  costa,  o  «love  sorgono  iiiipie- 
vedutt*  cagioni  di  spesa.  —  ^[a  nello  stesso  tempo  posso 
«lirvi  e  dire  al  padre  con  piacere,  che  esaurito  il 
tondo  che  fu  fatto  a  principio,  fondo,  credo,  e  veri- 
lìiiheròj  di  100  lire  sterline,  non  dovete  farne  altro,, 
ed  io  stesso  ne  avviserò  il  banchiere.  Sono  definiti- 
vamente in  iirach)  di  mantenermi  da  nie.  (')  K  «questa 

(')  Su  qiu'stii  (lecisioim  presa  dal  Mazzini  gettano  molta 
luce,  oltre  ijnella  al  Melegari,  »-lie  si  trova  (|ui  appresso,  dm- 
lettere  di  A.  Kutlìni  alla  madre  sua.  Nella  prima  dell' 8  lu- 
glio 1837.  egli  scriveva:  «  Bisogna  che  ti  dica  tuia  cosa,  ma 
in  tutta  confidenza,  che  dee  restar  tra  noi.  Tutto  al  itili  la 
oouiunichcrai  a  Monnienr  [B.  Kuftinil,  se  ])ure  sarai  certa  che 
non  gli  escirà  di  bocca.  Emilia  s"  è  risoluta  a  non  ricevere  pili 
un  soldo  da  casa.  Questa  risoluzione,  che  pare  irrevocabile, 
fu  presa  in  .seguito  .ad  una  lettera  dello  zio.  Se  confronto  la 
condotta  di  questo  zio  con  quella  di  Monnieur,  io  rai  .sento  orgo- 
glio.so  di  appartenere  al  secondo.  »  Neil'  altra  dell'  11  del  mese 
successivo  aggiungeva:  «  La  risoluzione  di  Emilia  e  dolorosa 
senza  dubbio,  ma  le  cause  che  l'hanno  provocata  sono  anche 
pili  doloroso.  Siamo  giusti  però,  e  confessiamo  che  ella  spen- 
deva e  spandeva.  Disgraziatamente  si  è  messa  in  una  falsa 
]>osizlone  :  ognuno  si  credeva  in  diritto  di  mangiarle  il  suo 
danaro.  Abbiamo,  per  esempio,  presso  di  noi  X...  [Giambatti- 
nUv  Raffini],  il  quale  non  ha  un  soldo,  giovane  spensierato, 
jxdtrone  come  la  poltroneria,  discretamente  egoista,  e  che 
mangia  come  un  lujto.  A  nome  di  <iuesta  maledetta  chimera, 
HI  è  credjito  in  diritto  di  istallarsi  presso  di  noi  come  in  casa 
propria.  Ma  per  venir  «[ui,  fu  d'  uopo  pagare  i  debiti  che  avea 
eontratto  col  proprietario  della  casa  che  teneva  iu  affitto.  Seiu- 
pre  in  nome  di  (juesta  maledetta  fraternità,  si  è  creduto  iib 
dovere  di  far  tirmare  ad  Emilia  dei  bilh  jter  60  lire  (l.óOO  lire 
italiane).  Poi  aggiungi  tante  altre  complicazioni,  tante  funcst»- 
coiiseguenze  dell'  antico  modo  di  vivere  che  non  posso  spie- 
garti. 1  Huoi  parenti  avevano  ben  donde  per  supporre  eh'  ella 
/pittasse  i  danari  dalla  tuiestra,  o  che  le  persone  che  le  sono 
intorno  vivano  allegranujnte  alle  sue  spalle.  Tntto  ciò  no» 
scuiia  per  nulla  lo  zio,   perche'',  ricco  com'egli  è,   e   senz' altri 

Maciìibi,  ficritU,  ecc.,  voi.  XIV  (Epistolario,  voi.  VI).         ii 
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«ertezza,  renderà,  spero,  ineno  gravi  al  padre  i  sa- 
•crifìzi  straordinarii  eh'  egli  ha  fatto  per  me  in  questi 
mesi  di  soggiorno  in  Lcmdra.  Snl  fondo  di  100  lire 
ho  preso  a  qnesf  ora  50  :  rimane  aperto  per  conse- 
>iiienza  fino  a  concorrenza  di  44  :  che  sono  franchi 
1100.  —  Tutti  questi  conti  io  li  fo  cento  volte  al  giorno. 
<?  m' accorgo  d' avervi,  ben  invoh)ntariamente,  suc- 
<'hiato  il  sangue  ;  mi  conforta  il  pensiero  che  s'  io 
non  m'  animalo  in  modo  da  non  potere  più  scrivere, 
questo  del  fondo  fattomi  dal  padre  è  P  ultimo,  e 
starete  in  riposo.  Due  de'  miei  scritti  (^)  sono  stati  ac- 
cettati, non  pagati,  penilié  qui,  tutto  essendo  sul- 
l' idea  che  non  si  ha  bisogno,  pagano  gli  scrittori 
alla  fine  del  semestre,  quando  aggiustano  le  partite: 
<ì  intanto  bisogna-  pagare  i  traduttori,  etc.  :  dico  i  tra- 
■fluttori,  perché  sebbene  io  sarei  forse  al  caso  di  scri- 
vere tant  hien  que  mal  in  inglese,  mi  costerebbe  troppo 
tempo,  e  non  volendo  spendere  tutta  la  mia  giornata 
in  lavori  in  questo  genere,  ma  cercare  d'  occuparmi 
<V  alcune  altre  cose  più  importanti,  preferisco  far 
itiadurre.  La  retribuzione  che  daranno  sarà  tra  le  12 
<.'  le  10  lire  sterline  il  foglio.  —  Del  resto,  vi  terrò  a 
giorno  delle  cose  mie.  —  »Se  mai  realizzo  cotesta  gita, 


nipoti,  uou  dovrebbe  guardar  le  cose  cosi  pel  sottile,  ma  ciò 
ani  prova  sempre  più  che  è  un  gran  torto  mettersi  in  una  falsa 
gi>osizione.  Non  so  che  cosa  vorrà  nascere  da  tutto  ciò.  Scrivere 
oiei  giornali  mi  par  cosa  incerta.  Per  stampare  a  proprie  spese, 
•!!Ì  vogliono  dei  fondi.  Ci  resterà  sempre  il  ripiego  di  andare  a 

vivere  in  provincia Accenno    a  queste  cose,   perché    non    ci 

sia  tardato  d'  un  giorno  il  primo  trimestre.  Forse  anche  la  si- 
gnora Marta  [Maria  Mazzini]  rabbonirà  l'Emilia,  e  ritornerà 
all'antico  metodo  di  .provvedere,  d'una  maniera  indiretta,, 
a'  suoi  bisogni.  »  C.  Cagnacci,  «p.  cit.,  pp.  182-184. 
(1)  Su  (piesti   due  articoli   ved.   la  Ictt.   MVIII. 


y 
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«>arà  non  pin  «1"  un  mese.  «•  tornerò  snl»ifo  dopo  al 
nostro  palazzo  :  ma  \  i-  ii«'  dirò  nella  mia  pi'os- 
•sinia. 

Tu  non  stimi  il  tuo  sesso,  e  credi  mi<;iiori  <;li 
nomini?  io  no:  stimo  migliori  voi  donne  ohe  n()i  : 
vi  stimo  pili  aceessibili  alla  pietà,  e  meno  ealcola- 
triei  per  natura  :  (piando  lo  siete,  è  colpa  nostra, 
<*olpa  della  educazione  <-lie  vi  si  dà.  e  del  modo  con 
4'ni  la  società  s'  e  or<ianizzata  d"  intorno  a  voi,  or- 
oanizzazi<»ne  dii)en<lente  tntta  da  noi  uomini.  Ma 
■«inesto  è  discorso  lungo  —  e  un  giorno  te  ne  parlerò; 
ora  no;  bensì  ti  dico  che  in  1  svizzera,  per  esempio, 
le  persone  che  Iiannc»  mostrato  |>iu  siiupatie  lunghe, 
reali  e  profonde  per  imi  e  per  me,  sono  donne  :  e 
se  e<-cettni  (pie*  I)noni  ])aesani  di  (irange,  le  poche 
perstHie  che  s*  (Mcupano  ancora  di  me  e  vivevano  in- 
quiete quandt»  <pii  regnava  la  fltippe,  sono  donne.  — 
^'(Mli  che  cerco  riconciliarti  col  tuo  sesso. 

Che  fa  Antonietta  ?  bada  <die  1'  abbraccio  eh"  io 
ti  mando  col  cuore  e  anche  |)er  lei.  Penso  spesso 
spesso  a  tutti  voi  ed  a  lei.  e  1'  ho  sognata  varie 
volH'.  Dille  diin<iue  tante  cose  per  me,  e  «die  m'ami 
sempre.  —  Di'  pure  tante  cose,  se  come  credo,  (;omu- 
nichi  ora  con  essa,  alla  madre  de'  miei  amici.  —  Sono 
■stato  1'  altro  giorno  con  due  Italiani  venuti  a  Londra 
l>er  diport(»  e  desiderosi  di  vedere  ogni  <'osa  alla 
Camera  dei  Lor<ls.  —  Del  resto  es<'o  ]»oco.  perché 
iu»n  vi  ho  testa,  e  ho  da  fare.  —  Di  salute  stiamo 
tutti  bene  :  meno  (ìiovanni  che,  bene  anch'  egli  per 
tutto  il  resto,  avendo  ])reso  dell'  aria  senz'  abito  a 
una  finestra,  mentr'  era  sudato,  ha  guadagnato  un 
dolore  reumatico  in  un  bra<'<'io,  (die  ora  gli  va  pas- 
sando. —  (Questa  clima  è  varial)ile  estremamente  :  fa 
<aldo,  freddo,  umido  nello  stesso  giorno.  —  La  madre 
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mi  i)arla  del  principe  napoletano  (*)  die  i:>i  trova  a 
Malta,  come  d' uomo  che  secondo  le  voci  correnti,. 
è  alla  testa  delle  cose  degli  esuli.  (Jiò  non  è  e 
non  i^uò  essere.  Quel!'  uomo  è  pessimo,  e  noi  lo 
sappiamo  da  un  pezzo.  Se  vi  fossero  esuli  che  s'in- 
capricciassero di  lui,  non  potrebbero  essere  che  sto- 
lidi ;  e  del  resto  i  principii  dei  piii  tra  loro  e  del 
Tizio  specialmente  rendono  impossibile  qualunqiu'^ 
contatto  principesco. 

Voglio  scrivere  prima  dell'  ora  fissa  i)er  1'  impo- 
stazione un'  altra  lettera,  e  però  ti  lascio  con  un 
abbraccio.  Amami  e  credi  sempre  all'  amore  del 

fratello  tuo 

(llUSEPPE. 

Scrivimi,  e  dammi  nuove  della  madre. 

MIV. 

A  Luigi  Amedeo  Melegaki,  a  Losanna. 

[Londra],   3   liij^lio   1837. 

Caro  amico, 

Ho  la  tua  E.  —  Accetto  la  nomina  in  quanto  mi 
varrò  di  questa  per  conoscere  e  vedere  un  di  questi 

(^)  11  priucipe  Carlo  Ferdiuaiido,  priucipe  di  Capua,  aspi- 
rava a  diventare  Ke  di  Sicilia,  ed  era  in  ciò  appoggiato  dal| 
l' Inghilterra. 

MIV.  —  Inedita.  Ved.  la  nota  alla  lett.  XXVII.  A  tergt>- 
dell' antografo,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo;   «  Mon- 


I 
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fiorili  Dweniicki  (')  onde  •xindic-arlo,  udirne  i  pensieri, 
<•  vedere  se  un  «ìiorno  i>uò  trarsene  un  utile  alla 
causa.  —(ìli  parlerò  della  Gìocine  Europa.  —  Dacpieilo 
■«•irei  mi  dirà,  prenderò  norma  a  proporgli;  ma  fin 
dalla  prima  visita  f^li  annuncierò  che  per  rajjioni  mie 
pirtieolari  non  posso  mantenerel'uffìcio,  eclie  vi  scrivo 
Iterché  sostituiate.  —  Questo,  indeelinabilmente.  — 
Seejrliete  altri  dunque.  —  Vorrei  potere,  ma  non 
]»osso.  —  Più  tardi  forse  potrò,  —  Ora,  non  mi  cliie 
^ìete  ra<rioni:  ma  aiuuìett^^te  sulla  fede  mia  ch'io  n(ui 
]M>sso.  —  Bisoona  eh'  io  stia  per  qualche  temi)o  il  piti 
isolato  possibile,  e  cosi  non  sarebbe.  Intanto  vi  sarà 
l'utile  della  conoscenza  —  e  questa  uii  farà  via,  an- 
che eletto  un  altro,  a  vedere  di  tempo  in  tempo  ])\\er 
nicki  e  jjiovare,  se  individualmente  potrò.  —  l'er 
«•io  l'he  riguarda  la  sostituzione,  la  vedo  diflìcile  an- 
■eh'  io.  ^la  Xowfosielski]  (•)  potrà  jier  la  parte  materiale  : 
per  la  morale,  Dio  ci  aiuti.  —  Cosa  volete  —  e  dillo  a 
Bogumir  da  mia  parte  —  cosa  volete  che  si  faccia 
in  Giovine  Europa,  (piando  gli  uouiini  che  la  rapjue- 
<»Mit:)\aiio  <|uì   s(»iin  e  si   dlcfMM»    pretti    materialisti  ì 

«it'iir  Lt'bliuic.  Ixmliinyt'i-,  13,  IMace  <!«>  la  l'ìilml,  Laiisìiuiu*, 
■(Switzi'rland).  »  .Sul  [)rincipio  della  lettera,  il  Mazzini  scrisse  : 
«  Pour  M.'  Emery.  »  La  data  si  ricava  pure  dal  timbro  po- 
stale, che  è  quello  di   London,  4  jiiìtf  1837 . 

(*)  Il  generale  Giuseppe  Dwernicki  (1779-1857)  aveva  com- 
battuto c«ia  grande  valore  durante  le  guerre  uapoleoniclie,  poi 
in  quelle  della  iusurrezioue  polacca  del  1830.  Caduta  Varsavia, 
andò  esule  a  Parigi,  poi  a  Londra,  dove  vìsse  contornato  di 
molta  venerazione  da  parte  dell'  emigrazione  polacca.  Conui 
presidente  del  «  Comitato  dei  Polacchi  a  Londra  »  egli  aveva 
posto  la  Arma  a  quell'atto  di  alleanza  con  la  Giovine  Europa, 
4-ììe  trova»!  ri]»rodotto  nella  nota  alla  lett.  DCCCLXXIV.  l'n 
giudizio  del    Mazzini  sul  Dwernicki  si   legge   nella  lett.   MXL 

(')  Su  Felice  Nowosielski   ved.   pure  la  lett.  DCCCLXXIV. 
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quamto  ridono,  anche  in  i stani  j >}i  (V  ogni  concetto  ir- 
ligioso  applicato  alla  politica,  essi  nieinbri  cF  nna  as- 
sociazione che  si  fonda  tntta  sopra  una  credenza 
religiosa?  —  Qnando  io  ndii  che  Dyb[owskiJ  scri- 
veva mi  giornale  poIac«-o,  la  mia  priniii  idea  fu  che 
avevamo  nn  organo,  ed  io  mi  pr<)[»oneva  di  scrivere 
all'emigrazione  polacca,  in  ogni  numero,  e  addottri- 
narla. —  Mi  fo'  tradnrre  alcuni  numeri  del  giornale 
—  e  ho  veduto.  Xeir  ultimo  che  citi,  siamo  assaliti 
noi  stessi.  Cos"  è  dunque  il  vincolo  di  società  t  cosa 
sono  i  Giovani  Europei  f  —  Il  giornale  ha  bisogno  a 
ogni  modo  d' entrare  in  Francia  per  contrabbando. 
Perché  dunque  (piesto  giornale  non  s'è  intitolato  a 
dirittura  la  Giovine  Foìoniaì  —  Perché  insomma  non 
è  nostro  ?  —  Dicono  che  quei  di  Portsmouth  sono 
cattolici  inquisitori  e  che  so  io?  fossero  il  diavolo, 
cosa  c'importa!  E  come  confutar  meglio  un  partito 
che  appartiene  a  Bnchez,  che  innalzando  una  bandiera 
l)iii  innoltrata,  più  religiosa  di  tutte  le  loro?  —  Xo- 
w[osielski]  divide  anch' egli  le  idee  di  Byblowski]  —  ed 
è  membro  della  Giovine  Europa.  —  Siam  noi  dun(iue 
una  carboneria,  una  setta  politica  delle  tante  che 
sono  morte  o  muoiono  ogni  due  anni?  S'è  cosi,  non 
ho  che  farvi.  —  Dicono  che  intendono  conciliar  cosi 
il  più  gran  numero.  Conciliarli  in  che  cosa?  in  ciar- 
lare donnescamente  di  politica  ?  o  siam  noi  vicini  a 
un'azione,  i*erché  urga  ammassare  braccia  in  gran 
numero?  Morremo  tutti  forse  in  esilio:  e  cos'avran 
fatto?  11  nostro  intento  è  intènto  d'educazione:  vada 
lento  o  rai)ido,  i)oco  monta:  avremo  pochi,  ma  i  po- 
chi buoni  —  cosi  avremo  molti,  ma  Ano  a  che  ter- 
mini possiamo  fidarci  di  loro  ?  —  Perché  reagire 
contro  Portsmouth,  o  altri?  11  miglior  modo,  1' unico 
di  far  perire  questi  falsi  credenti  —  e  falsi,  penlo- 
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numi,  io  li  eredo  in  tutti  i  sensi  —  e  quello  di  la- 
seiiirli  lojiorare  da  sé.  Lottate:  vivranno.  —  Se  l)y- 
l)[owski]  e  gli  altri  inveee  di  t'arsi  materialisti, 
avessero  serbato  la  fede  della  Giorine  Europa,  io  iiras 
sunierei  di  portare  Portsinoutli  in  mezzo  a  noi,  eioè 
a  una  fede  d'avvenire,  a  una  lormola  elie  lasci  aperta 
la  via.  ad  essere  insomma,  eome  siamo,  profeti,  S.  Gio- 
vanni, preeursori,  non  Cristi.  —  Fra  otto  o  dieei  anni, 
tutte  le  scuole  che  ora  s'intitolano  neo-cristiane  ;;a- 
rauno  morte,  come  i  tentativi  d'Alessandria  —  ri- 
marrà il  vuoto  —  allora  sarebbe  il  momento  di  levar 
la  bauiliera  della  fede  umanitaria^  sia  essa  o  non  sia 
sviluppo  <>  altro  del  Cristianesinìo.  —  >[a  chi  lo  farà  ? 
chi  avremo  educato?  —  Dio  ci  perdoni;  ma  non 
Siam  degni  noi  esuli  della  nostra  missione.  —  Cer- 
chiamo già  di  legarci,  di  protocolizzare,  di  transigere. 
—  Dovevamo  star  soli  e  aspettare.  —  ]\Ia  la  smania 
di  cospirare  senza  s(;opo  prossimo,  e  senz'utile,  ci 
trascina.  —  Leggi,  ti  prego,  «piello  eh'  io  dico  sfo- 
gandon)i,  a  Stolz[man]  —  e  pensate  a  eleggere. 

Usiglio  a  Malta  non  ha  ricevuto  mai  cosa  alcuna  :  (*) 
se  ne  lagna,  et**.  —  Se  avete  modo  di  mandare  una 
lettera  in  Francia,  per<'hé  glie  la  inviino,  scrivete  ai 
fratelli  .I«)n:i.  librai  a  .Malta;  sotto  coperta  il  suo 
nome. 

X<m  farete  nulla  in  Francia:  nulla  se  non  con 
ignoti  e  giovani  nuovi:  nulla  se  non  sarete  eviden- 
temente potenti  altrove.  —  Lagrange  è  a  Lione  — 
Périer  non  so  d<»ve,(*)  ma  per  ora.  non  riescirete  a  nnila. 

l'i  (/udì'  atto  «hiìlii  (riovhie  Huropd,  die  trovasi  («ra  piil»l>l. 
in  notai  alla  li-tt.  DtJCCCLXVIII,  «-ol  qual»^  Emilio  IJHiglio  era- 
creato  rajipn.'seii tante  «Iella   (Hoi'inv,  Italia   a  Multa. 

(')  Sa  Carlo  Lagrange  e  su  Miclieluiigelo  Périer  veti,  h- 
note   alla   leti     CfCf  "Xc  •  v. 
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Accetto  per  VHeìvétie:  dillo  a  Leresclie:  dammi 
indirizzo:  se  mai  manderò  più  ch'ei  non  dice,  qual- 
che cosa,  per  esempio  di  non  inglese,  lo  farò  per  oc- 
casione che  non  ^li  costerà.  (*)  —  Scrivi  anche  tu,  e 
provocalo  ad  essere  ardito.  —  Il  Monde  sparirà  prò 
Inabilmente  presto.  —  Lamennais  cerca  modo  di  sta- 
bilire un  altro  giornale:  non  so  se  vi  riescirà.  —  Se 
mai,  sarò  con  lui:  dal  Mande  mi  sono  ritirato.  — 
Xon  lo  vedo  più:  se  lo  leggi,  dimmi  tu  come  seguita 

Vedi  se  Allier  risponde  all'  idea  che  io  anche 
])rima  di  te  me  n'era  formato. 

Dammi  sempre  nuove,  ti  prego,  del  morale  e  del 
tìsico  di  M.""  [Marie]. 

Dove  vuoi  ch'io  vada  fuori  dell'Inghilterra?  Se 
io  fossi  solo,  non  istarei  (pii  un  mese  —  verrei  à 
mefi  risques  et  périìs,  nella  Svizzera.  —  Qui  morrò 
d'  inanizione  e  d' imbecillità.  —  Ma  non  posso  an- 
darmene. —  È  stato  a  veder  Londra  Berghini  —  è 
ancora  cpii  un  certo  Toschi  d' Imola,  anch'  egli  ve- 
nuto a  vedere  la  gran  città.  —  Altri  Italiani  pure, 
ma  n(m  li  vedo.  —  Vivo  la  vita  ch'io  viveva  in 
Isvizzera,  ma  là  il  core  mi  diceva  qualche  cosa:  qui 
nulla:  mi  dissecco  dentro  come  una  pergamena.  — 
La  salute  non  va  né  bene  né  male:  il  clima  peraltro 
non  m'è  pro])izio:  mi  duole  il  capo:  credo  che  mi- 
nacci il  fegato:  ma  questo  importa  nulla. 

Sono  in  pessima  posizione.  —  Ho  fatta  e  realizzata 
una  determinazione,  che  m'era  imposta  da  alcuiu- 
<;onsiderazioni  toccanti  mia  madre,  che  forse  sono  esa- 


(1)  Il  Mazzini  inviò  infatti  alcune  corrispondenze  da  Loucìra 
«ir  Helcétie.  Saranno  a  suo  tempo,  come  quelle  del  Monde  e 
^lel  National,  riunite  e  ristampate  in  un  voi.  dell'  ediz.  na- 
y.iouale. 
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ut'rat»',  iii:i  «'Im' mi  ])('rsef!:uitav;ino  tr(>|»]>o.  —  Ilo  esau- 
rito un  i)iefolo  credito  ch'ics  avea  presso  un  haiicliiere 
—  a  Ilo  scritto  non  lo  rifacciano,  perché  non  ho  più 
Ijisojfno  di  cosa  alcuna. —  Ho  peialtro  da  vivere  per 
(lue  mesi  :  non  più.  Se  in  (juesti  due  mesi  non  trovo 
a  lavorare  per  danaro,  non  so  che  farò.  Sarei  certo, 
s'i(»  volessi  piej^anni  a  scrivere  a  modo  loro:  ma  né 
vo^rlin.  né  posso.  —  Vedremo.  —  Ilo  intanto  spe 
ranza  «li  fissare  tra  pochi  j-iorni  qualche  cosa  con  un 
libraio  di  Bruxelles  i»er  una  serie  di  volumi  italiani, 
traduzioni  ed  orijiinali,  de"  quali  un  tempo  t'ho  i)ar- 
lato,  se  ben  ri<*ordo  —  e  «luesto,  per  «juanto  sarebbe 
)M»co  profìtto  e  molta  fatica,  mi  piaceiebbe  jùn,  per- 
ché sarebbe  cosa  italiana  e  {iioverebbe  forse  all'edu- 
cazione letteraria  della  gioventù.  —  Te  ne  dirò.  — 
È  male  che  tu  non  sajqiia  il  tedesco. 

Ho  scritto  dodici  colonne  d'un  giornale  inglese 
settimanale,  sul  Moto  h'tterario  d' li  (dia  dal  1830  in 
poi\^)  —  in  fretta  ed  e  yrama  cosa:  ma  le  idee  no- 
stre vi  sono,  ete.  —  Non  so  an<*ora  se  apjMinto  per 
<piesto  lo  accetteranno:  qui  non  vorrebbero  <*he  i 
nudi  fatti.  —  Se  accettano  e  stampano,  sarà  sopra 
V  Exdminer  o  altro  giornale  ignoto  certo  nella  Sviz- 
zera. —  potrebbe  1'  Heìvétie  inserirlo,  o  senza  dir 
altro,  oppure  come  tradotto  da  un  giornale  inglese? 
sarebbe  materia  di  forse  tre  fcuilletons  o  cariétés, 
che  potrebl)e  inserire  anche  ad  intervalli  :  —  una 
l>arte  letteraria  ntlV  Jlelcétie,  non  mi  pare  farebbe 
male.  —  Se  Leresche  accettasse,  io  lo  manderei  mi- 


Cj  •Su  <HH'st«  articolo  <'lic  tu  (la|ipi'iiua  otlerto  all'  lìxami- 
utì\  il  quale  lo  rifiutò  (ved.  la  lett.  M),  e  che  fu  |>ubl>l.  nella 
London  and  Wealmintter  liericir,  voti.  1' ediz.  iinzioiiale,  voi.  Vili. 
jip.  XLV-LVI  p  283-391. 
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iiutissiinaniente  scritto  ma  chiaro,  e  con  occasione  — 
lo  manderei  ben  inteso  in  francese  —  non  forse- 
troppo  solgné  e  hello  stile,  ])ercLé  non  vorrei  per- 
dervi tempo,  ma  '  abbastanza  da  correre  bene  e  senza 
biasimo.  —  Dimmene.  —  Lo  manderei  anclie  a  te  se 
tornasse  meglio,  minutissimo,  e  senza  raddoppiarti 
lettere,  in  due  volte  —  tu  poi  a  hii.  —  E  s' egli 
accettasse  questo  schizzo,  io  ne  farei  posteriormente 
un  altro  sulla  Letteratura  inglese,  e  anche  d'altri 
paesi. 

Bensì,  non  vorrei,  se  ti  capita  l'occasione,  dimen- 
ticassi due   cose:    una,    di  mandarn)i    quello  che    tu 
potessi  raccogliere  delle  cose  che   t'ho    chiesto:    Lls- 
soni  partu,   alcuni  numeri  della  Jeune  Snisse,  etc. 
l' altra,  materiali   per  un  articolo  sulla    Svizzera  at-" 
tuale,  politico-sociale-religiosa,  etc,  per  una  l^i^'ista^ 
di  qui. 

I  Euftìni  stanno  bene  —  U sigilo  egualmente 
ti  salutano.  —  Saluta  tu  pure  St[olzman],  etc. 
Amami  e  credimi  amico  tuo 

Giuseppe. 

MV. 

ALLA  80HKLLA  Francesca,   ;i  Genova, 

[Loiidr.-r).   3  liijjlio   1887. 

Mia  cara  Francesca, 

Vi  scrivo,  a  te,  al  padre,  alla  madre,  se  la    mia 
lettera  le  va,  poche  linee,  per  avvertirvi  che  veri  ti  co^ 

MV.    —  Pubbl.,  quasi  tutta,  iu  S.  E.  I.,  XX,  pp.  500-501,  di 
su  l'autografo  della  raccolta  Natlian.  A  tergo  di  esso,  di  pugne 
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«Hifllo  «li  rlie  ti  scrissi  nell'ultima  inin  :  to  la  ooisa 
ji  Edimburgo  —  lio  (iiiiiidi,  por  lìrommiirmi.  esaurito 
il  t'ondo  —  e  per  sempre.  Xoii  pensate  i»iù  a  me,  in- 
tendo, sotto  il  punto  di  vista  njateriale:  spero  potrò 
durare  in  grado  di  non  ricorrere  pia  a  voi,  —  Sono  im- 
brogliato a  darvi  indirizzo,  perelié  prima  che  questa 
vi  giunga,  e  la  tua  o  sua  risi)osta  venga  qui,  pas- 
sano quindici  giorni  e  potrebb' esaere  eh' io  tornassi 
torse  tra  venti.  Vorrei  nondimeno  non  istare  venti  giorni 
senza  nuovif.  —  l'ero,  la  miglicn-  cosa  che  tu  possa 
fare  è  quella  di  scrivere  come  tìn<mi:  la  distanza  fra 
«pii  ed  Edinìburgo  essendo  non  molta  ed  essendovi 
ogni  giorno  i)osta.  diligenza,  etc,  le  lettere  mi  ver- 
ranno inviate  subito.  —  lo  scriverò  pure  fra  otto  giorni. 
Un'altra  cosa  vorrei:  e  ne  prego  la  madre,  te,  il 
signor  An<lrea,  etc.  —  So  clie  la  casa  Peloso  è  in  rela- 
zione coi  Thomas  e  l'hapman  di  qui.  — Io  li  conosco, 
e  fui  trattato  gentilmente  molto.  Jiensi,  non  sono 
tanto  intrinseco  <la  aver  diritto  di  raccomandare  un 
altro.  .Vngelo  Usiglio,  quello  die  fu  sempre  con  me, 
e  che  m'ama  tanto,  vorrebbe  cercare  un  impiego  in 
(luesto  paese,  jierché  vorrebbe  aneli' egli  concorrere 
nel  guadagnare  oltre  ciò  che  gli  mandano  da  casa,, 
suflìcientissimo  per  la  Svizzert^ma  a  stento  per  l'In- 
ghilterra: ha  ingegno,  ma  non  è  scrittore:  vorrebbe 
quindi  un  impiego  commerciale:  vorrebbe,  per  esempio^ 
entrare  «-ome  commesso  in  una  casa  che  avesse  affari 
molti  fuori  dell'Inghilterra:  per  la  corrispondenza 
italiaini  e  francese  soi)ratutto.  —  VA  conosce  benissimo 


•  i'I  Max/iiii,  sta  l' iinliii/Ko  :  «Signora  Maria  Genmima  ÌUtt- 
taro,  q.'"  Adontino,  Géiies  (I^tutM  .Saides),  Itsily.  »  La  «iata  si 
ricava  anche  dal  tiiuitru  postale,  che  è  (iiiellu  di  London, 
3  jtily   1837. 
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<]iieste  duo  lingue:  studia  ora  l'insk'se,  ma  non  lo 
possiede  —  non  manca  d"  idee  e  nozioni  commerciali  : 
<iuelle  che  gli  mancano,  quand'  ei  sapesse  quali  gii 
son  neces.sarie  i)er  coprire  l' impiego  cbe  gli  verrebbe 
diffidato,  potrebbe  acquistarle  in  pochissimo  :  è  onesto, 
«satto,  attivo,  e  morale  al  disopra  d'  ogni  eccezione.  — 
Cliapman  parla  italiano  :  ha  affari  molti  in  Italia.  — 
X(ìn  i)otrebbe  1'  Andrea  ottenergli  una  lettera  che  lo 
raccomandasse  a  questi  signori,  se  mai  ]>otessero  tro- 
vargli un  luogo  nel  loro  negozio?  —  S''ei  può.  la  mandi 
qui  —  e  noi  due  gli  saremo  riconoscenti.  —  S'egli 
potesse  per  altra  casa,  salve  sempre  le  stesse  condi- 
zioni, torna  lo  stesso. 

Parlategliene  dun<|ue,  e  credetemi  in  fretta  vostro 

•^^"^1^'"^  Giuseppe. 

MVI. 

ALLA   Madri:,   a  Genova. 


[Londra],   14  Inolio   1837, 


]\Iia  cara  madre. 


(guanto  silenzio  !  (^onii  di  ritorno  e  trovo  la  vostra 
<lei  29  giugno.  Da  molto  anche  voi  non  scrivete:  io 
non  ho  scritto  da  Edimburgo,  perché  incerto  del  ri- 
torno (li  giorno  in  giorno,  e  perché  non  aveva  lettere 
vostre.  Son  tornato  ])rima  di  quel  ch'io  credeva:  ma 


MVI.  —  rubili.,  in  gran  parte,  in  tS.  E.  1.,  XX,  pp.  501- 
.")04,  (li  sn  1'  autografo  della  raccolta  Nathau.  A  tergo  di 
esso,  di  pngno  di  A.  Usiglio,  sta  l'indirizzo;  «  Sig.''*  Maria 
Oeronima  Bottaro,  (j.'"  Agostino,  Genova,  Italy.  ».  La  data  si 
ricava  jìnre  dal  timbro  postale,  che  è  (piello  di  London,  14  ju- 
ìi/   1S.37. 
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per  (nuiiito  Edimburgo  sia  bella  cittA,  solo  mi  v'au- 
iioiava  —  e  m' annoio  dappertutto.  Poi,  il  bello  iV  Edim- 
burgo, eonie  città,  è  meno  di  quel  che  si  trova  in 
Lontlra:  la  città  nuova  ha  belle  strade,  regolarità. 
ete.  ;  la  vecchia,  case  altissime  ed  a  molti  piani  più 
che  non  a  Londra;  ma  di  tutte  queste  cose  ne  ho 
vedute  anche  troppe  —  e,  ripeto,  m' annoio.  —  Non  v'  è 
che  una  parte  simpatica,  per  ricordi  poetici  e  bellezze 
«li  natura;  ma  per  quella  converrebbe  escir  d' Kdiiii- 
burgo.  e  sojifiiornare  lungo  tempo  in  Iscozia.  Ed  è- 
l)roposizioue  clic  uj'è  stata  fatta:  quel  Mc<l\vin  vor- 
vebbe  portarmi  a  fare  il  giro  della  Scozia  e  dei  laghi 
a  piccole  giornate:  ho  ricusato:  ho  in  dispetto  i  viaggi 
e  non  mi  muovo  più  da  <pii,  se  non  per  riavvici- 
narmi.—  L'unica  cosa  che  m'abbia  fatto  impressione  è 
il  Castello  di  Holyrood,non  già  perché  v'ha  soggiornato 
('arloX,ma  perché  v' è  T appartamento  della  i)Overa 
Maria  Stuarda. —  Tornando  a,iu)i,  spero  ricevere  do- 
mani lettere  vostre.  —  Intanto,  per  parlare  un  i)o'  de'  no- 
stri affari,  ho  concluso  un  patto  di  ceito  lavoro  con 
un  libraio,  di  Bruxelles.  È  quello  di  cui  v'ho  datt^ 
un  cenno  in  una  mia,  tempo  fa.  È  una  collezione  di 
lavori  stranieri,  inglesi,  tedeschi,  etc,  tradotti,  ma 
e,<>rredati  di  tanta  teorica  ed  alta  criti<'a  letteraria,  da 
formare  una  specie  di  Corso  di  Letteratura  ajqdicato^ 
con  esempi.  —  xVbbraccerò  speciabnente  la  letteratura 
europea  degli  ultimi  cinquanta  anni  ;  ma  se  la  prima 
serie  che  sarà,  credo,  di  dodici  volumi,  avrà  buona 
riuscita,  penso  che  si  andrà  i)iù  in  là*,  e  toccherei 
qualche  cosa  «1'  orientale.  —  Comunque,  un  manife- 
stino escirà  j>rima  «li  tutto,  e  lo  avn;te;  da  «|U«*lloint«'n- 
derete  megli«).  Intanto,  «guanto  alle  condizioni,  non 
sono  ancora  esattamente  fissate,  ma  saranno  poco  pel 
primo   volume,    perché    il    libraio   naturalmente    noik 
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vuole  riscliiare,  tanto  pia  trattandosi  di  libri  italiani, 
clie  a  Bruxelles  non  si  sranii)ano  quasi  mai;  uni  cre- 
«eerà  pei  successivi  volumi,  in  proporzione  dei  so- 
scrittori  o  com[>ratori.  —  Da  qui  vedete,  eh'  io  pregherò 
Filippo  e  voi  tutti  a  interessarsene  come  pel  Chat- 
terton,  sia  per  1'  utile  nostro,  sia  perché  V  impresa  si 
sostenga  ;  essa  sarà  anche,  spero,  letterariamente  utile. 
—  Xe  riparlerò,  e  ne  scriverò  a  Filipiw;  ma  intanto, 
vorrei  una  risj)osta  subito  subito  di  lui,  a  chi  devo 
«opratutto  far  indirizzare  questi  manifestini,  perché 
■ci  possa  averne,  etc.  Se  non  mi  giungerà  in  tempo, 
io  farò  indirizzare  a  Gravier  e  a  Beuf  —  tua  vorrei 
sapere  eh'  essi  saranno  esortati  a  interessarsene.  Il 
primo  volume  escirà  nell'entrante  mese.  —  Ho  ve- 
duto l'indice  di  alcuni  fascicoli  di  quest'anno  del 
Subalpino  e  vorrei  pur  sapere  se  va  bene,  o  male, 
se  gii  articoli  sono  redatti  con  buono  intento,  e  coji 
ingegno,  qualche  cosa  insomma,  poiché  in  questo  dan- 
nato paese  non  si  può  vedere  né  saper  nulla.  —  Vorrei 
pure  che  Filippo,  se  può  scorrerlo  via  via,  guardasse 
se  qualche  cosa  d'interessante  e  di  nuovo  intorno  a 
Foscolo  v'avesse  luogo;  ciò  dico  i^erché  ho  veduto 
dall'indice  che  se  ne  i>arlava.  —  Voi  di  Foscolo, 
come  degli  altri  libretti,  etc.  non  m'  avete  detto  pili 
nulla.  —  Verranno  un  giorno?  —  Altro  che  sogni 
migliori!  —  Alcuni  giorni  dopo  ch'io  vi  narrai  queUo 
•della  fame,  ho  s(tgnato  che  dovevano  impiccarmi  a 
Grange,  in  Jsvizzera  —  ma  v'erano  taii  particolari 
<3he  mitigavano  il  serio  —  per  esempio,  io  era 
<V  una  tanto  filosotìca  tranquillità,  che  andava  ri- 
dendo fra  me  del  come  mai  quel  genere  di  morte 
potesse  suscitare  tanti  terrori.  —  lo  era  in  una  camera 
non  chiusa  a  chiave,  e  con  finestra  bassissima,  tanto  da 
poterne  escire  quand' io  volessi,  ma  non  esciva,  i>erchÓT 
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avoa  «l;it;i  la  iiii;i  panila  «l'oinu»'.  Io  l'ia  in  liiiniiis- 
sima  urnioiiiu  col  mio  boia,  a  tal  sejjno  cb-era  io 
incaricato  «li  attaccare  ad  un  l)ra(!cio  <ìi  ferro  spor- 
gente in  fuori  la  corda:  e  inentr' io  vi  lavorava,  m'av- 
vidi, ch'era  l(»;iora.  e  non  avrebbe  resistito  al  jieso: 
onde  ai)ersi  l'uscio  e  dissi  a.  «pialcuno  «die  cliiamas- 
sero  moti  ami  le  ìwurreau;  e  venne,  ed  io  lo  avvertii, 
]>erclié  rimediasse,  —  Infine,  v'era  ji:ran  jjente  fuori,  e 
nudti  ch'io  conosceva,  e  tra  }>li  altri  alcuni  membri 
«lei  (iran  Consiglio  di  Soletta  —  on<l' io  escii,  per  dire 
iileune  parole,  e  dissi  ad  alta  v«)ce,  «'he  <iuei  che  mi 
conoscevano  personalmente,  sapevano  ch'io  non  era 
us«>a  mentire:  «-h' io  «bnuiue  «iichiarava  suir«>nor  mio 
essere  inncM'ente  del  dtditto  p«'r  cui  m'impiccavano  — 
<-lic  un  ;j^iorno  si  sarebbe  conosciuto  il  vero  <;olpe- 
vole,  ma  «-he  non  sareblM'  stato  più  tempo  per  richia- 
marmi in  vita  —  «'he  a  me  del  resto  n«)n  iniixtrtava 
^ran  c«)sa.  uui  che  «loveano  ved«'r  «la  «juesto  rem[)ietà 
della  pena  di  mort«',  pena  irrevocabile  ne'  suoi  elìcetti, 
quand«>  an«-he  si  veng:a  in  chiaro  dell'  injiiustizia —  che 
■«{uindi  io  esortava  come  per  ultima  volontà  i  membri 
«lei  (iran  Consijjli»»  presenti  a  presentare,  subit«»  «1o[h) 
la  mia  morte  una  i>etizione  per  l'ab«)lizione  della  pena 
<li  morte.  —  Mi  pniv  che  a!l«»ra  nascesse  un  romore  fra 
la  y;ente,  e  fui  liberato  —  certo  è  «'he  n«)n  morii.  —  Ma 
vedete  che  s«>y:iii  —  e  non  sono  immiujini  del  eli,  etc, 
perché  io  non  penso  mai  una  volta  sola  a  siffatte 
^cose.  —  Qui  niente  di  nu«)vo.  Non  si  i>eusa  e  non  si 
l»arla  ch«*  «Ielle  elezi«»ni  generali:  forse  nella  entrant«' 
settimana  verrà  sciolto  il  I*arlament«)  —  poi  l'elezione 
y:«'nerale  (l«M'i«lerà  «Iella  tendenza  «'he  le  cose  prend»'- 
rann«».  —  Xon  posso  an«'ora  dirvi  niente  delle  lietues, 
per  «piesta  mia  assenza;  ma  prestissimo  potrò  dirvene. 
—  ('«*rt«>.  la\«)ro  n<»ii  ini  man<'herà,  e  se  invece  d'essere 
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in  questo  paese,  si  fosse  in  Is  vi  zzerà,  o  si  potesse 
vivere  come  iu  Isvizzera,  non  solo  potrei  a\ere  il 
necessario,  ma  molto  più.  —  Sarete  a  quest'  ora  tornata 
in  città.  Dite  mille  cose  per  me  all'amica,  della  quale 
ho  ricevuto  le  nuove,  e  eh'  io  ringrazio.  Un  abbraccio 
al  padre,  alle  sorelle,  e  amatemi  sempre  come  v'ama 
il  figlio  vostro  Giuseppe. 

MVIl. 

ALLA   Madre,  ìi  Genova. 

[Londra],   26  luglio   1837. 

Carissima  madre. 

Ricevo  oggi  la  vostra  dei  17  luglio,  e  ho  rice- 
vuto, se  avessi  dimenticato  dirvelo,  quella  del  10.  — 
Qui  fa  caldo  da  tre  o  quattro  giorni  per  modo  che 
non  avrei  creduto  possibile  in  Londra  —  e  caldo  molto 
la  notte.  Sicché  non  esco  di  casa,  perché  in  casa  sto 
mezzo  svestito.  —  L'affare  di  Lavagna,  comeché  poco 
importante  in  sé,  lo  è  moralmente  non  poco:  segni 
del  tempo.  Quando  in  Genova  peraltro  chiamano 
quelle  donne  San  Simoniane,  non  vuol  dir  altro  se 
non  che  s'è  studiato  poco  il  S.  Simonisrao.  I  S.  Si- 
monisti  non  credono  gran  fatto  alla  religione  Cri- 
stiana, come  dovendo  essere  quella  che  ravviverà  le 
credenze  morte  in  un  modo  spaventoso  ne'  tempi  in 
cui  .  viviamo.    Nessun    S.    Simonista    intonerebbe    il 


IIVII.   —  Piibbl.    in    S.  E.    I..  pp.   504-509,    di   su    l'au- 
tografo   della    raccolta    Nathaii.    A    tergo    di    esso,    di    pugno- 
di  A.   Usiglio,  sta  r  indirizzo  :  «  Sig.""*  Maria  Geronima  Bottaro. 
q.™  Agostino,  Genova,  Italy.  »  La  data  si  ricava  pure  dal  tim- 
bro postale,  che  à  quello  di   London,  26  july  1837 . 
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=  Veni  Creator  =  andando  in  i)ri}:fione.  Dal  poco 
che  me  ne  dite,  credo  che  quelle  donne  apparten- 
jrano  ad  una  dello  tante  sette  protestanti,  forse  ai 
Metodisti,  che  sono  più  attivi  degli  altri.  Ma  come 
mai  ha  potuto  impiantarsi  colà,  e  tra  donne  del  po- 
]Milo,  se  non  per  (jualche  prete  che  in  segreto  a[)par- 
tenga  aUe  opinioni  protestanti  ?  Qualunque  cosa  ne  ri- 
saprete, e  me  ne  direte,  avrò  piacere.  —  Stiam  tutti 
bene  di  salute.  —  Siam  di  nuovo  a  cangiamenti  in  fatto 
di  domestici.  —  Il  domestico  italiano  non  può  vivere 
in  pace  con  quel  ragazzo  inglese;  poi,  credo  vi  sia 
un'altra  ragione:  il  domestico  non  ha  sempre  ser- 
vito ;  vengono  talvolta  italiani  in  casa  che  lo  cono- 
scono ed  egli  forse  ha  dispiacere  d' aprir  loro  la 
porta.  —  Questa  peraltro  non  è  che  congettura  mia:  e 
forse  la  vera  unica  ragione  è  quella  ch'egli  abbia 
trovato  migliore  impiego  con  Inglesi  —  fatto  sta  ch'egli 
ha  mostrato  intenzioni  d' andarsene,  e  noi  abbiam 
detto:  vada.  Sicché  al  principio  del  mese  o  qualche 
giorno  pili  tardi,  avremo  di  bel  nuovo  una  domestica 
inglese.  Dio  sa  se  buona  o  cattiva:  vedremo  —  gire- 
remo tanto,  che  un  di  o  V  altro  la  buona  ci  capiterà.  — 
Nulla  di  nuovo  che  importi.  —  Come  andranno,  chie- 
dete, le  cose  della  regina  in  Ispagna?  per  quanto  il 
governo  suo  faccia  quanto  può  per  rovinarsi  da  sé, 
siate  certa  che  Don  Carlos  non  regnerà  più  sulla 
Spagna.  —  Come  andrà  la  regina  di  qui?  Come  prima^ 
dal  più  al  meno.  Essa  è  legata  per  ora  al  partito 
whig  —  e  vi  starà  se,  com'è  probabile,  il  risultato  delle 
elezioni  generali  sarà  sfavorevole  ai  tories  :  del  resto, 
ciò  dij)ende  certe  volte  da  incidenti  impreveduti  : 
supponete,  per  esempio,  ch'ella  s'infervorasse  in  un 
suo  amoruccio  che  avea  quando  non  era  legina,  con 
un  giovine  Lord  Elphinstone,  tory.  Comunque  siasi, 
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le  cose  inglesi  non  dipendono  da  queste  miseiie,  come 
le  cose  del  mondo  non  dipendono  dalla  volontà  di  dieci 
o  dodici  individui,  coronati  o  no,  clie  ora  tengono  la 
somma  delle  cose.  Ma,  siamo  caduti  in  un  periodo  di 
viltà  tale  e  d'egoismo  e  di  jìoclie  credenze  dalla 
parte  stessa  degli  nomini  die  parteggiano  per  la 
<'ansa  del  ])opolo,  che  le  cose  sono  commesse  oggimai 
piuttosto  alla  legge  di  provvidenza  che  governa  il 
mondo  e  l'umanità  anziché  alla  meschinissima  ge- 
nerazione attuale,  millantatricedi  credenze  e  d'opinioni 
libere,  non  altro.  Sapete  voi  quanti  fra  gl'infiniti  che 
ho  conosciuto  ])ersonalmente  entusiasti  di  certi  prin- 
vA]n\,  rimangono?  Sapete  quanti  hanno  potuto  resi- 
stere alle  delusioni  o  alle  persecuzioni  ?  Uno  su  cento, 
■ed  è  molto.  In  Francia  quasi  tutti  coloro  che  sono 
stati  ardentissimi  fra'  liberali  son  oggi,  per  danaro, 
o  titoli,  o  che  so  io,  i  più  pericolosi  nemici  della  li- 
bertà nazionale.  E  l'esempio  di  Francia  vi  valga  per 
tutti.  Chi  è  che  ci  è  stato  nemi(M)  a<;canito  nella  Sviz- 
:zera?  quel  nocciolo  di  gente  che  ha  fatte  le  rivolu- 
zioni del  'oO  e  del  '31  :  i  Tscharner,  i  Scimeli,  i  Tavel, 
■eU:.  —  Chi  è  che  contrasta  al  moto  qui  dove  sono  ?  quei 
C'he  hanno  promosso  il  bill  della  Rifoinia.  —  Tra  gli 
-esuli  stessi,  che  dovrebbero,  pare,  essere  i  veri  i)ro- 
feti,  ed  apostoli  della  nostra  fede,  i  piii  sono  guasti.  — 
La  generazione  che  ha  promosso  alcuni  anni  sono 
le  credenze  nostre,  lo  ha  fatto  metà  per  un  entu- 
siasmo irriflessivo,  senza  convinzioni  profonde  —  e 
•questi  naturalmente  non  hanno  potuto  resistere  alla 
sventura:  metà  unicamente  ]>er  una  questione  di  po- 
tere: e  appena  l'hanno  ottenuto,  sono  diventati  essi 
]uue  come  i  primi.  —  I  soli  pochissimi  che  non  hanno 
operato  né  per  reazione,  né  per  interessi  individuali, 
ina  perché  il  core,  la  testa,  e  il  loro  modo  d'inten- 
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■dere  Dio  <■  l.i  siui  ìeiiiie  e  la  sua  creatura  iuiponc- 
vaiio  loro  di  peusar  cosi,  rt'sistoiio:  sono  infelici,  ma 
non  niutan  ])er  cjuesto,  perché  sanno  clie  la  felicità 
e  la  virtù  sono  «lue  cose  «liverse.  —  Lascianu)  andare 
questo  discorso,  perché....  —  No;  i  due  che  ho  condotti 
alla  Camera  dei  Lords  non  sono  jjenovesi,  per  quanto 
1'  uno  ahbia  vissuto  lun«i()  temjM»  in  Sarzana.  —  Ho  ve- 
duto l'altro  jriorno  un  de'  figli  di  Luciano  —  che  torna 
^hdla  Nuova  York  —  e  che  somiglia  estremamente  Na- 
poleone. —  Credo,  del  resto,  a  j>iudicarne  cosi  dalla 
breve  conversazione,  che  la  somi<4lianza  non  vada  più 
in  là  della  faccia.  (')  —  Vogliate  informarvi  un  po'  da 
Filipi»)  cosa  sia  e  come  sia  una  traduzione  del  Childe 
Haiohldi  ByroUjfatta  da  un  (razzino,  (')  genovese,  figlio 
del  nostro  antico  riscuotitore  di  pigione,  quando  era- 
vamo Strada  L(>uielliua,(')  se  non  erro.  —  È  inversi  ?  in 
verso  sci<dto*  intera?  senza  mutilazioni?  ben  fatta f 
^li   i>;ire   imjHissibile.   pei<'li«''  so  le  ditticoltà  pressoché 

(')  1)<»JK>  il  ti'iitativo  (li  rttiasl»iiiji<).  il  i>riiuipe  Liii^i  Napo- 
IfoiK-  era  stati»  «h-portiiTo  in  Aiuevica.  Tuttavia,  appena  giunto  a 
New  York,  tornò  in  Enropa,  e  dopo  breve  sosta  in  Inghilterra, 
.si  ridusse  ad  Arenenberg,  per  riabbracciarvi  la  madre  morente 
(settenibre-ottoltre  1X37).  Ved.  A.  Lkbky,  Les  troh  coups  d'État, 
l'ca.,  cit..  p.  197  e  sgg.  Come  si  vedrà  a  suo  tempo,  il  Maz- 
zini scrisse  sul  principe  Luigi  Napoleone  un  articolo  che  è  di 
grande  valore  storico,  e  che  pubblicò  nella  London  <ind  ÌVexI- 
m'ninttr  Reritir  nel   1839. 

(-)  Giuseppe  Cazzino  (1807-1884)  fu  traduttore,  oltre  di 
iiyron.  anche  di  Goethe,  e  autore  di  opere  drammatiche,  fra 
le  <|Uali  (ììuUetta  e  llomeu  (1832).  Francesco  Ferrucci  (1847),  ecc. 
-<^ni  si  accenna  al  voi.  intitolato  II  pellegrinaggio  del  giorine 
Araldo,   tradotto  da  G.  Cazzino;  Genova,   1836. 

(^)  La  famiglia  Mazzini  dimorò  lunghi  anni  nella  casa  se- 
gnata al  n,  711  di  Strada  Loniellina.  Essa  era  di  proprietà  <lel 
marchese  Gian  farlo  di  Negro.  Ved.  G.  Sai.vkmini,  Ricerchi-, 
*cc.,  cit.,  p.    I 
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insuperabili  del  rendere  il  Childe  Harold  in  verso.  — 
Spero  che  l'Andrea,  potendo,  farà,  scrivere  al  Cliap- 
man.  —  Mi  pare  che  mi  dicesse  Francesca,  essersi  il 
padre  meravigliato  ch'io  non  iscriva  in  inglese,  e  che  mi 
valga  d'un  traduttore.  Dapprima,  non  è  cosi  facile  com'e- 
gli crede,  scrivere  a  un  tratto  in  inglese,  quando 
non  s' è  mai  né  parlato,  né  scritto,  e  per  molto  tempo 
neppur  più  letto.  In  secondo  luogo,  anche  volendo 
provarmi,  V  incertezza  e  il  timore  continuo  d' errare 
mi  ruberebbe  tre  volte  tanto  di  tempo;  ed  io  non 
annettendo  né  importanza,  né  piacere  a  <]uelle  cose 
che  scrivo  e  scriverò  per  queste  Kiviste,  non  avendo- 
certa  soddisfazione  se  non  da  quello  ch'io  scrivessi 
pel  mio  paesCj  vorrei  serbarmi  un  po'  di  tempo  day 
potermi  consecrare  precisamente  a  questo.  Poi,  scrivo 
e  parlo  già  tanto  francese,  e  leggo  si  poco  italiano, 
che  se  comincio  e  scrivere  anche  in  inglese,  finirò- 
per  avere  un  certo  stile  a  mosaico  che  nou  sarà  né 
italiano,  né  inglese,  né  francese,  ma  un  misto  di 
queste  tre  lingue.  ■—  Bensì  mi  duole,  che  ho  trovato  un 
traduttore,  il  quale  traduce  bene  assai,  ma  —  oltre  aL 
farsi  pagar  molto,  impiega  in  tradurre  due  volte  il 
tempo  ch'io  impiego  a  comporre.  —  Qui  v'è  un  gran 
moto  i)er  le  elezioni  ;  e  quelle  di  Londra,  e  dintorni 
sono  già  fatte  nel  senso  liberale:  dagli  altri  punti, 
somma  fatta,  vi  saranno  a  quest'  ora  trentasei  libe- 
rali e  un  trenta  forse  di  tories  o  quasi.  —  Continuo  a 
ricever  lettere  piene  d'aftetto  dal  mio  antico  asilo 
svizzero  —  e  potessi  rivederlo  !  un  po'  di  natura,  un 
po'  di  montagna  mi  farebbe  bene  all'  anima.  —  E  non 
posso  a  meno  di  porre  qui  un  mio  pensiero,  pensiero^ 
che  ho  avuto  da  tanto  tempo,  e  ch'era  mia  inten- 
zione esporre  l' anno  passato,  quando  cominciarono  le^ 
persecuzioni  :  perché  non  abbiamo  mai  più  a  procac- 
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ciaroi  una  jiioia  —  «iioia  triste  —  ma  gioia  pure  ? 
jKjrclié  una  piiinavoni  voi  due  madri,  e  qualche  s<»- 
rella.  non  fareste  una  gita  in  un  punto  qnalnnfiue 
della  Svizzera,  sia  dalla  parte  di  (linevraj  sia  dalla 
parte  del  Ticino?  —  Viaggiando  a  piccole  giornate,  con 
tutte  <'autele,  e  colla  bella  stagione,  si  viene  fino  In 
Isvizzera.  come  si  va  a  Chiavari.  —  Un  altro  punto  sa- 
rebbe la  Francia,  presso  al  Varo.  —  E  quanto  a  me, 
quanto  a  noi,  qualunque  fosse  il  punto  in  cui  potes- 
simo vederci,  ]>ongo  il  mio  collo  per  garanzia  che  vi 
<!Ì  troveremmo,  e  senza  correre  un'ombra  di  pericolo. 
Forse,  il  punto  francese  avrebbe  più  vantaggi  per 
voi;  ma  forse,  i)er  passare  (pici  i)ochi  giorni  in  i>ace, 
■e  senza  che  voi,  si  facili  alle  incpiietudini,  ne  aveste, 
la  Svizzera  sarebbe  meglio,  perché  là  a  me  baste- 
rebbe avvertire  uomini  del  potere  che  non  si  tratta 
«li  soggiorno  stabile,  né  di  gita  politica,  ma  di  ve- 
dere le  nostre  famiglie.  —  K  perché  la  primavera  ven- 
tura non  potreste  realizzar  questo  sogno!  e  perché 
anche  il  padre  non  potrebl)e  accompagnarvi?  —  Dalla 
parte  d^Ua  madre  degli  amici,  io  so  bene  che  P  unica 
obbiezione  sarebbe  quella  delle  dillìcoltà  materiali  pe- 
cuniarie: ma,  se  a  Dio  piacendo,  noi  possiamo,  oc- 
«•upando<'i,  guadagnare,  perché  anche  (piesta  difficoltà 
non  si  torrebbe  ?  —  Par  eh'  io  anticipi  di  molto  i  miei 
progetti  ;  ma  so  che  a  maturarli  si  vuol  tempo  assai, 
l)erò  ne  parlo  tìn  d' oggi.  —  Pur  chi  sa  cosa  ci  riserbi 
di  beneo  di  male  quest'intervallo?  —  E  prego  Iddio, 
che,  quand'anche  questo  piano  non  dovesse  avverarsi 
mai  più,  egli  almeno  vi  serbi  lungamente  tutti  all'amore 
nostro.  —  Addio,  mia  buoiui  madre;  vogliate  dir  tanto 
cose  i»er  me  alla  nuidre  degli  amici,  e  dare  un  ab- 
braccio al  padre  per  me.  Credetemi  vostro  sempre 

Giuseppe. 
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MVllI. 

A   GiiJSKi'PE  GiGLiOM,  u  Edimburgo. 


n 


[Londra],   2  ajfo.sto   1837. 


Caro  Giglioli, 


Ebbi  la  tua  —  ti  son  grato  —  lo  stordito,  lo  sme- 
morato son  io  —  non  t' ho  scritto,  non  ho  mandato 
P articolo.  —  Ma  s'io  dovessi  dire  i  perché  di  questa 
mia  condizione  jier  la  quale  propongo  e  non  to,  vor- 
rei scrivere  e  non  iscrivo,  amo  e  noi  dimostro,  sarei 
scusato.  —  Sto  male,  male  moralmente,  male  assai,  caro- 
Giglioli;  ne  ho  cagioni,  ma  queste  cagioni  che  ad 
altri  non  parrebbero  così  gravi,  nel  mio  cervello,  e 
nel  mio  cuore,  dotati  di  tali  facoltà  per  torturarsi 
che  io  stesso  non  so  misurare,  mi  sono  una  vera  ma- 
lattia: e  contro  essa  combatto  —  ma  d'un  tal  combat- 
timento che  m' assorbe  tutte  quante  le  mie  potenze 
intellettuali  —  e  mi  ridurrà  pazzo,  se  non  vinco  presto. 

E  non  ne  parliamo  altro;  ma,  ne' pochi  momenti 
di  tregua  ho  lavorato  :  non  all'  articolo  promesso  — 
per  più  ragioni,  e  tra  l'altre,  che  io  sull'incertezza 
dell'accettazione,  non  poteva,  avendo  le  lire  e  i  giorni 
di  vita  contati,  attentarmi  a  farlo  tradurre  in  inglese,^ 
perché  a  me  costerebbe  troppo  scriverlo  in  inglese.  — 


MVIII.  —  Pubbl.,  in  gran  parte,  in  S.  E.  I.,  XII, 
pj).  XLIV-XLVI,  e  quindi,  integralmente,  in  S.  E.  I.,  XX,  pp.  .MO- 
512  ;  qui  8Ì  ristampa  sull' autografo,  posseduto  dal  prof.  I.  Gi- 
glioli. A  tergo  di  esso,  di  pugno  di  A.  Usiglio,  sta  l' indirizzo  : 
.Joseph  Giglioli  Esq.,  6,  Jork  [sic]  place.  Edinl)urgh.  »  La  data 
si  ricava  jture  dal  timbro  postale,  che  ìi  quello  di  V.    iu.  3,  1837. 
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Ilo  quindi  tentato  altre  cose  (jui,  dove  potevo  darle 
in  franet's»'  e  sentirmi  dir  i)rinia  se  piacevano  o  no.  — 
K  pei-  niidedi/ione.  non  una  ancora  ni' è  stata  accolta. 
lo  non  posso,  né  voj;Iio  violentarmi  tanto  da  mutare 
stile,  e  pensieri.  —  Scrivo  spiritualismo,  sintesi,  teorica, 
«•ritica  educatrice  —  inincipii  —  e  qui  sono  materia- 
lismo incarnato,  analisi  pura,  pratica,  critica  cbe  loda 
o  biasiiia  senza  i)erc]ié,  fatti  nudi  e  via  cosi.  —  Anche 
l»cr  Kemble,  direttore  della  British  and  Fore'Kin  (')  ho 
scritto:  e  m-ha  detto  che  le  cose  mie  erano  eccel- 
lenti, eh'  ei  pensava  proi)rio  cosi  ;  ma  che  i  suoi  com- 
l)atrioti  erano  asini,  ed  or<^oj»liosi  —  che  bisognava 
educarli  a  poco  a  poco  —  far  loro  entrare  in  testa  una 
generalità,  fasciata  di  mille  applicazioni  di  fatto  —  e 
«•he  m'invitava  a  trattare  una  materia  che  mi  dasse 
campo  ad  applicare  le  stesse  idee  ad  un  libro.  —  R 
r  ho  fatto  —  ed  egli  ha  ora  nelle  mani  un  articolo  sulle 
Voix  iniérieures  d'Hugo,  che  probabilmente  riuscirà 
egualmente.  (*)  —  Un  altro  ne  hanno  i  Direttori  della 
London  and  Westminster  (^)  —  e  per  qualche  velleità  di 
hentaniifimolo  ricuseranno.  —  Un  altro  sul  moto  intellet- 
tuale italiano  dal  1830  in  giù,  l'ha  non  so  chi  —  e  un 
altro,  un  altro.  —  Esaurirò  tutte  le  vie  :  per  cousta- 
tare    non    foss' altro    che    qui    m'è   impossiltiìe   guada- 


(')  Giovanni  Ki-uihle  (1807-1857),  lilolojro  i-  sfoiioo  in;i;lew(V 
fu  «liil   1835  al   1844  direttore  della  Britliih  and  Fornii»   Rericic. 

(*)  Qnest'  articolo  comparve  nella  British  and  Foieign  Be- 
'irw,  voi.  VI  [1838],  pp.  439-471  e  non  fu  mai  tradotto,  né  tauttv 
meno  ri.stam]tato  dal  Manzini,  Hia  nell'edizione  di  Lugano,  già 
in  quella  <hielliana.  Naturalmente,  esso  sarà  inserito  in  uncv 
dei   volumi  letterari   «lell'  ediz.   nazionale. 

(^)  Forse  era  l'articolo  sul  Harpi,  al  ((uale  il  Mazzini  pen- 
sava sino  dagli  ultimi  mesi  della  sua  dimora  nella  Svizzera. 
Vid.  i»er  «»ra  la  nota  alla  lett.   DCCCLXII. 
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gnarmi  di  clie  vivere  scrivendo  —  e  quando  la  jjrova 
sarà  fatta,  andrò  da  un  manifatturiere  o  da  un  mer- 
cante; a  chiedergli  un  lavoro  manuale.  —  Cosi  farò, 
te  lo  giuro. 

Se  non  vedi  IS'apier  (^)  non  importa;  ma  se  per  caso 
ti  capita  fra'  piedi,  digli  cbe  io  sono  stato  malato  — 
e  non  mentirai  —  digli  ciò  che  vuoi  —  ma  eh'  io  al 
primo  del  settembre  gli  manderò  pure  un  articolo, 
eh'  ei  vedrà  come  corra.  Forse,  se  tu  vieni  in  tempo, 
o  riporterai  tu  stesso. 

Spero  che  io  ti  troverò  ancora  con  questa  mia  in 
Edimburgo:  se  no  —  t'  abbraccerò  con  piacere  in  Lon- 
dra. —  Delle  tue  sciagure  non  ti  dico  :  clie  cosa  dirti  ? 
ma  mi  dolgo  col  cuore,  che  ho  sempre  buono,  e  più 
facile  a  piangere  cogli  amici  che  mai  non  fu.  —  Il  caso 
m' era  ignoto  —  e  ignoto  a  tutti  qui.  —  L'  unico  giornale 
francese  che  leggiamo  non  ne  parlò  mai.  (")  —  Vedi  ;  il 
morire  in  esilio  dev'  essere  orribile  !  —  Amami  :  addio. 

[CI.  Mazzini]. 

MIX. 

ALLA  Madre,  a  Genova. 

[Londra],   9  agosto   1837. 

Mia  buona  madre. 

Ho  la  vostra  del  27  luglio.  L'ho  da  più  giorni, 
e  da  più  giorni  non  v'  ho  scritto,  pur  volendolo,  ma 

(*)  Il  direttore  dell'  Edinburgh  Beview. 

(})  Un  fratello  del  Giglioli  s'  era  poco  tempo  innanzi  8ui- 
«idato  a  Parigi. 

MIX.  —  Pubbl.,  in  parte,  in  S.  E.  I.,  XX,  pp.  512-514, 
di  sn    Pantografo    della  raccolta   Nathan.   A   tergo  di  esso,  di 
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sviato  soinpre  or  da  una  cosa  or  dall'altra.  Oggi  vi 
s<'rivo,  liluTiito  api)eiia  da  una  visita  di  tre  ore,  d'un 
ìmon  giovaiu'  polacco,  ma  che  ha  il  difetto  di  far  le 
visite  troppo  lunghe.  —  È  già  passata  la  stagione  che 
dicono  hclla,  cioè  fa  freddo  la  notte,  fresco  il  giorno. 
Piove  ogni  giorno  un  po'  da  venti  giorni.  Splende  il 
sole  a  intervalli  ;  insomma  un  tempo  vario  che  non 
mi  fa  né  mal  né  bene,  ma  a  cui    non    posso    moral- 
mente atlratcilarmi.  —  Sto  bene  di  salute.  (ìiovanni 
è  stato  due  giorni   malato  di   ventre    e    di    stomaco  : 
ben  inteso  è  ora  guarito.  Credo  eh' ei  s'avvezzi  più 
dirtìeilmente,  non  al   clima    che    ]>urché    si    usi    pru- 
denza, può  far  poco  o  nulla,  ma  al  genere  di  bevande 
<iui  in  uso:  ossia  alla  birra.  Avvezzo  com' egli  era  al 
vino  in  Fsvizzera,  VAle  molto  meno  forte  è  bevanda 
che  n()l  fa  digerire  C(dla  stessa  prestezza  e  regolarità. 
Questa  è  del  resto  mia  congettura.  A  me,  1'  Ale  non 
solo   non   fa   male,    ma  piuttosto  bene  :    io    peraltro 
non  era  avvezzo  al  vino,  e  però    non  posso    soffrire 
<li    questo   mutamento.    Concepisco   che   in    fatto    di 
bevande    che    si    jìasteggiano,    si    voglia   per    chi    è 
avvezzo  dai  primi  anni  al  vino  più  tempo  ])er  acco- 
stumarsi :    e    mi    duole  assai   che   in   questa   Inghil- 
terra,  sia   impossibile    bever    vino    quando    non    s'  è 
ricchi.  —   lo    so  che  la   Gazzetta    Piemontese    ha  an- 
nun«iato  alcuni  casi  di  cholera  in  Genova  (*)  —  voi  non 
mi  dite  nulla  —  v'è   speranza  che   non   si  moltipli- 
iliino,  i»erché  tre  volte  sarebbe  troppo.  —  Abbiamo 
abbastanza  da  tremare  a  tutte  l'ore  del  giorno,  senza 

)iii;;iio  di  A.  Usiglio,  stJi  1' iiulirìzzo  :  «  Sig.'"  Maria  Goroniinii 
Uuttaro,  q.™  Agostino,  Genova,  Italy.  »  La  data  hì  ricava  pure 
4lal  timbro  postale,  che  è  quello  di  London,  8  aug.   1S37. 

(')  Nel  n.  del   27  luglio  1H37. 
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che  ci  venisse  di  nuovo  cotesta  puma  del  clioleia, 
—  Vogliate  diiDieue  e  fran(uimeute,  vi  prego.  —  l'iesto 
o  tardi  a  ogni  modo  le  nuove  si  sanno.  —  Un'altra 
cosa,  sulla  quale  ho  dati  incertissimi  e  vorrei  averne 
di  certij  è  questo  pasticcio  della  Sicilia.  È  naturale 
che  tra  il  eluderà  ed  altre  ragioni  riesca  dittìeilis- 
simo  di  ])enetrare  la  verità;  jua  se  vi  giunge  dite- 
mene, Han  tatto  una  insurrezione  contro  il  cholera, 
o  contro  il  governo  ?  (^)  —  (^ui  le  eleziimi  \anno  piut- 
tosto male:  in  ultimo  risultato,  il  Parlamento  sarà 
quel  ch'era  la  sessione  ultinìa.  —  fi  ^redwin  è  par- 
tito d'Inghilterra  i)er  anni,  e  se  n'è  andato  in  (rer- 
mauia.  —  Xou"  ho  più  avuto  nuove  né  del  libraio  di 
Bi'uxelles,  né  della  liivista,  né  d'altro:  qui  il  silenzio 
è  spiegato  colle  elezioni  che  tengono  tutti  gl'In- 
glesi occultati  —  a  giorni,  finita  una  volta,  potrò  i)ar- 
larvi  delle  cose  mie.  Quanto  a  Bruxelles  non  ca- 
pisco. Avrei  dovuto  a  quest'  ora  avere  il  manifestino 
stampato,  e  non  l' ho.  Vedo  a.  ogni  modo  quanto  mi 
dice  Filippo,  ed  io  gli  scriverò  di  questo  e  d'  altro, 
ma  aspetto  a])punto  jter  farlo  d'avere  un  cenno  di 
vita  da  IJruxelles.  —  Tutte  le  cose  procedono  d'  un 
lento  che  m'arrabbia.  Un  traduttore  m'impiega  un 
mese  a  tradurmi  un  articolo:  un  altro,  direttore  di 
liivista  mi  fa  aspettare  venti  giorni  i)er  una  risposta 
che  mi  prometteva  ])eì  giorno  dopo.  —  Vi  fanno  snui- 
niare  i  miei  sogni  'ì  E  s' io  vi  dicessi  che  pochi  di 
dopo  la  corda  ho  sognato  eh'  io  moriva  del  cholera  ? 
e  che  era  rimasto  solo  in  Londra  io,  con  un  medico 
e  un  cane,  e  tutti  tre  avevamo  il  cholera,  ma  il  im^- 
dico  era  guarito,  mediante  certe  incisioni  alla  parte 


I 


(*)  Su    questo    moto    e    sulle  sue    cause    ved.   A.   San^onk^ 
(ili  avvenimenti  del  1837  in  Sicilia;  Palermo,   1890. 
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sinistrji,  vtM'so  il  ixilnione,  ch'io  j;Ii  avea  fatte,  e  inaii-. 
«lavano  sanjjius  il  cane  era  {guarito  nianj^iandosi 
co'  j)roi»ri  «lenti  la  metà  «Iella  coda,  l'orse  per  verili- 
care  il  proverbio,  che  nella  coda  sta  il  veh'iio.  e 
eh' i«)  non  jiiiarivaf  Cosi  è;  vado,  pare,  in  so<;no  pro- 
vando tutti  i  «generi  di  ni«>rte,  per  sve;ilianni  tutte 
le  mattine  l)euissim«).  —  È  vero  che  il  Bonso  (')  e  in 
generale  i  nmlti  italiani  che  sono  con  Ini  si  fanno  onore,, 
e  se  le  truppe  «li  >raria  Cristina  f«)Ssero  tutte  coni' essi 
sono,  cretlo  che  avrebbero  finita  a  <iuest'«)ia  la  hu-o^ 
contesa,  —  Xon  vi  celo  che  il  lun<»o  silenzio  di  Giu- 
ditta mi  pesa  un  po',  tanto  più  che  avendo  ella 
chiesto  il  mio  indirizzo,  pareva  che  ella  avesse  in- 
tenzione di  scrivermi  anche  una  volta  direttamente,^ 
e  non  ho  veduto  nulla.  —  Sento  della  Villetta,  e  del 
busto  «li  C«>lombo.  «'  «lei  (Ji«)r<lani,  e  di  tutto.  Ali  fì- 
;;uro  l'entusiasmo  i>el  (lior«lani:  e  mi  piace  s'onori 
Colombo:  ma  ('«)lombo  morivit  «li  stento  all'estero 
j)er  la  in«'uria  e  per  l'avarizia  del  suo  paese:  e  mille 
altri  fi^li  della  sua  terra  muoiono  «li  stento  «>  di  do- 
l«>re  lontan«).  in  esilio  o  in  prigione:  e  n«)n  s'onore- 
rebbe niejflio  un  uomo  grande  cer«an«lo  «li  ridonare  bei 
gi«>rni  e  libertà  alla  sua  ])atria,  e  agli  uomini  «'he 
na«*quer«>  sul  su«>l«)  stesso  che  1«>  ebbe  fanciullo  ? 
Oggi,  onorando  i  m«)rti,  noi  ci  svincoliamo  benis- 
simo da  ogni  debito  verso  i  vivi.  —  Del  resto.  ve«lr«>. 
se  e8<!irà  stampat«>,  «'on  i)iacere  il  disc«)rso.  —  Chi  ha 
fatto  il  busto  di  ('olomb«»?  (')  —  Perciui*  l'Andrea  non 

(')  Su  BoiHodi  Ciiniiiiiiiti  ved.  la  nota  alla  lett.  DCCXXVIII. 

(*)  Trattavasi  dell'  iiiaii}rura/,ioiit$  d'  un  linsto  di  (Wdoiulu). 
opera  «  del  valente  Hcultore  Olivari,  »  iit-lla  VilU-rta  del  in;ii- 
«•hese  Gian  C'arh»  di  Nejjro.  La  funzione  ebin'  luo^o  il  l'H  lu- 
jjlio  1837  e  può  I«}){ji{crHene  una  dftHerizi<uie  nella  (iazzetta  di  de- 
nova  del    'J'.ì  dello  stesHo  nietie.  Tra  i    presenti    v'era    pure    il 
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.  ha  voluto  mandare  ossia  far  mandare  questa  lettera 
«ommendatizia  per  Usiglio?  iSToii  è  sicuro  cb'ei  la  me- 
riti? Poi  ch'egli  desidererebbe  occuparsi  a  vantaggio 
«uo  e  comune,  perché,  se  può,  non  gii  darebbe  un 
po'  d'aiuto?  Del  resto,  non  è  che  amore  di  dir  qualche 
■cosa,  perché  sono  ben  lontano  dal  fare  il  menomo  rim- 
provero, e  se  l'Andrea  noi  fa,  vuol  dire  eh'  ei  proba- 
bilmente non  può.  —  Abbiamo  domestica  inglese:  ve- 
dremo: l'abbiamo  da  ieri,  e  non  posso  dirvene  :  io 
non  le  ho  detto  ancora  che  mezza  parola:  poi,  come 
sapete,  i  primi  giorni  sono  tutti  buoni  e  belli  ;  poi 
lo  zelo  e  l'attività  si  smettono.  Ben  inteso,  il  pic- 
colo inglese  è  rimasto.  —  Ho  letto  cosa  che  forse  po- 
trete leggere  a  Genova,  perché  non  è  poi  cosi  ardita 
<la  non  potere  essere  lasciata  entrare:  il  Duca  d'A- 
tene di  Tommaseo:  (^)  bene  scritto,  ma  piccola  cosa 
secondo  me.  —  Avete  mai  potuto  vedere  in  Genova 
V Assedio  di  Firenzeì  questo  per  semplice  curiosità  — 
e  i)erché  in  quella,  in  mezzo  a  grandi  difetti,  v'  è 
pur  potenza,  vera  potenza.  —  Non  s'  è  risaputo  mai 
nulla  della  questione  j)retesa  San  Simoniana,  ossia 
delle  donne  di  Lavagna?  non  dimenticate  di  dirmi 
quanto  ne  saprete,  se  pur  ne  saprete.  —  Aspetto  da 
voi  risposta  alla  ultima  mia  lettera,  per  vedere  an- 


Giordaiii,  il  quale  temie  un  discorso,  ohe  trovasi  nella  raccolta 
delle  s(ie  Opere  (ediz.  del  Gnssalli  ;  Milano,  Sanvito,  1857,  voi.  XII, 
pp.  90-93).  Il  diario  genovese,  pur  accennando  a  molti  dei 
convenuti,  nou  tenne  parola  del  Giordani;  ma  ciò  non  deve  far 
maraviglia,  quando  si  pensi  in  quale  concetto  i  governi  italiani 
avevano  lo  scrittore  piacentino,  perché  sapevano  che  egli  era 
imbevuto  di  idee  liberali. 

(*)  Il  dramma  era  stato  pubblicato  in  que'  giorni  pe'  tii>i 
<lel  Baudry  di  Parigi.  Ved.  su  di  esso  N.  Tomm.\sko  e  G.  Cap- 
poni,  Carteggio,  ecc.,  cit.,   voi.   I,   ji.   296  e  sgg. 
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che  come  vi  è  capitato  il  piano  di  entrevue  ch'io  v'ho 
sbozzato  forse  per  confortarmi  de'  so^^ni.  —  K  men- 
tr'  io  aveva  intenzione  di  scrivere  hmgamente,  mi 
trovo  costretto  da  nn  avviso  dell'  Anjjelo  a  interrom- 
l)ere,  per  non  correre  il  rischio  di  differire  anche 
un  giorno  l' invio  della  lettera.  Pare  sran  vicine  le 
sei.  Voj^liate  dir  tante  cose  all'amica  madre;  debbo 
scriverle,  e  le  scriverò  fra  non  molto.  —  Un  abbrac- 
cio al  pailre  e  alle  sorelle;  e  abbiatevi  tutta  l'anima 

del  vostro 

Giuseppe. 

MX. 

Ai.i.A   Madre,  .-i  Genova. 

[Londra],   17  agosto  1837. 

(  "arissima  madre, 

Ebbi  la  vostra  del  4  agosto.  Volete  un  esempio^ 
dell' attenzione  scrupolosa  ch'io  fo  alle  vostre  parole? 
Da  un'ultima  frase  nella  quale  mi  dite  che  l'amica 
madre  sta  bene,  a  quanto  v'assicurano,  io  avea  già 
dedotto  ch'ella  fosse  inferma  e  che  voleste  celarlo^ 
Poi,  due  giorni  dopo,  ho  veduto  giungere  ai  Agli 
una  lettera  sua  e  ciò  ha  per  ora  distrutto  le  mie 
induzioni.  —  D'altra  parte,  da  tutte  parti  vengono  re- 
lazioni sul  cholera,  in  Genova  e  specialmente  nella  Iti- 
viera:  voi  non  ne  dite  parola.  Questo  è  male.  Tene- 

MX.  —  Puhbl.,  in  parte,  in  5.  A'.  1.,  XX,  pp.  514-517,. 
di  8U  l' autografo  della  raccolta  Natbaii.  A  tergo  di  esso,  di 
pugno  di  A.  Usiglio,  sta  l'indirizzo:  «  Sig.'*  Maria  Gero- 
nima Bottaro,  q.'"  AgoHtino,  Genova,  Italy.  »  La  data  si  ricava 
pare  dal  timbro  postale,  che  è  quello  di  London,  17  aug.  1837, 
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temi  a  giorno:  torna  lo  stesso  a  ogni  modo:  se  v'è, 
v'è,  e  le  cose  come  spesso  v'ho  detto,  si  sanno.  — 
La  donna  che  abbiamo,  quanto  al  servizio,  è  buona, 
attiva,  e  non  v'  è  a  dolersene  ;  ma  potrebbero  nascere 
altre  cose  che  scontentassero;  son  troppo  i>0('hi  giorni 
<3h'ella  è  c(h\  noi,  per(;hé  ])ossa  giudicarsene  intera- 
mente. —  Qui  fa  da  due  o  tre  giorni  nuovamente 
<3aldo.  Le  sere  sono  assai  belle.  Le  elezioni  sono  sul 
tinire,  e  spero  che  appena  finite,  potrò  parlarvi  delle 
€Ose  mie.  Il  risultato  delle  elezioni  non  è  né  buono, 
né  cattiv'o:  è  come  doveva  essere  per  lasciare  le  cose 
com'erano:  (]uiudi  le  stesse  difHcoltà  che  non  ])0- 
tranno  superarsi  mai  parlamentariamente.  —  K  morto 
il  Botta,  (*)  e  v<>rrei  che  se  com'  è  naturale  escono  bi<>- 
^rafte  o  nel  Subalpino^  o  altrove,  Filipi)0  volesse  darsi 
la  nt»ia  di  farne  qualche  estratto  e  mandarlo:  forse 
qui  ci  gioverebbe  :  dico  la  parte  biografica,  (')  non  gli 
articoli  di  giudizio.  —  l'uò,  nel  caso,  ricopiare  a  brani 
-e  mandare  in  lettera  —  perché  fidando  il  tutto  alla  spe- 
<lizione,  sarebbe  tardi.  —  Credo  certo  (piel  volumetto, 
che  dovrà  essere  saggio  dei  successivi,  si  stampi  in 
^juesto  momento  a  Bruxelles;  ma  non  so  altro.  Ma- 
nifesto anteriore  non  vi  sarà:  il  Manifesto  ossia  av- 
viso degli  editori  verrà  congiunto  al  volumetto  — 
€  si  starà  a  vedere.  Non  è  uso  de'  librai  di  Bruxelles 
ili  far  serie,  associazioni,  patti  jìcriodici  :  ma  stam- 
])ano  un  volume,  ]»oi  si  regolano  dal  numero  de'  coni- 


I 


(^)  Era  morto  a  Parigi  il  10  agosto  18:-Ì7.  Sugli  nltiuii  suoi 
inomeuti  di  vita  ved.  N.  Tomma.sko  e  G.  Capponi,  Carteggio, 
<^cc.,  cit.,   voi.  I,  pp.   640-B'12. 

(-)  La  migliore  biografia  pubblicata  subito  dopo  la  morte 
dello  storico  piemontese  fu  (juella  di  M.  Mastkkli.a,  Notice 
sur  la  vie  et  leu  ourrages  de  Cìi.  Botta  ;  l'aris,  Fournier.  1H87. 
Nel  Siihaìpiìio  non  fu  inserito  alcun  cenno  necrologico  sul  Hotta. 
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pnitdi'i  i»«'r  la  stampa  dejrli  altri.  K  dal  imiiuM-<> 
de"  (M>mpiat(»ri  risulterà  aiiclie  il  patto  clic  il  libraio 
farsi  con  noi.  IVrclié  se  (jnel  numero  <li  eo])ie  drei  man- 
derà ili  Italia  s'esaurirà,  ei.  vedendo  il  jiuadajiiio  certo, 
pajjherà  luejilio.  l*ero.  è  da  desiderarsi,  che  si  venda 
il  ma^j;ior  uiimeio  di  copie  possiJ)ile.  e  clic  <ili  amici 
si  diano  attoiiio  ])er  farne  comprare:  sarelibe  anche 
a  desiderare  che,  trattandosi  di  cosa  letteraria,  i  gior- 
nali ne  dicessero  qualche  cosa,  i>er  essempio  il  Sìì- 
halpino  o  altri.  E  «luando  il  volumetto  sarà  stam]>ato. 
frioverà  torse  che  alcuno  se  n'occui)i.  ()ccii])andosene, 
•ili  amici  faranno  una  l)Uona  azione,  perché  se  la 
•cosa  va.  }>iu  esuli  clie  hanno  hisojiiio,  ]»otraniio  tro- 
var lavoro  ne*  se;Lriienti  volumi;  ik)Ì,  anche  non  i)en- 
.sando  che  all'educazione  letteraria  della  nostra  gio- 
ventù, è  <lesideral>ile  continui;  un  volume  o  due  non 
jiossono  giovare;  dieci,  o  venti  possono,  ])erché  pos- 
sono dare  un  insieme  di  critica  letteraria  che  manca 
rincora  tra  noi.  E  quando  escirà,  ne  riparleremo.  — 
li*obl>iezi(»ne  fatta  da  voi  i)Uitroppo  i)otreb]>' essere  fon- 
data: peraltro,  il  c<jntenuto  non  darà  pretesti  i)lau- 
sibili.  —  Perché  avete  trovata  mesta  oltre  l'usato  la 
mia  lettera  del  2(5  f  i  pensieri,  ch'ora  non  ricordo  più, 
ma  che  vi  traluceano,  sono  insei)arabili  oggiinai  da 
me:  ma  non  avete  mai  a  farvene  peso:  né  avete  a 
cercare  di  persuadernn  cosi,  che  la  vita  ]»uò  essere 
aiKora  feli<'e  i>er  me.  Credete  ch'io  cerchi  felicità 
nella  vita?  Non  v'ho  pensato  mai:  gli  unici  giorni 
felici  che  io  m'abbia  vissuto,  pendié  ho  vissuto  d'a- 
more »•  d'imprevidenza,  sono  quei  che  ho  passati  in 
mezzo  a  \oi  e  ai  liUrtini  (|ueiranno  ch'io  alternava 
tra  (ìenova  e  Jiavari.  Dacché  fui  arrestato,  non  n'ebiu 
più.  lCbi»i  alcuni  lami»i  di  vita,  ed  unicamente  negli 
atletti  :  n'ebbi  colla  (liuditta,  e  coi  miei;  ina  intanto 
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erano  rotti  non  dalla  mia  ma  dall'altrui  condizione. 
Ma  non  i)er  questo,  io  vi  ripeto,  avete  a  credermi 
cupo  o  irritato.  Son  quieto,  e  rassegnato  :  godere  o 
no,  poco  m'importa:  m'importerebbe,  s'io  credessi 
che  l'adempimento  de'  miei  doveri  potesse  conciliarsi 
coi  godimenti  ;  ma  non  lo  credo.  Ora  la  mia  vita  non 
consiste  più  che  in  amare  :  amare  davvero  e  con  gioia 
voi,  il  padre,  le  sorelle,  Giuditta,  l'amica  madre  e  i 
suoi  figli:  e  questo  durerà  finch'io  duro,  se  anche 
per  impossibile  tutti  voi  che  amo  cosi  cessaste  d'a- 
marmi —  consiste  in  amare,  ma  secondariamente  e 
senz' alcuna  gioia,  tutti  que'  pochi  che  m'hanno  dato 
qualche  prova  non  di  stima,  ma  d'affetto  vero,  nella 
vita,  l'Andrea,  i  suoi,  Angelo  e  qualcun  altro  qui, 
quei  buoni  di  Grange,  e  specialmente  una  delle  tre 
sorelle  che  m'ha  voluto  bene  e  mi  vuole  ancora,  da 
vera  sorella,  e  i  parenti  della  Antonietta,  e  Don  Luca 
Descalzi  ed  altri  ed  altri:  dei  quali  non  dimentico 
alcuno  ;  e  prego  loro  qualche  gioia  di  più,  e  qualche 
dolore  di  meno  —  consiste  in  amare,  non  la  genera- 
zione d'uomini  attuale  tutta,  da  j)oche  eccezioni  in 
fuori,  corrotta  dall'egoismo  e  dalla  paura,  ma  il  mio 
paese  che  ha  portato  ben  altre  generazioni  e  ne  por- 
terà ben  altre  :  ed  amarlo,  facendo  il  mio  dovere  per 
esso,  ma  con  poche  sjjeranze  di  vederlo  migliorato 
me  vivo;  bensì  secondo  il  mio  vecchio  i^recetto  l'uomo 
ha  da  fare  il  bene  non  per  l' utile  che  può  venirgli 
dal  bene,  non  pel  premio  o  per  altro,  ma  pel  bene 
stesso,  perché  Dio  lo  comanda  e  ne  ha  posto  l'i  spi 
razione  nel  mio  cuore  ;  ed  è  questa  la  ragione  per- 
ché, nasca  quel  che  sa  nascere,  le  mie  credenze  non 
possono  mutare;  perché,  non  posano  sugli  uomini,  ma 
su  Dio  che  le  ha  poste  nel  mio  cuore,  e  non  ve  le 
avrebbe  poste  se  non  dovessi  seguirle,  p]  quanto  al 
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resto,  come  v'ho  detto  mille  volte,  questa  nostra  non 
è  elle  un  t*|>is<Mlio  della  vita  dell'anima;  e  a  «[uesto, 
benché  le  mie  opinioni  religiose  difteriscano,  non  vel 
nascondo,  da  tutte  quelle  che  conoscete,  ho  una  fede 
si  iMJtente  e  si  radicata,  che  la  desideifo  a  tutti.  —  Or^ 
noi  dobbiam  vivere  altrove,  crediaujo  in  Dio,  credia- 
mo nei  doveri  df  ejiii  ri  ha  imposti,  crediamo  nella  san- 
tità e  nell'  innnortalità  dell'  anima  nostra,  e  con  tutto 
questo,  v'  accorerebbe  il  vedermi  mesto  qualche  volta  f 
—  Bensì,  le  gioie  che  dipende  più  o  meno  da  noi  pro- 
curarsi, perché  non  darcele  anche  una  volta?  Perché 
non  dirci  anche  una  volta  che  noi  ci  amiamo,  e  che 
ci  ameremo  i>iù  felicemente  oltre  la  vita  ?  Sicché  ho 
cacciato  là  «luel  pensiero  della  gita:  ed  ora  non  ne 
parlerò  più,  i)erché  son  certo  che  se  vedrete  modo  di 
far  che  quel  i)ensiero  frutti,  lo  farete.  Ma  la  sola 
cosa  che  voglio  rii>etervi,  si  è  quella  che  se  questa 
probabilità  arrivasse  un  giorno,  voi  dovrete  dire:  nel 
tal  punto  della  Svizzera  io  n^l  tal  tempo  sarò,  e  non 
farvi  altri  pensieri,  i)erch'io  vi  sarò  egualmente.  M'ac- 
corgo che  vi  fate  idea  i)iu  forte  che  non  merita  delle 
difficoltà:  comunque  siano  le  cose,  in  qualunque  luogo 
dell'estero  volessi  andare,  avrei  modo  d'andarvi  se- 
euro. 

Sono  due  o  tre  giorni  che  lavoro  poco  o  nulla^ 
perché  il  caldo  mi  rende  meno  disposto  al  lavoro,  e 
anche  pen;hé  avendo  già  fuori  tre  o  quattro  lavori 
vorrei  vedere  l' esito  <l'  uno  almeno.  Per  quanto  ac- 
cettati due,  nessuno  è  stampato  finora,  perché  le  Ri- 
viste si  stampano  di  tre  in  tre  mesi.  —  Ma  mi  dura  sem- 
pre il  desiderio  di  raccogliere  materiali  per  una  vita 
di  Foscolo  —  e  raccomando  vigilanza  a  Filip|)0  —  e  so- 
pratutto per  quel  tale  indirizzo  di  Milano,  che  forse 
a  forza  d' insistente  cura  potrebbe  trovarsi  —  e  racco- 

UAtztui,  Scruti,  ecc.,  voi.  XIV  (EpUtolario,  voi.  VI).  5 
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luaiulo,  questa  è  vergogna  mia,  se  si  i)otesse  in  tutto 
comodo  ricopiare  una  seconda  volta  quella  iscrizion- 
cella  latina  di  Foscolo  che  un  giorno  mi  mandaste 
ricopiata  di  mano  del  sig.  Bernardo,  e  eh'  ora  per 
un  caso  strano,  ,s'  è  smarrita. 

Se  potete  condurre  innanzi  qualche  pratica  a  fa- 
vore d'Angelo,  farete  un'  ottima  cosa.  È  un  peccato 
■che  l'Andrea  non  ]ìossa  farlo  raccomandare  al  Chap- 
man,  eh' è  tanto  buono,  che  conosce  già  personal- 
mente Angelo,  ma  al  quale  egli  non  s'attenta  dire: 
im[)iegatemi  o  cercatemi  impiego,  senz'avere  una  li- 
nea di  qualcuno  che  gli  somministri  pretesto. 

Addio;  un  abbraccio  a  tutti  della  famiglia;  e  al- 
l'amica madre;  ed  amatemi  come  v'amo  io. 

Giuseppe. 

MXI. 

A  Luigi  Amedeo  Melegari,  a  Losanna. 

[Londra,  2.3  agosto  1837]. 

Caro  Emery, 

Scrivo  tardi,  ma  i>erché  ho  da  scrivere?  Nuove 
il  darti  non  ho  :  non  posso  averne  :  nessuno  può  averne: 


MXL  —  i'nbbl.,  in  gran  parte,  tradotta  in  francese,  da 
D.  Melegaui,  Letlrex,  ecc.,  cit.,  pp.  48-54,  e  completa,  nella 
redazioue  originale,  in  <S'.  E.  /.,  XX,  i^p.  518-522.  Qui  8Ì  ri- 
scontra snir  autografo  per  cortesia  della  Sig.''^  Melegari.  A 
«fcei-go  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:  «  Mons. 
Leblanc,  bonlanger,  13,  Place  de  la  Palnd,  Lausanne  (Cant. 
■de  Vaud),  Switzerland;  »  e  pin  sotto:  «  M.^  Emery.»  La 
<lata  si  ricava  dal  timbro  postale,  che  è  ([nello  di  London, 
~^y  aug.   1837. 
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viltà,  sfiocfht*z/.a.  cornittt'la  o  (lisfaoiinento  di  tutte 
<:ose.  —  Scriverti  idee  *  a  elie  prò'  ?  le  idee  mie 
per  te .  souo  eretiche  ;  sicché  inejflio  tacere.  E 
yfiuuto  Stoizmaii:  l'ho  veduto  ieri.  Sta  beue;  m'ha 
recato  i  «Ioni  iV  Elisa,  e  di  Mad.  Maiidrot,  alla  quale 
scriverò  tlomani.  M'ha  recato  alcuni  numeri  della 
JcKHc  Suissc  e  ti  son  ^rato  :  non  sono  peraltro 
<iuelli  ch'io  a\n'i  voluto;  ma  non  importa.  —  Dy- 
l)[o\vski]  vorrebbe  che  tu  tacessi  ritirare  dalla  posta 
una  lettera  diretta  a  ^1.'  Suzin,  che  è  per  lui,  e 
«he  tu  la  lacerassi.  —  Ti  rinnova  ]}o'ì,  se  tu  non 
l'avessi  avuto,  un  indirizzo  di  Parigi,  al  quale  man- 
dare ciò  che  si  vuole  far  venir  ({ui.  libri,  brocliures^ 
■o  altro:  —  Michalowski,  L*.>,  rue  du  iaubouri;  Mont- 
nuutre  —  e  sottocoi)erta  :  per  I)yb[owskiJ,  —  Trovi 
qui  dietro  una  parte  di  quello  scritto  che  t'ho  detto; 
ma,  1'^  non  può  inserirsi  ancora  in  giornali  perché 
non  è  inserito  <iui,  e  quando  lo  sarà  t'  avvertirò  — 
2"  per  V Helcétk  m'avvedo  eh' è  troppo  lungo.  Ho 
scritto,  perclu'  ho  jtensato,  che  non  contenendo  cose 
strettamente  pericolose,  forse  api)ena  escito  qui,  un 
giornale  pili  capace,  per  esempio  la  BihliotMque  de 
Genèce,  potrebì»e  inserirlo,  ove  gli  venisse  otterto,  per 
intero.  —  Come  vedrai  poi,  contiene  molti  titoli  e 
molti  nomi,  e  questo  è  ciò  che  si  vuole.  A  me,  come 
]>en  capisci,  l' unico  oggetto  sarebbe  quello  che  si 
<licesse  ((nalche  cosa  d' Italia  e  dei  lavori  che  si  fanno, 
e  d'alcuni  uomini  come  (luerrazzi,  [>er  esempio.  Sic- 
<'hé,  vedi  e  scrivimi  se  devo  o  no  seguire  a  man- 
darti: ricopierò  in  quel  caso  com'oggi  in  ogni  lettera 
<'he  andrò  scrivendoti.  (')  —  Se  mui  crederai  possibile 


(')  NY'  VHelcélir.   né  lu  Jfibliothèque  de  (ienèvt  pubblicarono 
mai   la   trudnzione  fiunceae  dell' ai'tìcolu  Italian  Lileratmt,   ecc. 
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introdurlo  nella  BihUothèque  [de  Genève],  o  mi  dirai  di 
non  seguitare,  o  ne  trarrai  tu  stesso  ciò  che  vorrai 
per  V Helvétie.  —  A\V  Relrétic  ho  inandato  ieri  qual- 
che linea  sulle  elezioni  inglesi.  Ma  V  Helvétie  era  mi- 
gliore prima  che  non  adesso.  (^)  — ■  Leresche  dirige  a 
quel  modo?  bravo!  —  A  proposito:  quando  scrivi, 
muta  indirizzo;  poni:  9,  George  Street,  New  Koad. 
L'ho  scritto  anche  'a\V Elvezia.  —  Fui  una  volta 
a  veder  Dwernicki  :  buon  vecchio,  leale,  soldato,  ma 
nullo  in  politica.  Lo  vedrò  forse  qualche  volta  an- 
cora, ma  or  che  v'è  Stolzman,  lascerò  ch'egli  faccia, 
se  vuole;  cioè,  che  ciarli;  perché  altro  da  fare  non 
v'è.  Tentano  la  centralizzazione  ])olacca:  non  vi  rie- 
sciranno,  perché  è  impossibile  :  vi  riescissero  anche,  gli 
effetti  sarebbero  nulli;  come  di  tutte  le  centralizza- 
zioni subasi  larghissime:  unioni  di  nome.  — Del  resto, 
una  parola  ;  si  buccina  eh'  io  ho  (lisertato  di  Ì?iXto 
\2k  Giovine Europaì  — Ben  io  dico  e  dirò  che  la  Giovine 
Europa  ha  disertato  me:  v'  è  fra  i  segnatarii  un  sola 
che  divida  le  idee  della  Giovine  Europa  com'  io 
l' ho  intesa  e  l' intendo  ì  Fra  i  segnatarii  dico,  e  peggio 
per  i  segnatarii,  se  o  non  intendevano,  o  facevano^ 
restrizioni  mentali.  Siete  tutti  o  materialisti  o  cat- 
tolici :  bene,  andate  dunque  con  Cavaignac,  o  con  Bu- 
chez:  tutti  e  due  v'insegneranno  l'iniziativa  permanente 
francese:  i  Polacchi  cattolici  di  Portsmouth  l'hanno  già 
accettata  pubblicamente  ed  a  stampa.  —  La  Giovine 

D' altra  parte,  il  Mazzini  inviò  al  Melegari  solamente  la  prima 
parte  di  questa  traduzione,  contenuta  nelle  pp.  3-4  della  let- 
tera ;  va  dal  principio  dell'  articolo  alle  parole  :  la  dedicale  de 
non  Barde  de  la  Forèt  noir.  On  ne  fit  pas  attention —  »  (Ved.  a 
pp.  347-354  dell' ediz.  nazionale). 

(*)  Per  questa  prima  corrispondenza  da  Londra,  pubbl.  nel- 
y  Helvétie  del  1    settembre  1837,   ved.  la   nota  alla  lett.  MIV. 
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Europa  —  concedi  eh'  io  lo  <lica  uiui   volta  sola   — 
*ra  l'unico  pensiero  che  potesse  trarre  una  scintilla 
«li  bene  dai  proscritti:  la    Giorina  Europa    era    fon- 
data  su    previsioni  che   s'avvereranno,  ma  non  per 
noi:  io  ho  creduto   trovare    il    nocciolo  che   potesse 
incarnarle  in  sé  :  e  mi  sono  illuso.  Siete  tutti  tifili  del 
l)assato.  E  Dio  vi  i)erdoni,  i)erché  —  in  te  almeno  — 
non  è  se  non  errore  di  testa.  Ora,  sono  cinto  da  gente 
che  s'  è  detta  Giovine  Europa,  e   ne  ricusa  tutte    le 
idee  :  con  gente  che  non  vi  vede  se  non  un  legame 
nominale,  un  vincolo  di  congiura,  non  un  apostolato, 
una  missione,    un    ufficio    di    [)recursori:    e    intorno, 
daj»prcss«),  ho  lo  scherno,  la  derisione,  l'oltraggio  a 
me,  alle  idee,  a  quanto  ho  fatto,   a    quanto   ho  ten- 
tato fare.  Da  un  anno,  jjatisco  dentro  a  un  modo  che  mi 
fa  credere  immortale,  perché  dovrei  morirne.  Da  un 
anno,  amore.  ami<'i/,ia,  religione  di    menu>rie,    poesia, 
simi)atia,  ho  veduto  cader  tutto:  l' una  cosa  dopo  P al- 
tra: e  nel   mo(h>   il   più  amaro  che  potesse  inventarsi 
a  toruu'Utare  un'  anima  che    non    viveva   se    non   di 
fede  nell'avvenire,  e  un  po'  d'amore.  Sono  «o/o,  inte- 
ramente solo  :  solo  con  Dio,  colle  mie  memorie,  e  colla 
mia  fede.  E  perché  nessuno  divide  questa  mia  fede, 
s(m  io  colpevole  ?    abbandono   io,  diserto   la  Giovine 
Europa,  perché  la   mia   Giovine  Europa  non  è  la   vo- 
*4tra  !  Men  duole  più  assai  che  non  duole  a  voi  tutti, 
<'redetelo.  Che    junii    di    lt<uua  e  ch'io    poteva   sal- 
vare   l' Italia    riconducendo  vela  f  Io  volea  ben  ricon- 
durla a  Uoma:    volea    ben   altro:    volea   condurre  a 
Homa  l'Euroi)a  e  l'Umanità;  fare  una  corona  di  po- 
poli rinverginati  all'Italia;  far  Koma  la  mente  della 
terra:  il  verbo  di  Dio  tra  le  razze.  Ma    questo   vo- 
lete farlo  con  lyia  parola  vecchia,  e  dalla  quale  mezza 
Euro]>a    s'  è    staccata    colla     Riforma,    mezza    collo 
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scetticismo?  con  una  fede  che  fu  tale,  e  ohe  ora  è^ 
per  opera  vostra,  per  vostro  consenso,  filosofia  f 
con  una  fede  che  volete  far  rivivere  a  furia  di  libri, 
e  dotte  interpretazioni,  ed  erndizioiii  cavillose  ?  Dio 
vi  perdoni  :  non  intendete  né  la  storia,  né  la  leji.i»e 
de'  tempi,  né  l'Umanità,  né  Cristo  stesso,  Cristo  ch'e- 
venuto a  morire  perché  l'Umanità  s'emancipasse  un 
giorno  a  salire  a  Dio  colle  proprie  forze  !  —  ISTon 
ne  parliamo:  non  siamo  d'una  generazione  desti- 
nata a  fare:  altri  verrà  doi)o  noi  e  farà.  Xon 
v'è  per  noi  che  l'individualità:  due,  tre  che  sian 
uno,  non  possiam  essere.  Credi  eli  e  io  dica  que- 
ste cose  con  poco  dolore  ?  —  L' unica  cosa  che  do 
vrebbe  essere  un  debito  per  tutti  noi,  sarebl)e  di 
tener  vivo,  non  foss' altro  il  nome,  non  foss'altro  il 
colore  politico  della  Giovine  Italia,  ma  dacché  io, 
aggravato  di  diffidenza  pei  mali  successi  della  Sa- 
voia, ho  creduto  dovermi  ritrarre  per  un  po'  di  tempo 
dalla  pubblica  attività,  nessuno  fra  quanti  giovani 
italiani  son  fuori  ha  detto:  il  (;ai>o  è  nulla  :  la 
Giovine  Italia  è  immortale  !  nessuno  ha  tentato  rac- 
cogliere una  Congrega  che  scriva  non  foss'altro  ogni 
due  mesi  una  circolare!  nessuno,  ]>er  quanto  io  ab- 
bia detto  a  Parigi,  per  quanto  a  Ghig[lione]  ed  altri 
io  abbia  fatto  tal  piano  che  significava  in  faccia 
all'Italia  me  stesso,  ma  potea  rieccitar  confidenza. 
—  Ora  è  tardi  ;  nessuno  vuole  :  io,  dov'  anche  volessi^ 
noi  posso.  Ho  in  pegno  l'anello  di  mia  madre,  l'o- 
riuolo,  e  libri  e  carte  geogrnfìclie:  (*)  cerco  im))iego  di 

(^)  A.  Rnffiiii  si'iivova  su  <jiifc:sti)  iir^ronit'uto  iillii  iiiadrc.  il 
22  settembre  1837  :  «  Ecco  un  paraj^rafo  che  puoi  trascrivere 
<la  parte  mia  alla  signora  Marta.  L'  orologio  esiste.  Poti'ei 
fermarmi  qui  e  non  tradire  la  nipote,  né  mentirei  alla  zia.  Ma 
siccome  mi  ripugna  (jnesta  restrinzione  mentale,   devo  agginn- 
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i'orrettore  di  sr:mij>o  «»  noi  trovo:  non  tìnora  che  un 
solo  ;Mti<'olo  accettato  e  torse  lo  nai-lieranno  alla  fine 
deirauiio.  ('he  vuoi  tu  eli' io  taccia?  sai  die  dal 
sijjaro  in  fuori  non  ho  vi/.io.  ma  per  tare,  e  ne- 
<'essario  vivere:  bisoiiina  dunque  ch'io  [>ensi  a  vivere, 
liuiitandoini  a  cacciare  qualche  verità  nel  poco  eh'  io 
s<TÌvo  forzato  per  «ente  che  non  inteiule.  —  Non 
dirmi  diiinpu'  i)iu  altro  :  e  non  mi  parlare  di  ren- 
diconti a  Dio:  queste  <'ose  mi  fanno  ridere,  ma 
d' un  riso  amaro.  Mi  sento  tale  da  ])resentarmi  a 
Dio  puro  e  securo  quanto  ooiii  credente  del  mondo: 
e  questa  o<i:s:imai  è  1' unica  sicurezza  eh' io  m'abbia. 
—  Che  «liavolo  dici  «li  Stolzman  e  dei  200  franchi  ? 
mi  credi  anche  birl)o,  credi  che  io  non  jjlic  li  avrei 
<lati  ?  credi  che  anche  <'Osi  come  sono,  «lualche  scel- 
lino non  -iWn  ? 


;X<.'re  clit^  l'orologio  esiste,  ma  ilisgiaziataiiieiite  jiresso  i  Fainibruk- 
ers,  insieme  cogli  anelli  e<l  alcune  carte  geojjratiche.  Qiial  somma 
siasi  ritirata,  non  sajirei  «lire  a]i))initino.  ]3ic<»  le  verità,  perché 
amo  troi»])o  la  siifijora  Marta  ed  Emilia  per  mentire,  ma  devo 
l»revenire  che  fa  d'  uoiio  la  i)iù  ffrande  discrezione.  Emilia  non 
mi  perdonereblie  mai  di  aver  cagionato  nn  dispiacere  alla  sua. 
«ara  zia.  Fora'  anche  ho  commesso  nn'  imprudenza  a  dire  come 
stanno  le  cose,  liisogna  che  la  pili  lontana  allusione  nelle  let- 
tere della  signora  Marta  non  possa  far  nascere  il  sospetto  in 
Emilia.  Se  essa  lascia  travedere  delle  speranze  per  1'  avvenire, 
non  bisogna  mostrare  au  quanto  dice  il  menomo  dubbio.  Tj  di 
vero,  per  quanto  il  presente  ncm  sia  punto  sorridente,  Emilia 
si  aprirà  una  strada,  io  non  ne  dubito  punto.  Si  comincia  anche 
a  renderle  giustizia.  lucdtre.  in  grazia  della  mia  insistenza, 
<'i   sl>arazzeremo    tra  poco   dell'  egoista    poltrone   [Giambattista 

HiilliniJ Nel  caso  che  si   v<desse  spedirle  del  denaro,  bisogna 

farlo  con  tutti  1  riguardi,  né  parlarle  del  fondo,  prendere  dei 
buoni  pretesti,  corno  1'  avvicinarsi  dell'  inverno,  o  di  qualche^ 
festa,  ecc.  »  C.  Ca<j\a<Ci,  op.  cit.,   pp.    189-15)0.  Vcd.  i>nre  .S. 

/;.      /..     Vnl.     \\.     u.      IO, 
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M'hai  promesso  una  lunga  lettera  su  lei,  etc.  — 
Scrivila:  ch'io  sappia  tutto,  te  ne  prego, 

Con  quei  del  '21  sono  male;  ossia,  essi  male  con  me. 

Xon  ho  avuto  Ils  sont  partis,  ma  ne  chiederò. 

Addio,  amami;  e  dimmi  dove  pensi  recarti,  se 
lasci  la  Svizzera.   —  Addio. 

[Giuseppe]. 


MXIl. 

ALLA  Madre,  a  Geuova. 

[Londra],   26  agosto  o  25  [1837]. 

Carissima  madre, 

Ricevo  oggi  la  vostra  del  16,  e  mi  duole  di  ve- 
dere che  a  quel  tempo  eravate  lievemente  inquieta 
del  mio  silenzio.  Ma  se  noi  volete  eh'  io  non  lo  sia 
del  vostro,  quando  avete  tra  voi  il  cholera  e  la  ma- 
ledizione, volete  esserlo  di  me,  che  sto  qui,  lontano 
da  mali,  romori,  etc?  io  sono  impossibilitato  ad  am- 
malarmi: credetelo  a  me:  son  di  ferro.  Peraltro,  non 
mi  staccherò  più  dalla  regolarità.  Xou  vi  dico  nulla 
del  cholera;  già  lo  sapeva,  e  voi  me  ne  parlate, 
quando  era  impossibile  il  tacerne.  Dio  allontani  i 
pericoli  !  Dio  non  m' ha  poi  tanto  ricolmo  di  felicità 
■che  non  mi  jjossa  concedere  questo  almeno!  —  Vi 
parrà  strano  il  mio  cangiamento;  ma  vorrei  pregarvi, 


MXII.  —  Inedita.  L'autografo  trovasi  nella  raccolta 
Nathaii.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  di  A.  Usiglio,  sta  l'indi- 
rizzo :  «  Sig.''*  Maria  Geronima  Bottaro,  q.'"  Agostino,  Genova. 
Italy.  »  La  data  si  ricava  dal  timbro  postale,  clie  è  quello 
<li    London,   2G  aiuj.    1837. 
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se  couie  creilo,  non  avete  ancora  trovato  modo  di 
raccomandare  l'Angelo,  di  mutare  nome,  e  cercare  in- 
vece modo  di  giovare  a  un  altro  ch'or  vi  dirò.  La 
ragione  del  cangiamento  è  semplice;  l'Angelo  ha  ri- 
cevuto promessa  da  una  casa  mercantile  del  suo  paese 
d'avere  Jina  lettera  precisamente  per  Chapman;  è 
sperabile  adunque  cli'ei  trovi  impiego  un  di  o  l'altro. 
Ora,  noi  abbiamo  in  casa  con  noi  un  G.  B,  Ruffini,  (^) 
(li  Modena,  molto  jjiii  in  bisogno  d'Angelo;  e  se  si 
potesse  trovar  via  d'allogarlo,  sarebbe  una  vera  be- 
nedizione: è  giovine  che  merita  come  Angelo:  lo  co- 
nosco dal  '31  in  giù:  Angelo  lo  conosce  da  oltre  a 
dieci  anni:  ha  ingegno  svegliato,  modi  gentili,  mo- 
ralità a  tutta  ]U"ova  :  possiede  il  francese;  e  un  po'  il 
tedesco;  ha  [xù  vantaggio  sull'Angelo  di  scrivere  e 
l)arlare  l'inglese  come  fosse  la  propria  lingua:  atto 
del  resto  a  corrispondenza,  etc.  Una  raccomandazione 
che  qualcuno,  sulla  mia  fede,  volesse  ottenergli,  sa- 
rebbe come  ho  detto  una  benedizione  per  due  ra- 
gioni: una  è  per  lui,  l'altra  per  noi.  Xelle  idee  nostre 
d'avvenire,  entrerebbe  quella  di  restringerci  in  soli 
«luattro:  sa|>ete  che  anche  stinuindo  ed  amando  al- 
cuno, è  raro  che  giovi  il  convivere  :  il  convivere  esige 
l' ultimo  grado  di  confidenza.  —  Poi,  anche  utile  vi 
sarebbe  a  esser  soli.  —  Poi,  convivendo,  si  ciarla, 
si  disputa:  s' hanno  opinioni  diverse;  nascono  certe 
volte  delle  piccole  antipatiucce  di  caratteri  ;  insoinuia. 
]>er  i)iù  ragioni,  sarebbe  bene  il  ristringerci  a  soli 
quattro  come  ho  detto.  Bensì,  la  sua  posizione  è  tale 
<;he  è  impossibile  realizzar  questo,  Anch'  ei  non  abbia 
qualche  cosa  d'assicurato  da  sé:  e  un  impieguccio 
(•((iimìciciale  ch'ei  ])otesse  avere  sarebbe  precisamente 

(')  Ved.  hi  uota  alla  lett.  precedente. 
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al  caso.  —  Vedete  adunque^  se  mediante  Giiiseitiie 
Gambiiii,  (^)  il  nostro  Checco,  (^)  ete.  poteste  realmente 
far  quest'  opera  buona  :  non  dico  a  voi,  che  non  avreste 
bisogno  di  parole  per  farla,  ma  dico  agli  amici:  sap- 
piano essi,  e  1'  Andrea,  che  la  sorte  di  nn  povero  gio- 
vane, buono,  e  avendo  mezzi  intellettuali,  i)ure  tro- 
vandosi fuori  del  proprio  paese  per  aver  voluto  far 
bene  al  proprio  paese,  ridotto  solo,  senza  appoggi,  in 
una  città  dove  nulla  si  i^i  se  non  per  commendatizie., 
incerto  del  come  domani  vivrà,  è  tristissima  sorte  ; 
e  che  giovargli  è  opera  santa  e  Cristiana,  quanto  una 
vita  di  preghiere  e  di  elemosine  minute.  —  Xoto  che 
poco  importerebbe  fosse  in  Londra  o  in  alcuna  del- 
l'altre città  commerciali,  come  Manchester,  etc.  —  e 
lascio  il  discorso  come  esaurito,  e  sicuro  che  farete  tutti 
quanto  è  in  voi.  —  È  tardi,  e  scriverò  poco,  perché 
temo  il  campanello  del  postman  ;  ma  non  avrei  a 
ogni  modo  gran  cosa  a  dire.  Stiam  l)ene.  Quel  tal 
libretto  di  Bruxelles  si  stampa  benissimo  :  ma  al  li- 
braio è  venuta  in  testa  una  pazza  idea  di  voler  met- 
tere i  nomi;  or,  figuratevi,  se  non  è  un  rovinar  l'im- 
presa sul  bel  principio  !  Eccettuata  la  Toscana,  qual 
parte  d'Italia  potrebbe  riceverne?  Farò  tutto  il  pos- 
sibile per  isvolgerlo:  poi  vedremo.  —  Se  riìii)po  rac;- 
cogiierà  anche  oltre  le  cose  sulla  vita  del  Rotta, 
quello  eh'  ei  i)otesse  sapere  di  fatti  o  confutazioni 
storiche  a  cose  contenute  nelhi  sua  Storia  d' Italia  dal- 
l'89  in  giù,  mi  farà  un  vero  piacere.  Io  non  ho  mai  ve- 
duto quel  libretto,  per  esempio,  che  Paradisi  ed  altri 


(*)  Era  fratello  tli  quell'  Andrea  Gainbiiii,  rosi  spesso  ri- 
cordato nelle  lettere  del  Mazzini  alla  madre.  I  due  fratelli  fa- 
cevano vita  eoDinne.  Ved.  G.  Salvemini,  Jìicerrhr.  ecc..  cir.. 
p.  26. 

(-)  Francesco  Massnccone.   marito  della  sorella  Antonietta. 
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scrivevano  i)oeo  (ioi>o  escita  la  iStoria  :  né  altro:  e  se 
sapessi  come  .averlo,  mi  t:irel)ì)e  piacere  :  ma  i  mezzi 
«li  mare,  etc.  sono  troppo  hinjjhi.  (•)  —  Vorrei  eji:nal- 
mente  ch'ei  mi  dicesse  se  in  Italia  s'imiu'ende  qual- 
che edizione  completa,  «lell' opere  sne,  o  se  esce  non 
foss' altro  qualche  vita  come  o])nscolo  separato.  —  Qui. 
dove  vorrei  scrivere  lunoramente  sul  Botta,  non  si  ))uò 
l)er  certe  formalità  di  Riviste,  scrivere  se  non  aveiulo 
un  pretesto  di  «jualche  libro  che  esca  di  recente.  Ar- 
ticoli orijifinali  non  ne  ammettono:  vogliono  che 
in  cima  alP  articolo  i)0ssa  esservi  un  titoh)  di  libro, 
])erché  una  Rivista,  dicono,  non  deve  che  rire- 
dere  libri  a  misura  che  ven<»ono  fuori  :  bensì,  jmrché 
si  possa  torre  la  mossa  da  un  libro,  si  i>arla  poi  di 
ciò  che  si  vuole.  —  Or,  questo  articolo  del  Botta 
nv  import<'rebbe  farlo,  perché  qui  incontrerebbe  di 
certo,  e  perché  io  lo  farei  an<die  in  italiano^  e  direi 
cose  che  mi  paiono  vere  e  necessarie  a  dirsi.  —  Ditegli 
tutto  que:^to,  e  si  dia  cura  d'aiutarmi.  —  Usiglio  mi 
sta  sopra,  e  non  mi  permette  d'andar  oltre,  minaccian- 
domi dell'ora  fatale.  Un  abbraccio  comune,  edamate 
il  vostro 

(4irsi',iM'i:. 


(')  II  Mazzini  Jicf-eiiiia  i(ui  all' <)i>nscolo.  al  <|iial«^  collalx)- 
rarono  iiriinipaltiifiite  il  conte  ^ìiov-anni  Taradisi  <•  il  mar- 
(•li«se  GirolaUK)  Lucchesiiii,  intitolato  Alcune  omiervazioiii  eriti- 
rhe  sulla  utoiia  (V  Italia  Hcr'Ule  dal  nifi.  Carlo  liotta  ;  [Firenze], 
l'oiigralia  Fii'solana,  1820.  Com'è  noto,  il  Botta  s'affrettò 
subito  a  ro|)li<*;in*  ^^n  la  lìinponta...  alle  onnevvazioui.  ecc.  (Ita- 
lia, 182fì).  X<;  <|U«st«  furono  le  sole  ])olt>rnicli*^  per  le  quali  si 
prestò  l'opera  dello  storico  piemontese;  fra  gli  altri  opuscoli 
Imiterà  qui  citare  quello  che  forse  è  dovuto  ad  Aurelio  IMan- 
«lii-Giovini,  c<d  titolo  di  Raijìonnme.nto  in  di/ena  di  C.  Botta  (Ca- 
pitiamo. 1S26)  e  1'  altro  in  forma  di  Lettera  di  mi  italiaiin  ftopra 
la  utorin  'li   e.    /'.otta  (Koma,   1826). 
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MXIII. 

ALLA   Madre,  a  Genova. 


[Londra],   1  settembre  1837. 

Mia  buona  madre, 

Ho  la  vostra  del  22  agosto,  ov'è  trascritta  quella 
di  Giuditta,  e  siate  ambe  benedette.  Vedo  del  clio- 
lera  e  spero  che  la  prima  v^ostra  lettera  me  lo  an- 
nuncierà  sparito  del  tutto:  poi,  tre  volte  gli  baste- 
ranno, né  avremo  più  a  udirne  parola,  in  Genova 
almeno.  Qui,  noi  stiamo  bene  al  solito  ;  ma  sono  no- 
iato  dell'  esser  già  quasi  cominciato  F  inverno  :  inverno 
vero,  perché  da  tre  giorni  io  sono  incerto  se  abbia 
o  no  ad  accendere  il  fuoco.  Oggi  poi,  il  sole  ricom- 
parso ha  resa  l' atmosfera  un  po'  più  temperata. 
Sicché  le  stagioni  di  Londra  si  dividono,  come  ve- 
dete, in  due:  stagione  di  caldo  più  o  meno  grande, 
tre  mesi  :  stagione  di  freddo  più  o  meno  grande, 
nove  mesi.  Bel  clima!  Per  ciò  che  riguarda  le  cose 
materiali  sfido  qualunque  uomo  non  nato  inglese  a 
non  noiarsi  dell'  Inghilterra.  Per  ciò  che  riguarda  le 
morali,  ammetto  che  vi  sia  chi  V  ami,  ma  io  non 
l' amo  ;  e  pagherei  non  so  quanto  la  mia  cameruccia 
<li  Svizzera  :  dopo  l' Italia,  io  F  ho  come  patria  ;  né 
avrei  creduto  d'amarla  tanto  come  ora  m'avvedo. 
Qui  v'è  libertà  individuale;  ma  c]je  importa  a  me 
una  libertà  della  quale  non  uso,  né  saprei  come 
usarne?  La  mia  libertà  sta  qui  nel    poter   girare  in 


MXIII.  —  Pubbl.    hi    S.  E.  I.,    XX,  pp.    522-526,    di    su 
1'  autografo  della  raccolta  Nathaii. 
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])iazza  :  ora  io,  per  mia  scelta  e  abitudine,  uou  esci- 
rei  mai  di  casa.  La  societii  ini  j^rava  :  tutto  mi  grava; 
la  natura  non  mi  grava;  e  qui  non  se  n'ha.  Per 
averne,  bisognerebbe  allontanarsi  da  Londra,  e  re- 
carsi in  provincia;  ma  in  provincia,  non  avete  occa- 
sione di  lavoro;  dunque  non  si  può.  Dal  pochissimo 
«he  ho  veduto  del  resto,  argoujento  che  né  anche 
la  natura  qui  mi  piacerebbe.  La  natura  non  mi  piace 
jiresa  assolutamente;  mi  piace  unicamente  per  asso- 
ciazione (F  idee,  e  di  sentimenti.  Qui  mi  pare  una 
natura  non  mia:  mi  sento  straniero.  Siam  troppo 
lontani  dall'  Italia.  La  natura  nella  Svizzera  avea 
per  me  mille  sensazioni  intime,  connesse  con  tutto 
che  auìo  al  mondo,  eli-  io  non  diceva,  né  i)otrei  dire,^ 
perché  non  sarebbero  intese,  ma  che  per  me  costi- 
tuiscono la  realità  della  vita.  —  Del  resto  queste  son 
oggi  cose  inutili.  E  ne  parlo  accademicamente.  —  La 
letterina  di  Giuditta  mi  è  cara  assai.  —  Bensì,  consi- 
derate un  po'  s'è  ragionevole  dopo  tanti  anni  di 
pene,  do{)o  sommessioni  fatte  e  vita  prudente  come 
la  vogliono,  dopo  avere  interrotta  ogni  corrispon- 
denza con  me,  sia  giusto  di  negare  l' unirsi  a'  figli 
a  una  madre,  a  una  donna,  che  non  può  recar  danno 
o  pericolo  alcuno  allo  Stato!  Poi,  i  nostri  padroni 
vorrebbero  essere  amati  !  —  Se  v'  accade  scriverle,  voi 
le  direte  tante  cose  per  me  ;  oggimai  dirle  che  l' amo 
e  l'amerò  sempre,  mi  pare  cosa  vuota  di  senso:  ella 
lo  sa  e  cosi  potesse  darle  conforto  !  E  qui  in  questa 
Inghilterra,  dove  tutto  che  vedo  e  sento  mi  noia, 
dove  nepi»ure  il  bello  può  darmi  una  sensazione,^ 
vivo  anche  più  potentemente  di  prima  nel  core,  e 
sento  che  amo  più  di  {)rima,  se  fosse  possibile,  i 
luoghi  e  gli  esseri  che  ho  amati,  e  quando  più  mi 
fugge  e  mi  si  ristringe  intorno  il  cerchio  della  vita,. 
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mi  si  concentra  dentro  pia  ardente  e  devota  alle 
poche  persone  clie  m'amano.  —  Sento  delle  cose  di 
Sicilia:  ma  prevedendone  l'esito,  il  vederne  parlar 
su'  giornali  mi  fa  rabbia  e  dolore  :  per(;lié  questo 
far  parlare  ad  ogni  tanto  di  sé,  }>oi  do[»o  aver  gri- 
dato iìidipeiidenza  o  morte,  tornarsene  a-  casa  all'  ap- 
parire d'  un  reggimento  Svizzero,  comincia  a  diven- 
tare esoso.  Fra  tutte  le  cose  eh'  io  temo,  è  quella  di 
non  poter  più  stimare  il  mio  paese  ;  e  per  quanto  io 
non  confonda  l'avvenire  italiano  colla  generazione 
stolida,  i»aurosa,  egoista  e  ciarliera  che  vive  ora, 
pure  non  vorrei  mai  sentire  parlar  di  moti.  Uno  a 
quell'uno  che,  riuscendo  o  lU),  mostrasse  almeno 
energia.  —  Già  dalla  Sicilia  io  non  m'aspettava  cose 
grandi,  perché  il  principio  che  li  move  non  è  né 
italiano,  né  veramente  sociale;  è  un  principio  gret- 
tamente ed  esclusivamente  Siciliano:  ora,  una  Sicilia 
isolata  non  può  stare  ;  se  cacciassero  domani  i  Na- 
poletani, si  caccerebbero  nelle  braccia  dell'Inghilterra 
o  della  Francia:  meglio  stiano  cosi.  Quando  gride- 
ranno Italia  e  libertà,  sarò  dalla  loro.  M'  avvedo  che 
predico  come  foste  voi  Siciliana;  ma  non  posso  te- 
nermi quando  tocco  certi  argomenti.  Meglio  è  che 
passiamo  ad  altri.  Vedete  mai  il  medico  Solari  ? 
siete  o  no  in  armonia  '!  Se  mai  siete,  vorrei  un  pia- 
cere da  lui,  e  son  convinto  che  me  lo  farà  con  pia- 
cere. Forse  dovrò  fare  un  articolo  sul  Sarpi  per  una 
di  queste  Kiviste:  {'■)  e  nella  vita  del  Sarpi  è  qual- 
che cosa  che  non  posso  a  meno  di  toccare  e  vorrei 
appurare    bene.  Benché    lo    scritto  ov' erano   le   sue 

(i)  Come  fu  già  avvertito  in  uota  alla  lett.  DCCCLXII. 
sa  Paolo  Sarpi  il  Mazzini  scrisse  Infatti  un  articolo  per  la  London 
and  Weatminutei-  Eevieiv  dell'  aprile  1838,  e  lo  scrisse  partendo 
dalla    biografia    che    sull'animoso    frate    aveva    pubblicato    il 
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A>sserva/àoiii  sia  smarrito,  è  provato  che  Sarpi,  jj;raiule 
ili  più  rami,  lìi  primo  a  scoprire  la  cin^olaziono  del 
sangue:  inimo  a  trovaiv  clu'  il  saiijiue,  per  uìvy/ao 
<U  valvt»!»-.  |)assava  dallr  veue  nelle  arterie  e  da 
■<pieste  a  «pielle  imovamenle  cou  sueeessioue  rejfolare. 
Scopri  <pieste  cose  tra  il  1574  e  '7<S.  11  suo  trattato 
fu  veduto  <la  \VcslillJ,^  et«\  Altre  autorità  dichiarano 
^'he  a  lui  e  non  all' Ac(|iiapendeiite  s'attribuivano 
•<la"  contt'inporanci  sitlarte  osservazioni  :  ma  j>l'*  lnf;lesi 
iianno  1"  Harvey  che  dicono  primo;  e  citano  il  suo 
libro,  benché  mi  paia  pubblicato  alcuni  anni  dopo 
la  morte  del  iSarpi.  Vorrei  ora  sentir  da  lui,  in  che 
stato  tra  i  medici  italiani  si  trova  la  opinione  sulla 
l>riorità  :  se  la  questione  fu  discussa  cogF  Iiif^lesi,  e 
«la  chi  specialmente,  e  <M)n  che  successo;  e  se  da 
qualcuno  s'è  trovato  (lualche  argomento  di  fatto 
irrefra;;abilej  mi  sarebbe  caro  l'av^erlo  colle  esatte 
citazioni  de-  libri  e  luoghi.  Vorrei  anche  sapere  se 
nel  libro  VII,  cap.  9  della  j^rand' opera  di  Vesalio, 
:s' accenni  alcun  che  sulla  circolazione  del  sanj»ue  ; 
perché  allora  una  lettera  del  Sarpi  che  accenna  d'aver 
veduto  in  quel  luogo  confermate  con  piacere  le  pro- 
prie osservazioni,  basterebbe  a  darjfli  vinta  la  causa. 
Vedete  un  po'  se  potete  escire  da  questo  affare, 
•e  soddisfarmi.  Sono  «convinto  che  Solari,  sapendo  che 
«i  tratta  di  cose  da  dirsi  in  Injìhilterra  in  onore 
del  nome  italiano,  si  presterebbe  a  scrivermi  in  una 
^;arta  «piant'e<4:li  sa  o  imo  iac<'Ogliere  in  proposito. 
Forse,  se  con  lui   non   voleste  o  non   poteste,  il   mc- 

niaiicIii-(iiovÌMÌ.  iJu  eHs<»  i*^li  cavò  «  alcuno  pagine  originali 
infurilo  ai  modo  <li  giudicare  »  il  servita  «  «•  uua  nota  scieii- 
titira,  »  <|n«lla  8iilhv  circolazione  del  sangue,  perché  «  racchiude 
Alcuni  argomenti  non  addotti  da  Biauchi-Giovini,  iiititrno  mi 
Jina   di   lui   scoperta.  »   Cfr.    <S'.    K.    /.,    IV.    pp.   il'òi^-iHi'J. 
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dico  Emanuele  sarebbe  V  unico  che  sarebbe  al  caso- 
tra'  miei  conoscenti  ;  ma  non  so  neppure  come  sia 
egli  con  voi,  e  se  per  paura  o  per  altro  aneli'  egli 
si  sia  ritirato  dal  contatto  della  madre  d'un  amico 
pericoloso.  D'  altri  non  mi  fiderei  molto  :  perché  que- 
sto è  un  punto  non  di  scienza,  uni  d' erudizione,  che 
richiede  tendenze  ed  opera  giovenile.  —  Me  ne  direte, 
sapendone,  e  se  né  colF  uno,  né  con  altro  potete  fare 
senza  parer  di  chiedere  loro  un  troppo  forte  piacere  — 
se  insomma  essi  non  sono  con  voi  come  dovrebbero 
essere  —  non  vi  pensate:  farò  da  me. 

Come  volete  eh'  io  possa  regolare  i  miei  sogni  T 
credete  ch'io  pensi  a  quelle  stranezze  prima  d'ad- 
dormentarmi ?  Tutt'  altro.  Vengono  Dio  sa  di  dove  ; 
ma  siccome  vanno  via  colla  veglia,  non  avete  a  no- 
iarvene.  —  Vorrei  che  diceste  tante  cose  per  me  al- 
l' amica  madre.  —  Io  neppure  oggi  non  posso  dirvi  gran 
cosa  de'  miei  lavori  :  entrature,  cose  buone  pel  fu- 
turo, ma  lente:  queste  pubblicazioni  periodiche, 
quelle  almeno  un  po'  importanti,  hanno  il  gran  di- 
fetto d' escire  ogni  tre  mesi.  Amatemi  tutti  ;  e  ab- 
biatevi tutti  un  abbraccio  di  cuore  dal  vostro 

Giuseppe. 
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MXIV. 

ALLA  Madre,  a  Genova. 

[Londra],   7  settembre  [1887]. 

Carissima  madre, 

Alla  vostra  dei  27  agosto.  —  Stiamo  bene  tutti  di 

fisico,  ma   l'inverno  ci    è   sopra,  come   vi    dissi.    La 

MXIV.   —  Pubbl.,    in    parte,    in   S.   E.   I.,   XX,   pp.   526- 
528,  di  sn  1'  autografo  della  raccolta  Nathan.  A  tergo  di  esso,- 
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sera  t*    la   iiotto    fa   freddo:    il    «i^ionio    fu    scuro    die 
cousola.  Or,  ch'io  vi  scrivo,  soffia  un  vento  da  bur- 
rasca: ha    piovuto,  pioverti.:    benedetto    cliuju!    Per 
parlarvi    di    cose    mie,  come  V'  ho    promesso,    al    l.> 
del  mese  entrante  escini  nelhi  Rivista   di   Londra    e 
West  mi  list  n-j  un    mio  articolo  sul  moto    intellettuale 
in  Italia  dal  1830  in  giù  :  al)bastan/-a  lungo.  Quest'  ar- 
ticolo   piace   assai    agli    editori    della    Rivista  :     v«' 
drenio  se  ai  lettori.  Circa  allo  stesso  tempo,  o  dopo 
verrà  fuori  un  altro  articolo  su  Vittore  Hugo  nella 
Rivista   Bì  itanitica  e   Straniera.   —   Della   i)rima    son 
certo  che  non  vien  copia  in  Genova,  perdi' è  la  rivista 
radicale:    <leir  altra    forse.    Comunipie,    ciò    non    im- 
porta.  Ilo  altre  commissioni  d'  articoli  ;  e  credo  che 
sottosopra,    se  le   Kiviste   invece   d' escire   ogni    tre 
mesi,  escissero   ogni  mese,  non  avrei  a  dubitare   di 
mancar   mai  di    lavoro  ;  vedremo  a    ogni   modo.  Ma 
ap})unto  per  quest^j,  ho  bisogno  di  dui)]icare  e  (pia- 
druplicare  le  noie  a  Filippo.  —  Insisto  dunque  con  lui 
ed  anche  con  certa  sollecitudine  sul    Botta,  i)artita, 
latti  e  vita.  —  Vorrei  anche  ch'egli  mi  scrivesse  in 
succinto  lo  spirito  con  cui  i  giornali  italiani  ne  hanno 
parlato  e  ne  parlano  dopo  la  morte.  —  Ponendo  poi  il 
caso  che  quella  tale  occasione,  come  credo,  duri  an- 
cora,  avrei  caro  che  s'  egli  sa  di  qualche    stampato 
che  sia   escito   risguardante    la    sua  Storia   d'Italia 
«lei  1789  in  giù,  e  contenente  osservazioni  di   fatto 
sopra  errori  da  lui  commessi,  lo  cercasse  e  lo  man- 
dasse per  quel  mezzo  ;  le  cose  per   altro  eh'  ei    rac- 
<K)glie8se  sulla  vita  del  Botta,  forse  meglio   farebbe: 


di  pugno  di  ii.  Kiitliui,  Mta  1'  indiiizzo  :  «  Alla  Migliora  Maiiar 
Geronima  liottaru,  q.™  AgoHtino,  Genova,  Italy.  »  La  data  si 
ricava  dal  timbro  poatale,  che  è  quello  di  London,  7  sep.   Ì8^i7 . 

Mazzivi,  Scritti,  ecc.,  voi.  XIV  (Epistolario,  voi.  VI).  6- 
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il  luandiirle  i)er  lettera  a  poco  a  poco  :  quell'  altro 
mezzo,  sia  per  disastri  di  mare  o  per  altro,  i)otrel)be 
ritardare  iudetìuitaineiite.  Ai  dati  biojirafìci  e  di  fatto 
storico,  mi  piacerebbe  ch'egli  aggiungesse  senz'or- 
dine alcuno  quel  tanto  che  gli  venisse  fatto  racco- 
gliere intorno  al  numero  ai)prossiniativo  delle  edi- 
iiioui,  intorno  a  <|uelle,  se  ve  ne  sono,  fatte  in  Italia, 
intorno  al  parere  che  recarono  della  Storia,  se  pur  ve 


ne  sono,  uomini  italiani  importanti,  etc,  etc 


Qui 


dalla  parte  razionale  in  fuori,  sono  frenetici  di  fatti  ;  e 
<;on  due  pagine  di  fatti,  etc.  si  può  far  passare  dieci 
linee  d'idee:  non  altrimenti.  Or  questo  appunto  è 
il  mio  studio  qui.  Qui,  la  classe  letterata  atìbga  uel- 
r  analisi,  nella  pratica,  nel  materialismo,  ed  io  vor- 
rei pure  ottenere  di  cacciar  qualche  germe  di  pen- 
sare pili  largo  e  spiritualista,  non  foss' altro  i^erché 
un  giorno  lo  jjotereb})ero  come  iniportazione  italiana: 
qui,  d'Italia,  dal  I8U1  in  poi  non  sanno  più  cosa 
alcuna:  la  giudicano  col  palmo  d'allora:  in  tutto^ 
in  politica  come  in  letteratura,  etc.  —  I  mutamenti 
^1'  opinione  che  o  esistono  dal  '.'?()  in  poi,  o  ])er  carità 
biella  patria  dobbiamo  supporre  esistenti,  non  sono 
4xvvertiti.  In  politica,  federalismo,  monarchia  costi- 
tuzionale, incapacità  di  fare  nn  giorno  da  sé,  etc. 
sono  cose  ricevute  e  considerate  assiomatiche:  in 
letteratura  Manzoni  e  Pellico  sono  le  colonne  d'Er- 
•cole:  né  si  va  più  in  là.  Xessuno  ha  giudicato  i 
-■moti  del  '31,  nessuno  sa  i  tentativi  più  recenti.  (41' Ita- 
liani esuli  non  hanno  curato  parlarne,  e  le  Kiviste 
«ihe  a*  tempi  di  Foscolo,  di  Pecchio  e  d'altri  parla- 
vano si  sovente  delle  cose  nostre,  ne  tacciono  da 
gnu  anni:  l'Italia  è  morta  per  tutti:  né  so  meravi- 
jiliarmene  quando  è  morta  per  gì'  Italiani  medesimi  ; 
|)ure,  Anch'io  vivo,  e  dovunque  io  mi  sia,  ni' è  forza 
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imrlarne.  v  lu*  parici»)  :  ina  lio  bisoj;iio  «l'aiuti  mate- 
riali; iHMclié  «ini  noli  so  nulla,  non  posso  aver  nullii 
<V  Italia  se  non  «•onj[>ran«lo,  e  i  libri  crostano,  ed  io 
ii«ni  so  «•«)nie  tare,  (^ni  s'  ignorano  gli  sforzi  fatti  da 
4ik-uni  benemeriti,  come  il  Lambruschini,  per  l' inse- 
gnamento popolare  ;  s'  ignora  il  suo  giornab'  :  io 
avrei  voluto  farlo  c«)nostHMe  in  un  articolo;  ma  n«)n 
Ilo  veduto  elle  il  juiino  nninero.  Ora  1'  ho  chiesto  in 
Toscana  :  ma  V  avrò  ?  (*)  —  Comunque,  Filijjpo  deve 
aiutarmi  pel  r>otta:  e  i)0Ì  subito  per  un'  altra  cosa  an- 
-clie  più  imjjortante.  Io  ebbi  più  carte  e  fogli,  in 
Marsiglia  e  in  Isvizzera  sulle  cose  del  '33  ;  ma  per 
gì*  incidenti  delle  persecuzioni,  etc.  andò  tutto  smar- 
rit«»;  ed  io  a  vie  ibis<)gno.  necessità  vera  e  santa,  di 
tutti  i  «lo«'unieuti  «li  fatt«)  concernenti  quelle  cose: 
■ei  sa  e  m*  intende  :  sentenze,  gazzette  od  altro  : 
nomi  etc  iiulicazioni,  gi«)rni,  etc.  —  «pianto  riguarda 
insomma  quell'  epoca  :  e  tutto  ciò  dovrebb'  esser  di- 
viso in  due  parti:  una  pubblica,  stampata,  etc.  — 
l' altra  no,  e  consisterebbe  in  indicazioni  manoscritte  : 
tutto  «'io  darel)ì>e  materia,  se  poco  a  lunglii  arficoli, 
«e  molt«)  a<l  un  volume  che  io,  sviato  sempre  da 
mille  inciainiù,  ho  dovuto  serbar  sempre  in  anima, 
ma  che  «>r  vorrei  fare  e«l  è  debito  nostro.  Bisogna 
•dare  a  lui  questa  lettera,  ond'  ei  veda  ben  tutto,  e 
se  n'  o««'npi  per  amor  mio.  Quanto  in  una  parola 
riguanla  «inel  tempo,  e  poi  le  cose,  gli  atti,  etc.  del 
presente  ivgii«>,  tutt«»  mi  sarà  prezioso.  Veda  egli 
se  per  «piello  che  riguarda  le  cose  più  dili<;atc  ei 
può  fare  in  t«inpo  a  raccogliere  e  giovarsi  dell' oc- 
<rasione  «>  «li  «|ualun([ue  altra  venisse  dopo.  —  Un  vo- 


(')   Ihtì   Laiultiiisrliiiii   «  ilei   suo    periotiico   il    Maz/iiii    It-»  ti 
largii!  elogi   nel  suo  articolo  dell'  Ilalian  lAUraiure  siucf  1830. 
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lume  sull'Italia  dal  '30  in  giù,  produrrebbe  qui  grandi 
effetti,  e  risusciterebbe  simpatie  efficaci  un  giorno 
pel  nostro  paese.  Per  questa  considerazione  io  iu>n 
dubito  di  lui  :  e  sagritìclii  anche  un'  ora  di  sonno  : 
gii  verrà  compensato  dalla  coscienza.  —  Tra  Foscolo. 
Botta,  Italia,  etc.  io  devo  parergli  indiscreto:  ma 
l' intento  mi  scusi  e  la  ftducia  eh'  io  i)ongo  nella  sua 
auiicizia.  (*)  —  Badate  voi,  amantissima  e  timida  come 
siete,  a  non  rattenervi  per  altri  timori.  Questa  eh'  io 
tenterei  è  storia  :  opera  grave  ed  assai  onorevole 
qui  ed  accetta.  Poij  sapete  com'  io  sono  :  con  o  senza 
documenti,  farei  sempre,  perch'  io  sulle  credenze  mie 
non  muto  né  muterò,  e  tolgo  certi  uffici  come  vo- 
cazione della  vita  e  doveri  che  mi  sono  imposti  da 
Dio  stesso. 

Intanto,  io  da  un  pezzo  scrivo  più  per  Filippo  che 
per  voi  ;  ma  questa  sarà  1'  ultima  di  questa  fatta  e  scri- 
verò a  voi  i)er  un  pezzo,  e  a  Francesca  e  ad  Anto- 
nietta che  ha  voluto  scrivermi,  della  quale  io  desi- 
derava le  linee,  e  ch'io  ringrazierò  nella  prima  mia. 
Scrivo  con  una  penna  diabolica  :  con  una  carta  dia- 
bolica; e  dovete  avvedervene;  ma  ora  non  jiossa 
mutare.  Sicuro,  insisto  anche  coli'  Andrea  e  dico 
ch'egli,  buono  così  com'è,  deve  fare  quello  che  può 
per  aiutare  il  mio  secondo  raccomandato  ;  e  aspetta 

(*)  Due  anni  dopo  il  Mazzini  potè  realizzare  ((uesto  suo 
proposito.  Negli  S.  E,  I.,  1,  p.  85,  egli  scriveva:  «  Quattro 
lettere  sulle  Condizioni  e  sull'Avvenire  d'Italia —  inserii  eoi 
mio  nome  nei  numeri  di  Maggio,  Giugno,  Agosto  e  Settembre 
1839  nel  Monthli/  Chronicìe,  Rivista  mensile  di  Londra.  Scritte  a 
illuminare  1'  opinione  inglese  intorno  alle  cose  nostre,  ])oco  gio- 
Terebbe  ripubblicarle  intere  per  gì'  Italiani  ;  e  andrò  quindi 
estraendone  via  via  solamente  quel  tanto  che  potrà  giovare  al 
disegno  di  questa  edizione.  »  Quelle  lettere  saranno  però  inse- 
rite in  un  prossimo  volume  dell'  ediz.   nazionale. 
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la  prima  vostra  per  vedere  cosa  g\i  ban  fatto  dire 
k'  mie  linee  in  jtroposito.  io  «'ontinuo  la  stessa  vita; 
eseo  ]uìv<ì  perelié  mi  noiu  ad  es<'ire,  e  perché  ho  da 
fare:  \<mÌ(»  [loehi.  ed  è  Tunica  cosa  die  mi  faccia 
bene.  —  Avrei  da  dir\'i  auclie  (lualebe  cosa  da  scri- 
vere un  giorno  a  Giuditta;  ma  per  oggi,  la  lettera 
ha  da  essere  tutta  da  letterati,  e  mi  riserbo  alla 
prima  mia.  —  Spero  che  potrete  annunciarmi  finito 
il  eluderà.  —  Date  i)er  me  un  abbraccio  alle  sorelle 
ed  al  padre.  «'  dite  tutto  il  mio  ainor<'  all'  amica 
uìadre. 

Dal  motlo  vostro  che 'io  conosco  un  poco,  direi 
che  il  proj;('tto  dell'anno  venturo  nella  bella  stagione 
v'è  sembrato  impossibile  a  realizzarsi,  ma  anche  di 
ipiesto  jiarlercmo.  A?iiatemi  tutti,  e  credete  sempre 
al  vostro 

GlF.SEPPB. 

MXV. 

A  II. A    Madkk,  :i   Genova. 

ILoiidnil,   1')  sptti'uibre  1837. 

>ria  cara  nuulre. 

Ilo  la  vostra  dei  4  settembre  e  \i  scrivo.  —  Fa 
freddo;  e  iersera  ho  acceso  il  fuoco  in  camera  mia.  ^-Le 
giornate  peraltro  sono  miti,  perché  un  po'  di  sole 
le  rende  tali. —  FTo  veduto  l'altr'ieri  un  Mill,  figlio 
i]t']   ccli-bre   r-coiionii-^ta  :   «'uli  «'  <lii«'ttore  della  bMvista 


M,\\  riil>lil..   in   parte,  iii  S.   E.   L,  XX,  pp.  528-531, 

li   «n   1' uiiloyrafo  (Idia  rarcolta  Natlian. 


.86  KPISTOLAItlO.  [1837] 

radicale:  (^)  e  m'ha  pregato  nuovamente  d'articoli,  8i>e- 
cialraente  di  quello  sullo  stato  poìitìeo  dell'  Italia  dal 
1S30  in  poi:  già  v'ho  detto  che  uno  sullo  stato  ìd- 
terario  è  già  dalla  stessa  Rivista  accettato,  e  verrà 
fuori  nel  mese  venturo.  È  lungo  treuta  pagine,  e  ad 
essi  è  sembrato  interessante  assai:  vedremo  poi  al 
pubblico.  Certo  è  che  malgrado  il  mal  volere  verso 
di  me  d'alcuni  italiani  stabiliti  qui  dal  1821  in  poi 
e  che  hanno  relazioni  molte,  lavoro  e  guadaguo  non 
mi  mancherà.  Alla  Rivista  radicale  m' han  detto  che 
mi  pagheranno  una  Lira  la  pagina  ed  è  molto:  se 
non  che  bisogna  levare  il  terzo  pel  traduttore.  Poi, 
la  diflBcoltà  d'aver  qui  libri  o  altro  se  non  che 
spendendo,  preleva  anche  qualche  piccola  cosa.  In- 
somma, sono  sicuro  del  fatto  mio.  Ma,  dietro  que'  prin- 
cipe di  allettata  noncuranza  pecuniaria  di  che  v'ho 
detto,  si  ritrae  Dio  sa  quanch)  :  non  so  e  non  ho 
voluto  chiedere,  se  paghino  quando  l'articolo  viene 
a  stampa  —  o  alla  fine  dell'  anno  :  vedremo.  Comunque, 
spero  bene.  —  Ma  intanto,  rinnovo  insistenza  presso 
chisi^ettaperle  cose  riguardanti  il  Botta,  cioè:  tenermi 
avvertito  se  esce  una  Vita  od  alti'O  sul  Botta  che  ])(»ssa 
darmi  pretesto  all'articolo,  perché  qui  un  articolo 
intitolato:  Carlo  Botta,  non  è  ammesso;  un  articolo 
che  s'intitoli:  Vita  (od  altro)  del  Botta  stampata 
presso  il  tal  libraio,  etc.  è  ammesso  ;  sicché  se  esce 
cosa  che  risjìonda  allo  scopo,  bisogna  cercar  d'in- 
viarmela subito:  foss' anche  per  la  posta,  indiriz- 
zandola o  a  me,  o  al  libraio  Rolandi,{')  Berner's  Street^ 

(i)  La  Weslminsier  Keriew  eni  stiita  foiulnta  da  Jaincs  Mill 
nel  1824.  Alla  direzione  di  essa,  che  s'  intitolo  London  and 
Westviinster  lleview,  era  poi  succeduto  (1836)  il  iì)?lio,  .Tolin 
Stuart  (1806-1873),   aneli'  egli  filosofo  ed  economista. 

(')  Su  Pietro  Kolandi  ved..  ))c'r  ora,  la  nota  alla  lett. 
DCCCLXXX. 
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por  lue  —  -'j  per  l'articolo  sulT  Italia:  bisiOgua  cli"i(> 
riceva  assolutainente  per  lettera  tutto  ciò  che  ri- 
«iuanla  i  fatti,  iiicominciaudo  dai  primi  arresti,  cioè 
nomi,  sentenze,  esecuzioni,  non  solo  <H  (Jenova,  ma 
anehe  «lei  l^iemonte  e  Savoia:  ([ualclie  particolarità 
interessante  sui  <;iustiziati  :  e  quelle  cose  insomma 
<'he  i)ossono  «lar  la  misura  di  <piel  periodo.  —  Que- 
ste cose  possono  formare  so^j;etto  di  tre  lettere  clie 
dovrebbero  essere  minutamente  scritte  e  inviate  al- 
l'indirizzo del  ne«>oziante  ch'avete,  e  che  me  le  ri- 
metterebbe. Badate  <'he  conto  su  (pieste  cose  :  ho 
])r(»mess<».  e  da  questo  lavoro  dii>ende  forse  tutto  il 
futuro  per  me.  Trasmettete  dunque  T  indirizzo  a  chi 
di  rajj^ione:  avvertendo  che  ho  bis«)<'no  «l'avere  con 
prestezza  le  cose  essenziali  ;  quanto  a  materiali  i»iu 
ampli,  etc.  potrebbero  venire  anche  piii  lenti  e  con 
occasione.  —  Per  voi  poi  il  Sarpi,  quella  tal  nota 
d'<'rudizione  lìiedica,  se  j)ur  potete;  dove  no.  farò 
senza.  —  Per  ciò  che  rijiiiarda  il  bastimento,  credo 
lo  avremo  l'anno  venturo;  e  con  quello,  i>iù  ad  ajiio 
le  cose  che  potrete  aver  rj^ccolte  sul  Foscoh».  —  (xià 
di  quell'indirizzo  del  Foscolo  i)er  la  «uardia  civica 
milanese,  riescirà  inverificabile  o«rni  speranza  ì 

Stia  III  tutti  bene  di  fisico. —  Ilo  ricevuto  visita  di 
due  ;;en(>vesi,  uno  de'  qmili  è  stato  a  scuola  insieme 
<-(m  me  da  Prete  Luca:(^)  l'altro  è  tijiflio  d'un  impie- 
^•ato  alle  ipote<'he:  ha  studiato  me<licina  sotto  il 
j>adre:  e  viene  a  Londra  per  vedere  jjii  spedali,  etc. 
Sono  venuti,  incarii'ati  di  recarmi  certi  libri  da  Pa- 
ri;ii  ;  prima  ch'essi  vadano  via,  li  ri\e<lrò  i)erché 
]>os8ano,  oircorrendo,  darvi  le  mie  nuove  personali.  — 
Di  nuovo  non  v'è  cosa  che  importi.  —  l>acch<^  sono  a 

(')  Queir  Antonie»  Giaiiaiu  citato  iicila  lett,   MXIX. 
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Londra,  non  ])osso  scrivere;  è  una  cof^a  singolare: 
incliiostro,  carta,  etc,  tutto  mi  va  a  rovescio  :  scriro 
con  una  penna  di  ferro,  e  a  stento.  —  L' Angelo  vi  rin- 
grazia e  vi  saluta  con  aifetto.  —  Voleva  dirvi  una  cosa 
per  Giuditta;  uia  sulla  speranza  di  riceverne  fra  non 
molto  una  lettera,  preferisco  aspettare  ancora  per 
dirla  a  lei  direttamente,  ove  io  possa  risponderle.  Ilo 
veduto  l'articolo  di  Rouiani  sul  Botta,  (')  e  vi  son 
grato:  non  v' è  male,  perché  non  v' è  idolatria.  —  Del 
resto,  credo  certo  il  Subalpino  ne  parlerà  più  a.  lungo.  (-) 
Qui  naturalmente  i  librai  non  sanno  uei)pure  che  il 
8nhal])lno  esista:  pure  da  certi  elenchi  d'articoli, 
parrebbe  dover  essere  interessante.  —  Di  Bruxelles,  so 
più  nulla.  —  La  domestica-  continua  a  far  bene:  è  at- 
tiva e  lavora  molto:  par  anche  buona.  —  Vorrei  che  il 
cholera,  debole  o  no,  se  n'andasse  pur  umi  volta  del 
tutto.  E  (quando  me  lo  potrete  annunciare,  scriverò 
all'amica  madre:  intanto  datele  un  abbraccio  per 
me.  —  \-  ho  detto  nelP  altra  mia  che  per  quanto  ho 
l)ratica  del  modo  vostro,  panni  avere  raccolto  dalla 
maniera  fuggitiva  con  cli^^  me  ne  avete  parlato,  che 
la  mia  proposta  di  vederci  1'  anno  venturo  nella  Sviz- 
zera non  vi  sembra  verijicabile.  Ed  io  non  insisterò, 
perché  queste  cose  devono  dipendere  interamente  da 
voi,  per  la  quale  un  viaggio  è  una  cosa  nuova  e  ne- 
mica a  tutte  le  vostre  abitudini,  né  vorrei  per  tutto 
l' oro  del  mondo  avere  a  rimproveraruii  un  disturbo 
vostro  nel  tìsico.  Ma  ho  bisogno  una  volta  per  tutte 
di  dichiarare  tre  cose  :  che  noi  forse  non  ci  vedremo 

(')  Il  Koiiiaui  aveva  inserito  uua  breve  necrologia  del 
Botta  nel  numero  del  17  agosto  1837  della  Gazzetta  Pìemovlfsc. 
•ch'egli,  come  già  fu  avvertito,  dirigeva  dal  1834. 

(^)  Come  s'è  detto,  il  Subalpino  non  fece  neppur  eeiiuo 
della  morte  del   Botta. 
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inai  più  n«l  luod»»  con  che  tutti  desideriamo;  e  ohe 
il  VÌVIMI'  un  mese  assieme  sarebbe  una  di  quelle  fe- 
licità clic  st:i  forse  in  nostra  mano  darci  e  che  mi 
darel)be  forza  a  resistere  con  cabna  e<l  energia  come 
lio  fatto  finora  a  un  esilio,  clic  i)er  la  viltà  italiana, 
durerà  pi-obabilmente  sino  al  sepolcro.  —  Clic  in  tutto 
questo  aliare,  voi  tutti  non  dovete  pensare  che  a  voi: 
a  noij  come  se  fossimo  in  Isvi/zera:  dovete  v«'dere 
se,  dove  nulla  fosse  accaduto,  e  noi  fossimo  riujasti 
là,  sareste  venuti  o  no;  e  se  trovate  che  sareste  ve- 
nuti, venite:  fate  «-onto  che  noi  ci  siaujo;  perché 
per  noi  è  nulla:  i>er  me  sopratutto  andare  in  Edim- 
burgo o  in  Isvi/zera  è  precisamente  la  stessa  cosa  — 
A"  che  per  quanto  io  non  sappia  ammetter  l'idea  di 
vedervi  e  vederci  disgiunti,  pure  se  anche  difficoltà 
insornjontabili  ch'io  non  intendo  ora,  facessero  si 
«he  questo  incontro  non  [)otesse  organizzarsi  di  con 
certo  colh'  «lue  madri  e  pensaste  invece  di  farlo  se 
paratamente  e  in  diversi  tempi,  ciò  non  dovrebbe 
mutare  le  nostre  condizioni  :  verrei  io  solo  e  voi  e 
chi  altri  della  famiglia  venisse  con  voi.  Oh  se  potessi 
ad  uno  ad  uno  vedervi  una  volta  ancora  tutti:  e  a 
me,  avvezzo  ora  ai  viaggi^  par  cosi  facile,  che  spesso 
mi  soiK»  mcra\  igliato.  come,  per  esempio,  al  marito 
d'  Antonietta  non  sia  venuto  in  testa  di  darle  la  con- 
solazione d"  una  «"Orsa  nella  Svizzera,  e  condurla  ad 
abbracciare  l'esule  suo  fratello.  Tanta  gente  viaggia 
l)ei  propri  ineschini  interessi,  e  noi  non  viaggeremo 
l>er  le  afìezioni  !  Se  q\ieste  cose  non  vi  paiono  sogni  — 
che  forse  sono  perché  a  ina  da  lontano  riesce  facile 
illudermi,  pensateci  e  pensateci:  noi  passeremmo  an- 
cora in  vita  un  mese  d'Arcadia  e  d'amore  in  quel 
mio  ritiro  di  (irange,  dove  sareste  cinti  d' affetto  da 
quei  buoni  campagnuoli.  Che  se  —  unica  ragione  ch'io 
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inteiuliv  —  una  gita,  anche  nella  bella  stagione,  dovest^e- 
riescir  dannosa  alla  vostra  salute,  non  ne  parliamo 
mai  pili,  e  mi  rassegnerò  come  lio  fatto  finora.  —  Chi 
mi  vedesse  in  settembre  scrivere  cosi  sopra  una  cosa 
da  fansi  nelP  anno  venturo  iiell'  estate  o  ne'  principii 
dell'autunno,  ne  riderebbe.  Ma  intanto  m'illudo,  e 
poi  so  clie  per  noi  le  cose  vanno  maturate.  Comun- 
que, amatemi  sempre  tutti,  come  fate  e  come  v'ama 
e  v'  armerà   sempre  il  vostro 

Giuseppe. 

MXVI. 

A   ^I."""  LisETTE  Maxdrot,  à  Lausanne. 

[Loixlrcsl,   2:>  scptembre   1837. 

Madame, 

Vous  étes  bonne  et  je  ne  suis  pas  beureux:  xous- 
me  pardonnerez  donc  inou  silence.  11  y  a  dans  cette 
atmosphòre  de  Londres  quelque  cliose  qui  tue  mon 
activité  extérieure.  Je  seus,  j'aime,  je  jiie  souviens, 
je  crois,  je  suis  le  mème  homme,  mais  je  ne  i)uis  le 
dire.  Ma  pensée  ne  peut  se  traduire.  Il  s'est  opere 
en  moi  un  mouvement  de  refoulement,  de  concen- 
tration  forcée  dont  je  ne  suis  pas  respousable.  Ceci, 
car  je  ne  voudrais  i)as  calomnier  Londres,  tient  à 
bien  <l'autres  causes;  mais  il  vaut  mieux  ne  pas  en 
parler.  Mille  fois  je  me  suis  dit:  demain  j'écrirai; 
puis  le  jour  après  je  me  disais:  que   vais-je  écrire  ? 


MXVI.  —  Pubi)!,  (liipprinia  in  I).  Melkgaiu,  Lelirex.  <•»•<■. ^ 
pp.  54-62,  «|iiiii(li  in  .S'.  E.  1.,  XX,  pp.  531-540.  Qui  si  riscontra 
sull'  autografo.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  di  A.  Usiglio,  sta  l'in-' 
dirizzo  :  «  M."""  Lisetto  Mandrot,  Place  de  la  Riponile,  Lausanne, 
Suitzerland  [sic].  »  La  data  si  ricava  pure  diil  tiiubio  ]>(>stn!e^ 
«•he  è  quello  di  London,   23  si'p.    1837. 


[l!:<o7J  KI'ISTOLAHU).  !'l 

Oli!  fr»»ye/.  1«'  l>it*ii,  vous  tous  qui  iiriiiiiMV.  vi  que  Je 
ii'oublie  pjvs;  si  je  pouvais  eii  vous  éeiivaiit  vous 
apporr»'!-  un  scuri  ir.  une  sensatioii  de  bonheur,  une 
boline  uoMvelle,  j'écrirais;  mais  pourquoi  (m  rir«'  [hhw 
répéter  cent  Ibis:  tout  se  tlétrit  autour  de  uous,  tout 
s'eii  va;  la  niort  diuis  le  désert,  voi  là  oìi  iious  allons  f 
Alors,  Je  (|uitte  piume  et  pai)ierj  je  croise  les  bras» 
Je  me  dis:  eeux  qui  ont  de  Tatfeetion  i>oiir  mei, 
ceux  (jui  ni'ont  fait  du  bien  ou  ({ui  auraient  voulu 
m'en  taire,  saveiif.  bieu  que  Je  u'oublie  Jamais;  ils 
saveut  bien  que  Je  ne  vis  plus  que  de  souvenirs  et 
de  pressentinieus  ;  que  tout  i>eut  monrir  autour 
de  moi,  mais  rieii  eu  moi  :  et  que,  soit  que  Je  me 
taise,  soit  que  Je  parie,  ma  pensée  est  avec  eux. 
—  Aujourd'liui  Je  vous  éeris.  votre  bonnet  devant 
moi,  plein  de  reconnaissance  pour  votre  souvenir.  — 
Je  vous  sais  «»ré  aussi  des  en(;ouragemens  contenus 
«lans  votre  lettre;  mais  Je  ititis  seni.  L'ceuvre  de  dis- 
sohition  s'aeeomplit  d'une  manière  eftVayaute.  Le 
l)arti  républicain  n'existe  plus  comme  parti.  Je  ne 
parie  pas  de  la  France,  mais  i)armi  miiis.  lioinnies 
«le  l'exil,  auxquels  Dieu  lui mème  a  trace  la  route 
de  l'ap()St<dat  humanitaire,  il  y  a  désor^anisation 
complète.  Les  uiis  s'en  vont  i)ar  faiblesse;  les  au- 
tres  par  réaction.  Soit,  «lisent-ils;  nous  avons  v<mlu 
le  bien,  nous  avons  souttert  pour  le  bien;  notre  jié- 
nération  n'eu  veut  i)a3;  elle  nous  a  repoussés,  elle 
J10U8  a  tlétris  comme  des  perturbateurs;  tant  i>is 
pour  i'ile:  nous  avojis  fait  notre  devoir  !  A  préseut 
soiif^eons  à  nous:  il  nous  faut  vivre:  vivre  le  moins 
mal  possible:  Jouir  si  cela  se  pent;  voihY  tout;  pour- 
«luoi  nous  sacrilìerons-nous  san»  cesse  X  des  hommes 
qui  se  rient  de  notre  sacriftee  ?  Là-dessus  on  s'oc- 
cupe  de  se  caser,  de  se  préparer  une  existence  (jne 
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ilemain  i)eut  étre  le  cboléra  oii  un  soufflé  d'air  bri- 
sera;  on  se  parque  dans  fiiidividualisine  et  ou  rit 
<ie  celui  qui  persiste.  Ceci  partout  et  pour  tous.  Si 
je  pouvais  vous  compter  nos  défections!  —  Quant  à 
moi  je  reste  ;  la  vie  ne  ni'ayant  jauiais  paru  une 
question  de  souffrauce  ou  de  jouissauce,  mais  bien 
de  devoir  et  de  mission,  Je  ne  puis  faiblir.  Qu'a  de 
commun  la  jjénération  actuelle,  qu'a  de  coinniun  la 
réussite  avec  la  vérité  de  notre  croyance  ?  Xe  re^;oit- 
elle  pas  lìrécisémeut  sa  consécration  de  cet  liideux 
étjit  qui  se  déploie  autour  de  nous  ?  Je  reste  dono  ; 
j'ai  touillé,  ])endant  tout  ce  temps,  bien  avant  dans 
nion  cceur;  j'y  ai  fouillé  dans  des  monieus  de  ré  volte, 
dans  des  luomens  de  dótresse  morale  que  jamais  je 
ne  pourrai  vous  décrire  :  toujours,  au  fond,  j'ai  trouvé 
la  foi.  Je  mourrai  en  elle.  Mais  quel  tómoi^uage 
jmisje  désormais  lui  rendre  ?  que  puisje  taire?  à 
qui  i)arler  si  personne  ne  m'écoutef  Si  vous  saviez 
ce  que  c'est,  Madame,  que  de  se  trouver  oìi  j'en 
suis,  à  la  moitié  de  sa  vie,  regardant  autour  et 
ne  voyant  plus  un  seul  de  ceux  (jui  ont  fait 
route  avec  vous  !  La  désbarmonie  entre  mon  ànie 
et  tout  ce  qui  est  en  deliors  m'écrase.  Écrire?  Où, 
comment,  pour  qui  ì  II  n'y  a  pas  en  France,  il  n'y  a 
l)as  en  Angleterre,  un  seul  journal  à  Plieure  qu'il 
est  qui  veuille  de  moi,  ou  dont  je  veuiile.  Il  n'y  a 
que  des  recueils  matérialistes  ou  bien  des  clirétiens 
catholiques.  Je  ne  puis  me  ranger  ui  avec  les  pre- 
miers  ni  avec  les  seconds.  Le  besoin  de  me  réunir 
à  quelqu'un  m'avait  fait  pencher  vers  Lamennais, 
riiomme  que  j'estime  le  i^lus  en  France:  son  Monde  a 
changé  de  direction:  lui,  s'est  retiré  en  Champagne. 
J'ignore  s'il  réalisera  une  autre  entreprise;  mais,  je  se- 
rais  toujours  mal  à  l'aise  mciiie  avec  lui.  Je  ne  suis  pas 
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chrétieii:  Je  nv  crois  i>;i.s  ìi  la  vdiifion  (rlirctieniu';  <li\'i- 
iiité  du  Clirist,  dominio  de  la  clmtt',  etc.  ;  je  crois  à  la 
morale  du  Ohrist,  mais  je  crois  qu'elle  est  iusiiftìsante 
à  raccoinplissement  des  destinées  «ocm/e.s' de  l'Huina- 
nité.  Je  crois  que  la  foi  chrétienne  se  lucurt  au 
<'(Rur  des  iiiasses;  je  crois  que  son  (Buvre  est  faite: 
je  crois  <iue  tout  ce  qui  se  passe  aujonrd'lmi  pro- 
clamc  ses  funérailles.  Tout  ce  mouvement  iiéo-cliré- 
tieu  qui  se  tait  aujourd'liui  au  sein  de  quelques 
écoles  philosoi)hiques,  telles  que  celles  de  Bucbez  en 
France.  on  qui  se  mele  chez  nous  aux  tentatives 
littéraires  de  notre  jeunesse,  n'est  rien  autre  que  le 
]>arallòle  du  mouvemeiit  pour  raviver  le  pa<?anisine  en 
le  mélant  de  platonisme  qui  se  faisait  en  face  du  chri- 
stianisnie  naissaut  cliez  les  iiitelli<»ences  paì'ennes.  TI 
mourra  à  la  peine,  et  ses  travaux  philosophiques  pour 
raviver  ce  qui  a  été  une  religion  ne  serviront,  en  der- 
nière  analyse,  qu'à  constater  l'beure  dernière  de  ce 
qu'ils  clierchent  à  transfornier.  Les  religions,  conime 
les  attections,  comme  tout  ce  qui  part  du  cfeur, 
ne  renaissent  plus  de  leurs  ceudres.  Cependant, 
nous  ne  pouvons  rester  ainsi  :  nous  ne  pouvons 
rester  avec  une  siniple  morale  et  de  plus  incom- 
plète. L'Humanité  a  besoin  de  quelque  cliose  de 
plus;  elle  a  besoin  d'une  solution  à  ses  doutes,  à 
sa  soif  d'avenir;  il  faut  qu'on  lui  disc  d'où  elle 
vient,  où  elle  va  ;  il  faut  qu'on  le  disc  aussi  à 
Vindiridu  :  car  nous  avons  besoin  de  savoir  si  nous^ 
n'aimons  (jue  la  mort,  si  ceux  que  nous  aimons 
et  qui  nous  aiment  nous  reverront  ailleurs,  si  non» 
ne  sommes  que  des  jouets  dans  la  niain  de  Dieu» 
si  quand  il  nous  révèle  dans  des  instans  d'inspi- 
ration  prescpie  inexplicables  son  univers,  l'avenir 
de  l'IIunmnité,  ou  bien   le  sublime  de  la   vertu,    du 
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<lévoaemeiit,  de  l'amour,  c'est  à  conditiou  que  jamais 
nous  ireu  jouirons;  si  ce  ne  sont  que  des  iiiiages 
qu'il  nous  niontre  et  qu'il  biise  à  jamais,  ou  bien 
si  ce  sont  des  apercus  d'un  développement  bien  su- 
périeur  à  ce  que  nous  ])Ouvons  atteindie  ici-bas.  De 
Jà  une  fonie  de  questions  que  toutes  les  Anies  s'a- 
diessent  ou  s'adresseront  tòt  ou  tard;  et  dont  la  lé- 
ponse  acceptée  constitue  ce  qu'on  appelle  la  partie 
tliéologique  de  la  religion.  O'est  celle-là  qu'il  taut  à 
tout  grand  développement  humanitaire.  Je  crois  donc 
à  une  grande  et  nouvelle  manifestation  religieuse 
qui  sortirà  dn  sein  du  premier  peuple  qui  s*'  leverà 
Ru  noni  de  THunianité,  et  dont  nous  sommes  —  nous 
devrions  etre  veux-je  dire  —  les  précursenrs,  les  apò- 
tres.  Mais  nous  ne  sommes  que  de  misérables  égoistes, 
iuconséquens  et  ladies,  qui  avons  entrevu  l'idée,  et  ce- 
pendaut  nous  la  lenions.  Aujourd'liui,  c'est  Marrast  (^) 
qui  se  plaint  dans  le  Xationaì  que  l'iudividualisme  a 
tout  envalii  et  mine  tous  nous  eft'orts,  sans  se  rappeler 
que  c'est  lui  avec  ses  amis  qui  Font  formule  et  introuisé 
dans  leurs  tliéories  i)olitiques,  matérialistes,  et  pure- 
nient  negati ves.  Demain,  ce  sera  un  autre  qui  accepte 
ines  idées,  mais  qui  préteud  que  pour  le  moment  il  faut 
étre  clirétien  et  parler  seulement  de  la  cliose  après 
le  niouvement  opere  :  c'est-à-dire  une  affaire  de  cro- 
yance  subalternisée  à  un  petit  calcul  diplomatique  ! 
Leresclie  a  peur  de  mon  nom  méme,  et  il  supprime, 
sax  bas  de  quelques  lignes  que  je  lui  envoie  sur  Londres, 
le  J  pour  y  substituer  quelques  astérisques.  (^)  Tréalt 
l)lace  aujourd'hui  méme  de  sa  propre  autorité  trois 
lignes  en  éloge   de  Béranger,  poète  liberal,  matéria- 


(')  Su  Aiinaiido  Marrast  ved.   la  nota  alla  lett.   DLIII. 
C)   Ved.   la  nota  alla  lett.  MXI. 
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liste  daiis  le  loiul,  aii  bout  de  quelques  li^iies  que 
j'ui  eiivoyées  tiu  Xational  sur  lii  littéiature.  lei  un 
eìief  (le  IJevue  in*a  refnsé  un  lonjjf  aiticle,  seuleineiit 
IKurc  <ni«'  i"y  louais  Byron:  cela,  ni'a-t-il  dit,  parce  que 
l»yiou  est  un  ]»oète  iiimioral.  Que  faiie  donc  ?  T^^ci'ire 
tour  Seul  .'  un  voluuu'  '.  Je  le  Cerais.  Mais  eu  ee 
UKUiieiit  il  y  ;i  autre  eliose  \nn\v  inoi  ;  ]>ar  suite  de 
•«lueli^ues  eirconstauees  partieulières,  il  me  faut  tra- 
Tailler  poni*  vivre:  il  uie  faut  écriie  i)our  ces  Ke 
vues  des  artieles  littéraires,  bistoriques  ou  autres. 
.le  ebercbe  à  y  glisser  quelques-uues  de  uies  peii 
sées  luibitu<'lles;  je  vimdrais  bieu  introdiiire  iei  ({uel- 
•ques  syuipatliies  huinauitaiies,  (luelques  teuilaiu-es 
-spiritualistes,  pro}4:ressives  et  syutliétiques  ;  cai-  ils 
n'iuit  qu<*  des  sectes,  des  létVu'ines  de  détails,  et  de 
Tanalyse.  Il  me  faut  faiie  cela:  mais  aussitót  que  J'au- 
rai  un  i>eu  de  temps  à  moi,  je  v<ms  piomets  de  le 
•«lévouer  à  écrire  librement  tonte  ma  pensée.  —  Je 
vous  ai  beaueou[»  troj»  parie  de  eroyanees,  ete.  Maia 
j'ai  vonbi  implicitement  répoudre  à  ce  que  V(ms  me 
demandie/.  daus  votre  lettre  sur  le  spiritnalisme  et 
sur  le  matérialisme.  —  .le  vous  tiendrai  au  c(uirant  de 
<'e  que  j'écris  iei,  et  de  ce  (ju'on  en  dira.  Parmi  les 
artieles  (pie  je  <lonnerai,  il  y  a  bien  quebpie  cLose 
<|iril  ne  serait  peut-ètre  pas  inutile  de  donner  en 
franeaisj  en  Suisse:  mais  vous  n'ave/  pas  un  seul 
reeueil  <iui  puisse  renqdir  (^e  but.  Les  artieles  sont 
lonjfs  et  ne  eonviennent  pas  à  un  de  vos  journaux. 
Pliysiquement,  nous  sonimes  bien.  —  11  fait  déjà 
passablement  froid,  et  j'al  déjà  allume  une  fois 
<lu  feii  daiis  ma  eliambre.  il  fail  tantòt  beau,  tan 
tòt  non  :  mais  cela  m'ewt  indifterent  ;  la  nature  iei 
m'est  parfaitemeiit  étranf;ère:  le  ciel  muet.  Je  vis 
-«•online  ;in    milien  d'nne   fantj«sjinijx<U'ie,    speetre    moi- 
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méme.  Si  voiis  saviez  combien  de  fois  je  rév  e  Siiisse 
Alpes,  ueiges,  et  couchers  du  soleil!  si  vous  saviez 
eombieii  je  regretfce  vos  lacs  et  votre  ciel,  avec  le- 
quel  j'étais  frère!  —  Je  uè  sors  presque  janiais  de 
cliez  moi.  —  Je  vois  foit  peu  de  monde  —  le  nioins 
possible.  Je  vois  rarement  Dybowski  et  Stol/iuan 
qui  sont  occupés  tonte  la  semaine  ;  Harro  qui  atteud 
quelque  argent  pour  aller  se  reufermer  dans  une  pe- 
tite ile  eu  vue  de  son  pays,  Héligoland,  et  un  ou  deux 
Anglais.  —  Emery  est  il  parti  ?  je  lui  ai  écrit  il  y  a 
quelque  temps,  mais  je  n'ai  pas  eu  de  réponse.  —  (Jne 
fait  votre  famillel  Notre  protecteur  M/  Mandrot  ?  Com- 
meut  se  porte  M."^  Marie?  les  nouvelles  qu'on  m'eu. 
a  dernièrement  donne  m'ont  fait  de  la  peine.  Vos  au- 
tres  demoiselles!  Elisa?  Veuillez  lui  dire  que  non  seu- 
lement  je  ne  l'ai  pas  oubliée;  mais  qu'elle  a  été  une 
des  premières  persounes  dout  j'ai  demandò  des  détails 
à  Dybowski  lors  de  son  arrivée  ici.  Jamais  je  u'oublie.. 
J'ai  tous  ses  cadeaux,  tous  ses  souvenirs.  Je  repasse  si 
souvent  avec  ma  pensée  tout  ce  qui  m'a  inspiré  ou 
montré  de  l'affection  dans  cette  Suisse  que,  —  mal- 
gré  ses  liommes  —  j'aime  comme  ma  seconde  patrie,- 
qu'il  m'est  impossible  de  ne  pas  penser  souvent  à 
elle  !  —  J'ai  été  longtemps  inquiet  pour  le  cboléra  : 
il  a  été,  pour  la  troisième  fois  à  Génes  ;  il  y  est  en- 
core  ;  mais  il  donne  à  présent  fort  peu  de  craintes.  — 
Jean  et  Augustin  s'occupent  très  vivement  de  l'anglais  : 
ils  commencent  à  le  parler  assez  couramment.  —  Ils 
sont  assez  bien.  —  Il  s'imprime,  je  crois,  en  ce  mo- 
ment quelque  chose  de  nous  à  Bruxelles,  dont  vous 
recevrez  un  exemplaire.  Ce  sont  un  volume  de  Oontes 
par  Usigiio  (^)  —  et  un  petit  volume  qui  contient  une 


(1)  Ved.  la  nota  alla  lett.   MXX. 


[1837]  KinsTOLARio.  97 

traduction  du  2^ /<''rr«Vr  de  Werner  pjir  Angustili,  ime 
assez  lon;;ue  vie  de  Werner  par  nioi,  et  un  Discours 
sur  la  l'atalité  dans  le  Draine  éj^alement  par  nioi. 
Toufc  cela  est  en  italien;  mais  j'ai  pensé  que  notre 
lanjifue  n'est  pas  étran<jère  dans  votre  faiiiille.  Les- 
Contes  sont  écrits  d'un  style  extrèmement  clair  et 
8iniple;  mon  Discours  ne  l'est  pas;  la  matière  m'eii! 
erapéehait;  mais  la  vie  de  Werner  l'est  plus,  et  je> 
Paime  plus  moiniéme;  ear  J'y  ai  glissé  —  quoi- 
que  très  voile,  ear  le  volume  est  fait  pour  1'  I- 
talie  —  quelques-uns  de  mes  pressentimens  les  plus 
<!hers.  —  Auriez-vous  par  liasard  à  Tiausanne  un 
jeune  italien,  qui  a  été  avec  nioi  en  Savoie,  Pallia,  et 
qu'on  dit  presque  mourant  de  phtysie  ?  Pourriez-voua 
Bo'en  domier  des  nouvelles?(')  Ortalli  est,  je  crois,  en 
Italie,  assoz  tranquille,  mais,  cornine  cela  est  naturel. 


(')  Subito  dopo  r  esito  infelice  della  spedizione  nella  Sa- 
voia, alla  ijuale  avea  preso  parte.  Paolo  Pallia  (1806-1837)  ri- 
parò a  Losanna,  entrando  forse  in  relazione  con  la  famiglia 
Mandrot,  e  di  là  a  Parigi  «  ^ove  visse  insegnando  il  latino  6> 
lavorando  in  revisioni  di  stampe  di  opere  greche  e  latine.  »■ 
Dotto  nelle  lingue  orientali,  collaboro  assiduamente  nel  Joiirnaf 
A8ialiqne  e  fu  amico  del  De  Sacy,  del  Letronne,  del  Cousiii. 
Nei  fascicoli  del  30  giugno  e  del  30  settembre  1836  deìV  Italiano 
inseri  pnre  due  suoi  articoli,  uno  Sulle  versioni  arabiche  di  Aristotele ^ 
l'altro  sopra  un  poemetto  di  Sciafandra,  scrittore  arabo,  cui  tra- 
dusse in  buoni  versi  italiani.  Rimase  sempre  fedele  al  Maz- 
aini.  che  il  lo  setteml»re  1834  gì'  indirizzo  una  lettera  per  pii'u 
rispetti  importante,  specialmente  perché  era  fra  quelle  che  vol- 
geva allora  alle  «  sommità  »,  esortandole  a  non  disperare  dei  pro- 
positi e  dell'  avvenire  della  Giovine  Italia,  anche  dojio  1'  in- 
Huccesso  della  spedizione.  Onde  le  pungenti  parole  <lel  Tommaseo,. 
in  pi(i  luoghi  del  suo  Carteggio  con  G.  Capponi.  Minato  dallib 
tisi,  il  Pallia  tornò  a  Losanna,  e  di  là  andò  a  Uex.  «  Ma  la 
tisi  procedeva  rapidamente,  e  V  arte  non  sperava  più  di  sal- 
varlo, quando,  a  precipitare  il  male,  la  notte  del  di  1  novem- 

MA7,r,if     «-v-/"»    "re,  voi.  XTV  (Epistolario,  voi.  VI).         Z 
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il  n'écrit  })a.s.  (')  —  Kotlieiisteiu,  doiit  voiis  me  parliez, 
et  dout  eri  effet  la  déllcatesse  m'a  pani  passableuieiit 
cqiiivoque,  est  parti  ponr  l'Amérique.  —  Je  ne  saiirais 
vous  <lire  oìi  se  troiivent  Ics  exeinplaires  de  Fai  et  arenir. 
lls  étaieiit  daiis  les  inaiiisde  M/Oourvoisier  qui  est  eii- 
coie,  Jecrois,  en  llussie.  —  Je  veux  inaiiitenaiit  céder  la 
])hime  à  mes  aniis  ;  mais  c'est  avecl'intentioii  de  ne  pas 
<levoir  une  seconde  fois  demander  pardcm  d'un  aussi 
long  silence.  Yeuillez  dire  bien  des  choses  pour  moi 
5Ì  M.'"  Mandrot  et  à  tonte  votre  famille. 

Croyez  à  l'amitié  et  à  la    reconnaissance  de  vo- 
tre de  voile 

Joy.  Mazzini. 

An,i;-.   Usiglio,   9,   Goorju;»^   Street,    Kiiston   .Square. 

Loiifloti. 

F.  S.  —  Voudriez-voiis  ctre  assez  bonne  que  d'écrire 
Oli  de  taire  écrire  à  Albera,  (")  à  Genève,  de  ma  part:  que 
j'ai  re^Mi  soli  billet  par  Stolznian  — que  je  lui  écrirai 
plus  tard  —  que  je  le  remercie  de  son  souvenir  et  de 
ses  offres  —  qu'  lilmery  doit  avoir  arrangé  son  coinpte 
pour  VHÌHtoire  parlementaire  (•^)  —  que  je  voudrais  le 


'l)i'e  1837  le  Haimiie  di  un  iuc-endio,  scoppiato  nelle  sciulerio 
dell'  all»ergo,  giunsero  a  un  tratto  nella  camera  del  inalato, 
•che  si  gettò  dal  letto  e  cadde  mezzo  morto  sul  pavimento.  » 
•Spirò  sette  giorni  dopo.  Ved.  A.  Vannucct,  op.  cit.,  voi.  Ili, 
;p.  105.  È  noto  che  a  lui,  già  morte»,  intitolò  il  Gioberti  la 
Teorica  del  novraunntiifale. 

(i)  Su  Ermenigildo  Ortalli  ved.  la  nota  alla  lett.  CCCXXIII. 

(^)  Vitale  Albera,  sul  quale  ved.  la  nota  alla  lett.  Vili, 
trovavasi  a  Ginevra  come  insegnante  d'  italiano  in  un  istituto 
l)rivato. 

("*)  Cioè  V  Histoire  parlemenlaire  rie  la  Révolnftoii  J'ranf(ii,'<e 
<»lel  Buciiez. 
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<haijifr  (le  dciix  coiuiuissions:  la  première  consiste 
à  m'eiivoyer  aussi  vite  qii'il  poiirra  un  extrait  de  la 
(ìdzrttv  de  Milan,  que  J'avais,  nuiis  <iue  J<'  ii'ai  plus, 
<;ontenant  Ics  eondaniuatioiis  portées  contre  la  Jetine 
Italie,  avec  un  préambule.  »Ie  pense  qu'il  ne  lui  sera 
\}ns  «litìitile  «le  la  trouver;  il  junit  alors,  si  cela  ne 
l'ennuie  [las  trop,  ni"env()y«M-  le  tout  trans<*rit  en  petits 
•caraetères  daiis  une  jji*ande  feuille,  mais  simi)le,  à  inoins 
qu'il  ne  i)uisse  l'envoyer  à  Paris,  d'où  on  devrait  me  l'a- 
dresser  sous l>an(le.  —  Il  i)eut  lui-mènu',s'iIéttrit,ajouter 
ee  qu'il  ])ourrait  se  ra[)peler  des  persécutions  de  Lom- 
bardie à  cette  epoque.  —  2.  Je  tiens  beaucoup,  par  suite 
•<l'un  tiavail  queje  <MMupte  ('ntrei)ren<ln».  à  léunir  tout 
•i'equ'on  pourrait  trouver  d"iué<lit  de  U<;o  Foscolo.  —  Je 
<  lois  qu'il  pourrait  peut  étre  par  ses  amis  de  Milan  dé- 
terrer  «pielqueslettres  non  juibliées;  mais  ce  qui  me  se- 
rait  précieux,  c'est  uneadresse  entièrementoubliée  que 
«ix  mille  jeunes  Lombards,  organisés  eu  <^arde  civi- 
<pie.  déposèrent  en  1814,  peu  de  jours  après  l'entrée 
des  Autri<'liiens  à  .Milan,  daus  les  mains  du  jiénéral 
iinirlais  Mac,  Farlane  pour  <|u'il  la  soumit  aux  jmis- 
sances  :  l'adresse,  qui  demandait  indépendance  et  des 
institutions,  était  rédigée  par  Foscolo.  Le  fait  m'est 
certain.  mais  l'adresse  introuvable.  ('ependant,  je  ne 
pense pasijue cela  tùt  imiM)ssiI)le,si  parexemjde  .M"" C... 
ou  sesamis  voulaient  s'en  cLarger.  Ciani  pourrait  peut- 
■ètre  lui  C'tve  utile.  Un  autrc  écrit  me  serait  éffaleuicu^ 
cher;  il  est  contenu  duìinhd  G a zet te  de  Lm/dìio  d\i  14avril 
1H15:  c'est  un  article  en  réponse  à  un  Mémoire  liistori- 
quede  la  revolution  de  Milau.  Mais  pour  tout  ce  qui 
reganle  Foscolo,  je  lui  donne  tout  le  temps  dont  il  aura 
l)esoin:  seulement  je  le  prie  de  vouloir  bien  s'en 
•occuper;  il  peut,  s'il  le  veut,  demauder  en  mon  noin  et 
«<lan8  l'intérét  du  nom  de  Foscolo.  Grossi  devrait  étre 
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à  melile  de  réussir  ;  et  il  faudrait  le  préférer  à  tout 
autre  libraire  ou  journaliste,  qui  serait  vraisembla- 
blement.tenté  de  le  «arder  pour  en  trafiqiier  au  liesoiiu 
—  Oroyez-moi  votre  ami 

Joseph. 


1 


MXVIL 

ALI. A  Madre,  a  Genova. 

[Londra],   23  settembre   1837. 

Carissima  madre, 

Ho  ricevuto  la  vostra  dei  10  e  va  bene.  —  Sento 
con  piacere  del  cliolera.  —  Anche  in  Roma  dopo 
aver  fatto  guasto  grande,  diminuisce.  —  Chi  sa  ora 
dove  andrà?  Voglia  Iddio  salvarne  almeno  que'  luoghi 
dov'  è  l' altra  persona  a  me  cara  !  —  Il  tempo  qui  dura 
buono  da  cinque  o  sei  giorni:  teinperatissimo  —  ma 
oggi  parmi  che  F  aria  sia  rinfrescata  e  se  comincia 
il  freddo  non  cesserà  più.  —  Mi  chiedete  d' Angelo -^ 
e  vi  dirò  eh'  egli  dura  fatica  a  trovare  impiego,  mal- 
grado le  molte  commendatizie  avute  per  negozianti  : 
tutti  mostrano  difficoltà  ad  incaricarsi  di  {;lii  non 
può  dire:  esco  da  una  casa  di  commercio;  forse  anche 
gli  nuoce  il  non  esser  padrone  della  lingua  inglese  i 
l'altro  invece  lo  è,  come  un  inglese.  — Angelo  dunque 
continua  a  cercare,  e  intanto  cerca  anche  d' aver 
lezioni  di  lingua  italiana,  cosa  più  facile  e  nella 
quale  è  probabile  assai  eh'  egli  riesca  presto.  —  Xulla 


MXVII.  —  Pii))bl.,  in  parte,  in  S.  E.  /.,  XX,  pp.  540-542,. 
di  sn  1' autografo  uella  raccolta  Nathan. 
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<li    nuovo,    né,  oh' io    mi    sapi)ia    in    politica,  né    in 
altro.  Alle  sciocchezze  elle  si  son  dette  su'  bastimenti 
inglesi,  riconosco  l'indole  felice  de'  miei  compatrioti, 
che  asi»ettano  la  libertà  per  via  di  mare  o  d'  aria  in 
paUone  volante:  bravi!  e  viva  l'esperienza!  —  Il  fra- 
tello (TAnjiclo   è   stato   cacciato,   termine    poche  ore, 
<la   A  une  dov'era.    l)enché    portatore   di    passaporto 
injjjlese.  ed  una  delle  rajiioni  principali  è  l'essere,  pre- 
tendono, in  corrispondenza  con  (juel  t<iìe.{^)  —  Abbiamo 
iìvuto  la  visita  in  «juesti  «iorni  d'un   amico    nostro 
]  isiedent<'  in    raii«;i  :    è    il   fratello  del   Ciro  di   Mo- 
dena (')  —  ejili  era  con  sua  mo*;lie:  un'  inj'lese,  giovine 
di  bassa  cojidizione,  e  credo   vendesse  latte;  ma  egli, 
avendo  avuto  che  fare  con  essa,  ed  essa  avendo  preso  sul 
serio  le  sue  proteste  d'amore,  egli  ha  creduto  bene 
jittenergliele  ;  ed  è  bene  infatti,  ed  egli   ha    fatto  il 
suo  dovere.  È  giovine  nata  per  la  sua  attuale  con- 
<lizioue,  delicata,  signorile,  e  gentilissima:  poi,  buona, 
religiosa.  d(»lce  oltre  ogni  dire.  Tarla  già  passabibuente 
bene   l' italiano  ;    ed    è    ammiratrice   entusiasta   degli 
Italiani,  che  le  sembrano  superiori  in  core,  ingegno, 
i'  cortesia  a  tntti  Inglesi  e  Francesi.  —  Ora  sono  partiti 
l»er  la  campagna,  lontani  cento  miglia  da  noi  —  dov'è 
la  famiglia  sua.  —  Da  (piesto  in  fuori,  non  ho  veduto 
«la  più  giorni  alcuno;  i  i)ochi  che   conosco    sono  in 
«•amjmgna:    e    tiinto    meglio.    —    Stiamo    bene    tutti 
tisi(,'amente.    —    E    il    bollettino    interno    è    finito. 
So    i>iù    nulla    di    Bruxelles,   ma  indirettamente    so 
<;he  si  stampano  quelle  tali  cose  :  se  col  nome  o  senza 
non  so.  —   Vado  intanto  scrivacchiando   per  questa 
Inghilterra    —    e    nell'entrante    mese    comincerò    a 


('>   Ved.  la  uutu  allu  lett.  MXX. 

'*•   Sit   Celeste  Menotti   v.-d.   l:i   iint.i   .ili:!    Irti.   CXXVIII. 
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veder  cbiaro  in  fatto  bilancio  d' utili  :  vedrò  come  e 
quando  usino  pagare  —  e  se  il  modo  piaccia  a'  let- 
tori inglesi  —  e  ve  ne  dirò.  —  llingrazio  Filippo  di 
ciò  che  m' ha  scritto  ;  e  delle  cure  eh'  ci  si  dà  e  si 
darà;  e  sto  confidando  in  lui  sempre  dietro  le  i)as- 
sate  mie  lettere.  —  Ringrazio  pure  del  ricordo  e 
risaluto  cordialmente  Garzia.  (^)  —  Odo  con  dispiacere 
che  la  signora  Laura  sia  di  nuovo  e  gravissimamente 
infermata:  temo  assai  per  lei,  perché  dev'essere  già 
infiacchita  dal  lungo  star  male:  ditemi  ad  ogni  modo 
il  bene  ed  il  male.  —  Avete  per  un  lato  ragione  di  conso- 
larvi ch'io  sia  in  perfetta  sicurezza  e  senza  timori  d'es- 
sere turbato;  ma  come  io  non  ho  mai  sentito  grave- 
mente; per  indole  mia  propria,  gl'inconvenienti  di  quel 
genere  di  vita  incerta, così  non  sento  ora  quanto  dovrei 
i  vantaggi  dell'altra;  pure,  sta  bene;  ma  s'io  do- 
vessi vivere  lungamente  in  Inghilterra,  sento  che 
avrò  bisogno  «li  far  come  fanno  gl'Inglesi,  ritem- 
prarmi con  qualche  corsa:  passare  un  mese  dell'anno 
nella  Svizzera  :  cosa  resa  ben  agevole  oggi  giorno 
che  i  viaggi  sono  diventati  una  cosa  da  nulla.  — 
Sono  in  ritardo  in  tutte  le  mie  corrispondenze,  che 
pur  son  poche;  ma  l'inerzia  in  fatto  di  lettere  mi 
possiede.  —  Le  sole  ch'io  mantenga  regolari  sono 
questa  con  voi  e  l'altra  con  Grange:  di  là  j»ure  mi 
scrivono  regolarmente,  male  in  lingua,  in  istile,  in 
tutto;  ma  a  me  son  più  grate  (pielle  lettere  rozze 
del  cuore  che  le  corrispondenze  più  alte,  uia  scritte 
colla  testa.  —  Ho  avuto  —  e  gli  amici  pure  — 
qualche  ricordo,  un  berretto  e  una  borselliiui,  dalla 
Svizzera,  da  Lausaune,  da  quella  signora  tedesca 
moglie   d'un    avvocato    Mandrot,    della    quale    <lev<> 


0)  Ved.   la  nota  alln   lettera   D(JC('Xrj. 
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iivtTvi  pjirlato  tempo  a(l<li«*tro.  (')  —  \'(»i,  non  jieiisate 
l>id  ad  andare  <inest'auii()  in  l>a\ari?  La  stagione 
mi  pan'  j;ià  iiinoltrata.  Vero  è  eh' io  "indioo  da  «ini 
«love  sono.  —  Xon  so  s'io  v'al)l)ia  «letto  «'lie  è  passato 
])er  Londra  il  Contalonieri.  «piello  dello  Spielberg',  re- 
duee  <lair  Ameriea,  ed  è  partito  per  Francia.  (")  Sarei 
stato  curioso  di  vederlo.  dapi)rinia  per  dir«ili  eh'  io  ve- 
nero quello  eli'e^-li  ha  sofferto  :  in  seguito  per  vedere 
se  (pu'i  i>atimeiiti  hanno  pro(h>tto  in  lui  1' <'t!etto  ohe 
hanno  prodotto  sn  Pellico:  cerco  colla  lanterna  l'iionu^ 
al  «piale  il  s«)rt"rire  per  una  «;ausa  non  t«>lga  le  sue 
creilenz»'  nella  santità  di  «piella.  Ma  ei  s'è  fermato 
si  poco  che  non  m'è  riuscito  vederlo.  M'hanno  detto 
ch'ejili  è  s«'rio  molto,  mesto  e  silenzioso;  è  naturale. 
Ciò  «die  i  jiatimenti  non  «levono,  sec«)iulo  me,  alte- 
rare «■  il  tondo  «lelP anima,  le  credenze  e  jili  affetti: 
<iuant«t  al  «-arattere  e  alle  abitudini  «Iella  vita  è  im- 
possibile «'he  la  Innoa  sventura  non  vi  las«'i  scdco 
evidente.  E;yfli  non  ha  j)iu  moglie  che  gli  ii  nu)ita 
mentr'egli  era  allo  Spielberg;  (^)  non  tìgli:  n«'  eh' i«> 


v'/  La  sijriiora  Maudrot  «-ra  IÌH,lia  del  [noi',  jlidcus,  iiis<-- 
j^iiiiiiti^  «li  teologia   iieir  iiniviTsità  «li  Hoi«lelb«'r<;. 

(')  F«(i(>rico  Confaloiiieri  era  stato  lil»eiato  dallo  Spiclbt'ig^ 
a  pondizioiH^  fli«  non  sareldio  tornato  in  Enropa,  e  clie  t«»r- 
naniiovi,  sarchile  stato  ricondotto  nell'  infame  prijLrione;  tnttavia 
l'anno  dopo  f[uell«)  della  sna  liberazione  trarerHÒ  l'Ooeano, 
<•  sni  tine  «lei  setteiulire  1837  an«lò  a  stabilirsi  in  Francia  per  cn- 
rarvi  la  sna  salute,  che  era  terribilmente  scossa  dopo  tanti  anni 
di  sofferenze.  A  I'ari;;i  rimase  però  otto  soli  giorni,  pcrcli«^  il 
<jr>verno  di  Lnijfi  Filippo  j;!'  intimo  lo  sfratto,  pcrmcttcndojjli 
di   ritirarsi   in   Provenza. 

)  Teresa  Con fahm ieri    mori  di    crepacuore   il   '21    -i  iii-m 
hr<'   ls;{0.   15  stat*»  piiì    volte    rijx'tnto,    ma    non    storicamente 
provat-o,  che  un  giorno  il  Gonfalonieri  fu   «  chiainiito  dal  diret- 


104  EPISTOLAIUO.  [1837] 

mi  sappia  madre  :  se  uscendo  dallo  Spielberg,  io  mi 
trovassi  un  deserto  siffatto  dattorno,  se  non  a- 
vessi  chi  m'  im])onesse  doveri,  non  j)enserei  ad  altro 
che  al  modo  di  ritentare  qualche  cosa  a  prò'  dell' au 
tica  idea,  e  finirvi:  che  importa  avere  una  fortuna 
in  portafoglio,  quando  non  avete  più  scopo  alla  vita 
né  individuale  d' affetti,  né  sociale  di  patria  ?  La  vita 
])er  la  vita  è  una  ben  misera  cosa,  madre  mia  :  noiosa 
come  una  storia  che  dovessi  leggere  da  capo  a  fondo 
e  rileggere  ogni  mattina.  —  Ma  forse  —  anzi  j)robabil- 
mente  —  ei  non  ])en8erà  cosi.  Anzi  nessuno  i)ensa  così  ; 
e  vedo  che  tutti,  pili  o  meno,  speculano  sulla  vita 
per  cavare  sensazioni  dalla  vitti  stessa  :  fan  jii^iii» 
l)rogetti  d'avanzamento,  di  lucro,  o  di  ben  essere 
individuale:  ed  io  ne  rido.  A  me,  se  non  avessi  gli 
affetti,  e  la  speranza  di  promovere  colle  idee  la  ve- 
rità, il  pensiero  della  uu)rte  basterebbe  ad  avvele- 
nare ogni  cosa:  cosa  importa  speculare  sull'avvenire 
dell'individuo,  quando  il  cholera  o  un  soffio  d'aria 
porta  via  ogni  cosa?  —  Per  questo,  sto  indifferente  a 
molte  cose  sia  di  bene  o  di  male  che  danno  da  pensare 
a  molti  altri.  —  Ho  paura  di  non  aver  j)iu  tempo:  sento 
inerti  cami>anelli  per  la  strada  che  mi  danno  sospetto 
non  siano  già  le  sei  —  suonano  in  questa  Londra 
cosi  spesso  e  per  tante  cose,  eh'  io  non  sono  ancora  ben 
^i  segno.  Per  esempio  a  5  ore  e  mezza,  l' uom  della 
posta  passa  ai  capi  delle  strade  e  suona  per  avvertire 
<5he  manca  mezz'ora  all'impostare  —  mezz'ora  dopo 
torna  e  s' interna,  sempre  suonando,  nelle  strade  a  ri- 


tore  dello  Spielberg,  il  quale  gli  disse  queste  semplici  parole: 
■S.  M.  V  imperatore  mi  ha  ordinato  di  annunciarvi  la  morte  di 
vostra  moglie.  E  seuz'  altro  aggiungere  lo  rimandò  nella  sua 
tana.»  Cfr.  A.  D'Ancona,   F.   Coufalonieri,  cit.,  p.   188. 
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<"ever  1«'  iti  U-ie.  -  Ora  tra  queste  due  suounte,  siionaiu» 
■quei  che  passauo  con  carri  per  raccojiliere  non  so  che 
siKìcie  (l'immondezze,  suonano  uomini  clie  girano  con 
comestibili  e  clic  so  io:  e  comeché  suonino  tutti  in 
un  modo  diverso,  tahna  confondo.  —  Sono  le  sei  ed 
^  già  quasi  scuro,  benché  il  cielo  sia  serenissimo.  — 
Date  un  abbraccio  al  padre,  e  a  Francesca:  tante 
•<*osc  all'  Andrea,  e  credetemi  vostro  tutto  e  per 
sempre 

Giuseppe. 


MXVIII. 
AF.r.A    Ma  DKK.  il   Genova. 

fl-dndra].    L'X   s<-tt(>ml.n'   Ì1XH7). 

Mia  cara  madre, 

Per  quanto  io  mi  faccia  in  <j[uesto  uuunento  i)er 
trovare  l'ultima  vostra,  non  mi  riesce  trovarla:  ho 
una  tavola  cosi  i»iceola  ed  è  cosi  ingombra  di  carte, 
che  m'è  impossibile  porvi  sopra  una  lettera,  senza 
ch'entri  frammezzo  ad  altii  o  lil)ri  o  quaderni  e 
vada  smarrita:  bensì  non  importa  gran  fatto:  ad 
ogni  lettera  vostra  io  risi>oii(lo,  sicché,  quando 
non  mi  higiio  «l'interruzioni,  segno  è  che  .siamo 
in  regola   i»erfettamente  :  poi,  in  quella   mi    dicevate 

MXVIII.  —  Pubbl.,  in  parto,  in  5.  /;.  1.,  XX,  pp.  542-546, 
•di  sn  1'  autografo  della  raccolta  Nathaii.  A  tergo  di  esso,  di  pugno 
di  A.  UHiglio,  «t»  1'  indirizzo  :  «  Sig."  Maria  Geronima  Bot- 
taro,  Genova,  Itsily.  »  La  data  si  ricava  dal  timbro  postale, 
che  è  quello  di  London,  Hi)  nep.  IH.'ìT .  Sullo  hìchmo  lato  del- 
l'indirizzo,   la  madre  «lei  Mazzini  annotò:  «  Mese  Tnibre  lSvi7.  » 
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aver  risposto  a  Giuditta,  e  mi  ])iirlavate  anche  di 
speranze  concepite  sul  Duca  di  Modena,  speranze 
vane  se  si  applicano  alla  generalità.  Perché  Giuditta 
rientri  v'  è  bisogno  di  cosa  speciale  per  lei,  d' una 
parola  che  dica:  rientrate  —  e  non  d' uu  atto  poli- 
tico. Per  questa  via  d'amnistia  non  rientrerà  certo, 
perché  il  Duca  non  ne  darà;  ma  io  mi  lagnava  ch'egli 
non  facesse  distinzione  tra  una  madre  clie  da  più 
anni  soffre  per  niente,  che  s'è  sottomessa  a  quanto 
hanno  voluto,  che  ha  condotta  vita  esemplare  in 
Italia  —  e  gli  nomini  che  o  possono  fargli  i)aura, 
o  non  foss'aitrOj  non  chiedono  com'essa  ha  chiesto. — 
Del  resto,  son  cose  in  regola.  Probabilmente  di  cinque 
ch'or  siamo  coabitanti,  saremo  i)resto  ridotti  a  ipiattro  ; 
e  domani  —  perché  è  già  scuro  e  prevedo  che  la  let- 
tera non  potrà  partire  quest'  oggi  —  vi  dirò  meglio. 
—  Questo  è  bene  piuttosto  che  male:  in  (piattro 
saremo  i)iù  liberi  —  x)0i,  verrà  forse  anche  qualche 
piccolo  vantaggio  economico.  —  Fa  come  vi  dico, 
passabilmente  scuro,  benché  non  siano  ancora  le  sei. 
È  bel  temi)o  peraltro,  ma  freddo;  e  la  sera  io  fo  da 
più  giorni  regolarmente  fuoco.  —  Oggi.  -0,  perdi'  io  ri- 
piglio la  lettera  Lisciata  ieri,  fa  anc^he  più  freddo; 
ma  il  sole  splende  e  non  sento  bisogno  di  fuoco.  — 
Volete  udirne  una  bella?  Domani  fo  quello  che  non 
ho  mai  fatto  in  vita  mia,  né  in  Italia,  né  altrove  : 
quello  che  non  avrei  mai  più  sognato  di  fare  in 
Inghilterra  :  domani,  sabbato,  tengo  un  bambino  al 
fonte  battesimale  come  padrino.  Il  padre  è  italiano, 
e  m'ha  chiesto  questo  come  favore,  con  tanta  insi- 
stenza ch'io  non  ho  i)otuto  dirgli  di  no.  Figuratevi 
ora  come  mi  trovo.  Mi  sarebbe  ]>iù  (;aro  andare  al- 
l' assalto  d' una  fortezza  :  non  so  quello  che  si  dica 
né  si  faccia.  Sono  un  uomo  rovinato  solamente  per 
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la  presenza  d*  una  Sijiiiora  in  società:  pensate  adunque, 
in  eliiesa.  a  compire  una  eerinionia  eh'  io  non  ho  ve- 
duta nuli,  con  altri,  italiani  e  inglesi,  i)resenti,  eolla 
madre  che  non  parla  se  non  inglese.  Son  certo  d'aver 
la  febbre  domani.  Pa/.ienza  —  Londra  vuol  essere  la 
una  rovina.  Xessiui  inglese  può  farvi  visita  che  non 
v'inviti  a  |)ranzo  con  lui.  Par  che  non  si  possa  essere 
amicij  se  non  mangiando,  ('creo  di  conoscere  il  mi- 
nor numero  di  gente  possibile,  anche  per  questo. 
Poi,  v'è  un'altra  considerazione.  Quando  un  uomo 
v'invita  a  pranzo  due  volte,  è  impossibile,  a  meno 
di  dirgli  soli  disperato,  di  non  rendergli  invito:  cosi 
s'usa.  Ora,  anche  invitando,  come  tra  uomini  si  co- 
stunui.  fuori  di  casa,  da  un  restanrant,  bisogna  spen- 
dere in  tre,  per  lo  meno,  una  lira,  (;ioè  venti  scel- 
lini, cioè  venticincpie  franchi  :  questo  non  per  un 
l>ranzo  di  lusso:  per  un  i>ranzo  di  tre  piatti  :  ma  ai 
tre  piatti  son  necessarie  due  bottiglie  di  vino.  K  il 
vino  qui.  tale  ila  darlo  ad  uno  straniero  costa  quattro 
scellini  la  bottiglia.  lOssi,  gl'Inglesi,  non  sanno  che 
cosa  è  per  me  una  lira,  ed  invitano.  Io  arrabbio  e 
va^lo  UKUinorando  :  oh  il  mio  romitorio  di  (Irange, 
dov'io  era  certo  che  nessuno  m'invitava  e  ch'io  non 
doveva  seccarmi  a  invitare  alcuno I  Tutto  questo  di- 
scorso m' è  suggerito  «la  una  visita  ricevuta  in  (piesto 
mon»ento  <*he  s'è  conchiusa  col  solito  invito  a  pranzo 
per  domeni<'a.  —  Sicché  domani  il  battesimo  —  dome- 
nica il  pranzo:  e  (!OSÌ  non  posso  mai  i)assarela  miagior 
nata  tranquillo.  —  Tutti  questi  remi  in  mure  conte  voi 
lì  chiamate,  turbano  anche  i  miei  lavori:  perclié  il 
tempo  per<luto  non  è  gran  cosa,  ma  basta  a  nmipere 
la  mia  giornata  e  la  mia  «piiete.  —  Incomincio  a<l  al 
zarmi  un  )io'  ]mù  tardi  la  mattina,  cagione  il  freddo. 
«•In*   n)i    fa    parer    ])Ìm   «lolcc   il    fur    ninifc    del    letto: 
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m-  alzo  alle  nove.  Alle  otto  e  mezza,  la  domestica  mi 
Ijorta  una  tazza  di  caffè  puro  da  beveie  a  letto  :  uso 
non  mai  interrotto  dacché  son  fuori  :  e  preso  il  caffé, 
accendo  un  sigaro  e  lo  fumo  da  letto,  pensando  : 
pensando  a  voi  tutti,  e  alla  Svizzera,  e  alla  gioia 
che  avrei  in  rivedervi,  e  alle  probabilità  x>wi'  troppo 
forti,  che  noi,  se  la  fortuna  non  ci  concede  un  ab- 
boccamento fuori,  non  ci  rivedremo  clie  in  cielo.  E 
allora  torno  a  fantasticare  quel  progetto  di  che  v'  ho 
parlato  :  e  lo  ideo  tra  voi  due  madri  ;  poi  quando, 
non  so  perché,  intravvedo  ostacoli  a  che  l'amica 
madre  abbia  cotesta  gioia,  mi  rassegno,  e  sostituisco 
Antonietta  :  voi,  Francesca,  Antonietta,  suo  marito, 
perché  un  uomo  vi  ci  vorrebbe,  e  dubito  forte  che 
il  padre  potesse  risolversi  :  e  vi  vedo  venire  a  Gi- 
nevra o  a  Lausanne  :  e  quivi  in  un  hotel  e'  incon 
triamo  :  stiamo  due  giorni  perché  vi  riposiate  del 
viaggio  :  il  terzo  andiamo  a  fare  una  passeggiata  sul 
lago  :  poi  partiamo  tutti  per  Grange  :  e  là  stiamo 
dieci,  venti  giorni,  quando  concederebbe  il  vostro 
piano,  vivendo  d'  amore,  di  bella  natura,  e  di  sim- 
patie da  que'  buoni  amici  dei  bagni.  —  Poi,  entra  An- 
gelo col  cane,  e  rompe  i  sogni,  e  m'  alzo  dicendomi 
che  pur  troppo  anche  questi  son  sogni,  e  che  non 
si  verificheranno.  —  E  allora,  comincio  la  giornata,  cioè 
la  vita  di  macchina,  macchina  che  scrive  o  legge,  ma 
senza  prendere  il  menomo  interesse  in  ciò  che  fa.  —  E 
intanto  aveva  promesso  di  non  replicare  le  stesse 
cose,  e  pur  le  replico. —  Che  cos'è  questa  idea  di  Mon- 
tevideo  che  sento  mormorare  come  suggerita  dal 
sig.  Bernardo  !  Avesse  anche  un  ministero  a  dispo- 
sizione sua  colaggiù,  non  sa  egli  <;he  Montevideo  è 
xVmerica,  lontana  lontana,  oltre  1'  Oceano,  e  che  una 
lettera  da  Genova  a  Montevideo  impiegherebbe  forse 


[1837]  KI'ISTOI.AIMO.  10t> 

(Ino  o  tre  mesi,  e  che  luidaie  in  America,  disertar 
r  Europa,  è  lo  stesso  che  uscir  del  uìondo  ?  A  me 
che  sento  la  lontananza  materiale  si  gravemente  —  a 
me  che  vorrei  essere  —  anche  non  vedendovi  mai  —  a 
dieci  mii^lia  da  voi,  e  crederei  d'  essere  a  casa,  sen- 
tir parlare  di  Montevideo,  fa  venire  i  dolori  colici. 
E  a  che  scopo  ?  far  fortuna  ?  raeschinissimo  scopo, 
e  ch'io  non  ho  mai  sajìuto  intendere:  quando  s'è 
faticato,  faticato,  inaridito  l'animo  in  cifre,  inoccupa- 
zioni prosaiche,  si  more:  e  la  fortuna?  —  Ho  sempre 
I)ensato  io  che,  se  avessi  fortuna  mia  propria,  la 
l>rima  cosa  eli'  io  ne  farei  sarebbe  <iuella  di  realiz- 
zarla tutta  e  costituirmene  un  vitalizio,  onde,  fosse 
anclie  mediocrissimo,  e  bastasse  appena  alla  vita, 
esser  però  (^erto  d'averlo  e  poter,  se  occorre,  star 
sei  mesi  o  un  anno,  senza  pensare  a  «uadafinare  un 
soldo:  non  per  amore  d'ozio,  che  lavoren'i  più  di 
prima,  ma  per  lavorare  a  modo  mio,  e  per  cosa  che 
potesse  rendere  si,  ma  dojx)  due  o  tre  anni,  se  occorre. 
Ho  sempre  pensato  che  s' io  anche  un  giorno  potessi 
fare  fortuna,  non  saprei  cosa  farne,  dal  beneficare 
in  fuori:  il  mio  genere  di  vita  non  s' altererebbe  per 
(piesto:  perche  alterarlo  non  mi  darebbe  un  sol 
piacere  di  più.  L'unico  bene  materiale  ch'io  mi  co- 
nosca è  quello,  non  d'aver  molto,  ma  d'aver  quel 
poco  certo:  avere  cioè  soddisfacimento  a'  bisogni  ma- 
teriali tanto  da  non  dovere  occuparsene;  e  i  bisogni 
materiali  i)er  me  sono:  camera,  un  i)ranzo  stretta- 
mente casalingo,  colazione,  fuo(!0  in  inverno,  un  abito 
raramente,  sigari,  e  qualche  soldo  di  birra  non  semju'e  : 
la  certezza  di  queste  cose,  e  un'associazione  a  un 
gabinetto  i)er  libri  e  giornali  costituisce  per  me  la 
fortuna:  del  di  più  non  penso  mai  un  minuto  solo.  — 
Fortuna,  del  resto,  per  chi   la  vuole,  jmò  farsi  anche 
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in  Loudra,  ma  (!ome  dapi)ei'tutto,  leiitaineiite,  con 
pazienza  ed  insistenza:  non  è  che  questione  di  tempo. 
]3el  resto,  credo  siano  cosd  per  ridere  e  non  altro.  — 
Angelo  vi  saluta;  ei  cerca  finora  e  non  trova.  —  De'  miei 
lavori  oggi  non  so  che  cosa  dirvi.  —  Anclie  del  quinto 
<ìhe  forse  nell'entrante  settimana  s'allontanerà  da  noij 
non  so  bene  che  dirvi.  Egli  è  quello  stesso,  del  quale 
ho  parlato  air  Andrea.  In  quest'intervallo,  cercando 
per  altre  parti,  si  spera  d'aver  trovato  un  luogo  via 
di  Londra,  dove  un  collegio  gli  darebbe  imi)iego 
tanto  da  vivere  indipendente  almeno  per  un  certo 
tempo.  Martedì  verrà  una  risposta  definitiva,  e  se, 
<!ome  spero,  favorevole,  ei  partirà  pochi  giorni  dopo.  — 
Ve  ne  dirò.  Ciò  non  nuoce  punto  a  quello  che  possa 
-avere  nell' intervallo  fatto  l'Andrea,  perch' ei  prefe- 
rirebbe una  cosa  meno  provvisoria  ;  ma  s'ei,  come  già 
sarà,  non  ha  an(u)r  fatto  cosa  alcuna,  i)uò  sospendere 
tino  a  che  io  gli  dica  l'esito  di  questa  ])ratica.  —  La 
vostra  i)rima  mi  recherà  la  dis[)arizione  del  cholera 
—  sicché  io  scriverò  nella  ventura  settimana  al- 
l'amica, che  intanto  voi  dovete  salutare  con  tutto 
P  aifetto  per  me.  —  Scriverò  anche  a  Filippo.  —  Voi 
tutti,  il  i)adre,  Cichina,  Antonietta  —  a  voi  noi  dico 
nemmeno  —  amatemi  e  credete  all'amore  del  vostro 

Giuseppe. 


Kisaluto  cordialmente  Benedetta,  alla  «piale  un 
giorno  o  1'  altro  voglio  mandare  una  ricetta  <ìel  pìum- 
pudding  inglese,  perché  proviate  a  farlo. 

Vedo  del  medico  Sol[ariJ  e  cosi  doveva  essere; 
«  vedo  dell'altro,  ed  ho  piacere  d'aver  io  colle  in- 
<?hieste  mie  procurato  occasione  di  ravvicinamento. 
<iuanto  all'  (U'goglio  inglese,  è  vero,  ma  cerclicrò  di 
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far  le  «-ose  a  modo  v  colU'  di'bitc  lodi.  —  Aspetto 
per  tutte  l'altre  eose  —  Botta,  Foscolo  e  Italia.  — 
•Certo,  non  arrivo  a  tempo:  ma  se  ]}ti'  caso  arrivassi, 
non  potreste  a«»}iiun};ere  a'  libri  inviati  il  Dizionari*» 
injjlese  di  P.arctti  che  so  d'  avere,  e  il  Milton  injilese 
i!i  un  piccolo  volume  che  st>  d'avere  ej;ualment«' ?  — 
Angelo  voleva  «-Ir  io  vi  chiedessi  un  po'  di  farina  di 
]>(»lenta:  ma  questo  è  tropi»»  da   ridere.   —   Addio. 

Mxix:. 

ALLA    Maokk.    ;i    (ìelloVil. 

[liondiii],   S    o  fl   ottobre    1837. 

Carissima  madre, 

Kcco  un'altro  j»euere  di  carta  usitatissinni  in  In- 
:ghilterra,  e  che  a  me  non  dispiace;  ma  è  azzurra 
profondann'ute  e  il  mio  inchiostro  non  nerissimo. 
Sicché  Dio  sa  se  non  durerete  fatica  a  leggiere.  Or 
non  n'ho  altra,  e  non  vojrlio  <lifl'erire  a  scrivervi.  Ho 
ricevuto  la  vostra  dei  1*4  settembre  e  avrei  ^ià  do- 
vuto risi»ondere  da  alcuni  jiiorni.  ma  ho  avuto  che 
fare,  ed  ho  sempre  a\uto  verso  l'ora  della  }>osta 
<|nalche  impedimento.  Prima  parliamo  di  noi,  poi 
dell'altre  co.se.    Ilo  dnn(|U<'    t<'nulo    il    rajiazzetto  al 


MXIX.  —  Piildil..  in  |>iirtt',  in  >.  A.  /..  XX,  pp.  ó4«»-517,  di 
su  raiitografo  «Ifllii  raccolta  Natlian.  A  ter^o  <ii  esso,  di  pii^uo 
di  A.  UhìjjIÌ".  «ta  l' indirizzo:  «  .Sijj.''*  Maria  Geronima  Hottaro, 
«j."'  AguHtino,  Genova,  Italy.  »  La  data  .si  ricava  pure  dui 
titnltru  pMStale,  che  èqutilludi  London,  il  od.  1837.  Sullo  «tesHi» 
l:ii<)  dcir  indirizzo  la  madre  del  Mazzini  annotò:  «  Mohc  8bre.  » 
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battesimo;  e  tutto  s'è  passato  benissimo;  l'unica 
circostanza  originale  è  il  dialoghetto  fra  il  prete,  un 
piemontese,  perché  la  cappella  è  quella  della  lega- 
zione sarda,  e  me;  che  voglio  narrarvi.  Al  padre  è 
saltata  in  testa  la  fantasia  di  mettere  in  un  cogli 
altri  nomi,  Enrico,  Giuseppe,  etc.  anche  quello  di 
Procida  che  conoscete  come  l'autore  dei  Vespri  Si- 
ciliani. Il  prete,  quando  gli  fu  detto  questo  nome 
s'arrestò:  Procida!  disse;  che  cos'è  questo?  non  è 
nel  martirologio;  non  è  nome  italiano.  —  Cliiedo- 
scusa,  diss'io:  è:  è  un  nome  <;onosciuto  sopratutto- 
in  Sicilia.  —  Sif  ma  mi  pare  debba  essere  nome  pa- 
gano, anteriore  ai  tempi  del  Cristianesimo.  —  Oh 
no,  è  posteriore  e  di  più  secoli.  —  Forse  un  dei  mar- 
tiri Siciliani  "ì  —  Appunto  un  martire  della  Sicilia^ 
risposi  gravemente.  —  Procida,  Heìiricm,  Joseph,  etc. 
ego  te  haptizo,  etc.  Questa  mi  direte  è  un  po'  di  re- 
ticenza mentale  gesuitica,  perché  il  prete  chiedendo 
s'era  dei  martiri  siciliani  intendeva  dei  martiri 
del  Cristianesiuio  —  io  intendeva  tutt'  altra  cosa  ; 
ma  comunque,  colpa  sua  d'essere  cosi  ignorante,  e 
s'io  con  rispondere  ciò  che  credo  vero,  benché  in 
un  altro  senso,  ho  evitato  altre  dispute  e  conten- 
tato tutti,  non  son  poi  reo  gravemente.  Dunque  il 
battesimo  è  fatto;  la  sera  fui  invitato  a  casa:  v'era 
il  padre  e  la  madrigna  della  S])Osa:  e  forse  un  quin- 
dici italiani  :  v'  era  vino  — ^  eh'  io  non  ho  bevuto  :  dolci 
e  paste  di  più  sorte  ch'io  ho  mangiato  con  piacere 
per  la  novità  e  che  m'han  fatto  dolere  i  denti  la 
notte:  puneh  che  ho  bevuto,  perché  mi  piace  e  credo 
avervi  detto  eh' è  l'unica  bevanda  un  po'  spiritosa 
di  cui  ho  conservato  il  gusto.  —  Così  è  finita,  e  non  ri- 
marrebbe che  la  condizione  d'  uso  per  me  di  fare  un 
regalo  alla  sposa  o  al  bambino;  ma  io  ora  non  posso^ 
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«'  lo  ho  (letto  tViincuinente  prima  d' Jiccettare  :  questo 
non  toglie  che,  s' io  ginn«ì:o  a  migliori  condizioni,  non 
proemi  a  loro  ed  a  me  questo  piacere.  Siccome  non 
sarà  più  cosi  presto,  datemi  i  vostri  (;on8Ì};li  intornonlla 
scelta  d«'l  re<;aIo  —  (piando  la  stam[)a  inglese  nriivrà 
procacciato  un  superfluo,  realizzerò.  —  Il  giorno  dopo, 
ho  dovuto  i)ranzare,  come  parnii  d'avervi  detto  ch'io- 
doveva,  c«)n  un  inglese,  negoziante,  ma  letterato  —  ed 
anche  questa  è  passata.  Credo  e  spero  fermamente 
che  per  tutta  questa  settimana  non  avrò  altre  secca- 
ture. —  Ho  veduto  un  di  questi  ultimi  giorni  un  geno- 
vese che  non  indovinate  mai  più:  era  venuto  meutr'io 
non  v'era,  e  mi  lasciò  alcune  linee  nelle  quali  mi 
«liceva  che  si>erava  non  avrei  ricusato  di  vedere  un 
antico  discepolo  di  Don  Luca  Descalzi;  io  sono  ge- 
neralmente ini'.linato  a  scansare  quanto  pili  posso  le- 
conoscenze  specialmente  italiane,  tra  perché  amo  vi- 
vere solitario,  tra  perché  o  vengono  i)er  vedermi,  e 
queste  visite  di  parata  che  non  sono  se  non  tìglie 
d'una  insulsa  curiosità  mi  pesano  più  dell'altre,  o 
vengono  perché  disgraziati,  ed  io,  potendo  rispondere 
a  tutti  di  si,  accetterei  subito,  ma  ora  non  i)osso  e 
m'è  duro  il  dover  rispondere:  no.  Ma  in  questo  <;as0y 
l'appello  fatto  in  nome  del  buono  antico  mio  istitu- 
tore bastava  perch'io  accettassi  ad  ogni  rischio:  ho 
dun<|ue  detto  di  si.  È  un  Antonio  Granara,  di  quei 
numerosissimi  ch'io  ricordo  benissimo:  e  che  allora 
avea  disposizioni  piuttosto  cattive  che  ignoro  se 
siansi  sviluppate  e  no;  se  dovessi  argomentare  dalle 
prime  im[)re.ssioni  e  da'  suoi  discorsi,  crederei  fosse 
un  po'  imbrogliatore,  come  ne  abbiamo  tanti  ;  ma 
posso  sbagliare.  Quanto  alle  fac<dtà  intellettuali,  sono 
Hvilupi)ate:  non  per  idee,  ma  parla  bene  inglese,  bene 
francese,  etc.  —  M'ha  detto  ch'esci,  credo  per  paura,. 

Mazziiii,  Scruti,  ecc.,  voi.  XIV  (Epistolario,  voi.   VI).        8 
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perch'  era  legato  con  quel  vecoliio  Passauo,  (')  arrestato 
<;oii  me,  da  Genova  (ino  dal  1830  o  31  —  eh' è  sempre 
stato  a  Parigi  —  e  poi  a  Londra  —  e  tante  altre 
cose  eli'  io  ignorava  interamente.  Ne  sapete  voi  altri  ? 
Gli  ho  chiesto  della  madre;  e  di  Stefanello  che  ri- 
<;ordo  egualmente,  e  eh' ei  m'ha  detto  ammogliato,  e 
d'un  altro  più  piccolo,  e  di' ei  in'lia  detto  soldato.  — 
M'ha  detto  cli'ei  guadagnava  prima  molto  in  Londra 
«ome  disegnatore,  ora,  non  so  perché,  più  nulla,  e 
che  vuole  andare  a  tentar  fortuna  in  America.  — 
Non  m'ha  chiesto  danaro;  m'ha  chiesto  un  piacere 
iV  altro  genere,  cioè  una  specie  di  commendatizia  che 
io  poteva  fargli  e  gli  ho  fatta  quantunque  ne'  ter- 
mini più  generali,  perché  non  sapendo  nulla  della, 
vita  sua,  io  non  mi  fido  poi  molto.  —  So  che  un 
altro  genovese,  credo.  Oliva,  negoziante,  è  stato  in 
Londra  e  ha  cercato  avere  mie  nuove  i)er  darle  al 
padre;  ma  non  m'ha  veduto,  e  probabilmente  per  paura 
<li  compromettersi.  —  Quel  Iluff*[ini]  che  avevamo 
■con  noi  è  ])artito,  come  v'ho  annunciato:  vedremo 
«e  nel  luogo  dov'è  andato,  riescirà:  lo  spero.  —  M'ha 
detto,  partendo,  ch'ei  tornerebbe  subito,  se  potesse 
avere  o  qui  o  altrove,  impiego  commerciale  più  si- 
■curo,  men  provvisorio.  Bensì,  l'Andrea  farà  come 
stima.  Ma  ora,  il  suo  aiuto  primo,  se  pur  può  darne, 
dovrebbe  rivolgersi  di  nuovo  all'Angelo,  eh' è  qui  e 
non  trova  modo  di  collocarsi.  Ei  doveva  ricevere 
commendatizie  da  Livorno  per  Ohapman,  il  quale 
«ome  avendo  la  più  gran  parte  delle  sue  corrispon- 


(')  «  Antico  Console  di  Francia  in  Ancona,  »  il  Pusaano 
vi-a  stato  conoscinto  dal  Mazzini  nel  1827  in  nna  vendila  di  Car- 
l)onari.  Snl  sno  arresto,  avvennto  nel  novembre  del  1830,  vod. 
S.  E.   L,   I,  pp.   26-42. 
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•deiizt'  iu  Italia  o  dovendo,  per  quanto  so,  perdere 
tra  poco  un  de'  suoi  giovani  italiani,  certo  Quinterio 
■che  ripatria,  forse  avrebbe  potuto  sostituirlo  ;  ma  per 
l'atalitTi  il  negoziante  che  dovea  raccomandarlo  e  eh' è 
un  8oncino  o  Supino,  ha  fallito  ora  in  Livorno.  Sicché 
egli  è  rimasto  senza  commendatizie.  —  Ed  io  ritocco  un 
po'  questo  cantino  dell'  «  aiutare  i  bisognosi  »  all'  An- 
drea, dovesse  anche  arrabbiarsi.  —  Il  freddo  è  an- 
■che  un  po'  cresciuto  :  non  però  talmente  da  aver 
fuoco  anche  al  giorno:  ma  a  momenti  verrà.  —  Sono 
grato  al  K.  delle  cure  ch'ei  si  dà  pel  Sarpi,  e  a 
quanti  se  n'  occupano  ;  ma  comincio  a  temere  che  mi 
•darete  anche  troi)}»)  :  e  a  me,  come  quello  che,  trat- 
tandosi d'  un  articolo  storico,  non  potrò  trattar  quel 
punto  se  non  come  accessorio,  verrà  dispiacere  del 
dover  forse  ristringere:  vedrò  del  resto  e  ve  ne  dirò. 
—  Ho  anche  molto  piacere  di  vedervi  concorde  con  me 
ipuinto  a  quell'altro  scrittole  quindi  aspetto  da  Filippo 
^  da  voi  che  v'adoperiate  collo  stesso  zelo  e  anche 
più,  s'è  possibile,  per  raccogliere  materiali:  ed  anche 
■con  certa  sollecitudine  per  le  cose  almeno  pivi  essen- 
2.vd\ì:  ma  questo  dico  per  quando  Filippo  tornerà 
dalla  sua  gita;  e  allora  gli  scriverò.  Questo  lavoro  è 
veramente  una  cosa  di  dovere  per  me;  e  per  la  Ki- 
vista  dovrò  ristringermi,  perché  avrò  numero  di  pa- 
gine limitato:  ma  quanto  più  avrò  sarà  meglio,  per- 
ché di  quel  lavoro  ampliato  farò  altro  uso,  dopo  che 
il  saggio  sarà  venuto  fuori  sulla  Rivista.  —  Ho  ve- 
duto di  volo  un  altro  volume  uscito  or  ora  di  poesie 
<li  l'eliico,  ma  non  ho  potuto  averlo  che  per  un 
giorno.  {*)  —  Quanto  all'  unirci  un  giorno  per  sempre, 


(')  L'  edi/i<»iic  delle  Poesie  inedite  di  8.  Pellico  era  stata 
pubblicata  a  Torino  in  2  voli,  in  «iuello  stesso  anno,  pe'  tipi 
4li  Chirio  e  Mina. 
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se  uoii  è  in  Italia,  so  di  certo  che  non  sarà;  ne  io 
consentirei  a  staccarvi  dai  luoghi  delle  vostre  abitu- 
dini e  delle  conoscenze  sott' altro  cielo,  in  esilio  vo- 
lontario ;  e  mi  parrebbe  d' essere  un  egoista.  Ma 
vederci  anche  una  volta,  e  passare  anche  un  venti 
giorni  di  espansione  e  di  lunghi  discorsi  assieme, 
questo  è  in  nostre  mani,  e  senza  grave  disturbo  : 
però,  se  apprezziamo  il  nostro  morale  più  del  mate- 
riale, dovremmo  farlo  :  ve  ne  ho  parlato  quindi  libe- 
ramente, e  non  avrei  difficoltà  di  parlarne,  accostan- 
dosi il  tempo,  io  stesso  al  padre.  Ma  di  ciò  come  di 
tutto,  lascerò  sempre  arbitra  voi  e  a  me  basta  aver 
deposto  in  voi  un  desiderio  che  ho  da  tanto  tempo 
nel  cuore.  Potendo,  senza  danno  della  vostra  salute, 
cercherete  realizzarlo:  non  potendo,  me  lo  direte  fran- 
camente, ed  io  mi  rassegnerò.  —  È  già  scuro,  e  non 
vedo  quasi  più  a  scrivere;  ma  ])el  poco  temjìo  che 
avanza  ancora  alla  posta,  non  v'è  la  spesa  ad  ac- 
cendere il  lume.  Pranziamo  alle  sei,  e  son  ora  le 
cinque  e  mezza.  D' altronde,  è  già  lunga  abbastanza 
questa  mia  lettera,  e  non  ho  più  gran  cosa  a  dirvi 
se  non  che  v'amo  e  v'amerò  sempre;  salutate  tanto^ 
l'amica  madre  e  ditele  ch'ella  riceverà  nuove  mie. 
Un  abbraccio  al  padre,  e  alle  sorelle.  —  Credetemi 
sempre 


l' aff.'"" 
Giuseppe. 
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]\IXX. 

ALI. A    Maduk.  a   Genova. 

[Londra],   17  ottolnt-   18;ì7. 
Cara   madie. 

Ho  ricevuto  la  vostra  dei  ìi,  e  iii'  ha  fatto  tanto 
l)iù  piacere,  quanto  io  era  lejjg,<^rnìente  inquieto  sul- 
l'avviso trasmesso  dair  amica  madre  intorno  al  can- 
giamento dell'indirizzo  e  che  m'avreste  scritto  jjoche 
parole,  ma  ch'io  non  m'inquietassi,  perché  stavate 
benissimo.  Ora  io  fantasticava  intorno  a  queste  linee, 
l)rima  che  foste  malata  appunto  perché  mi  dicevate 
non  esserlo  —  i>oi  che  aveste  avuto  noie  in  fatto  di 
lettere,  etc.  La  vostra  m'ha  spiej2:ato  tutto.  Scrivete 
pure  a  che  indirizzo  volete,  (^h'è  tutt' uno  per  me. 
Del  resto,  credo  che  il  numero  della  casa  ch'io  abito 
sia  perfettamente  noto  e  che  in  conseguenza,  quando 
credessero  bene  togliersi  una  curiosità,  se  la  torranno 
a  ogni  modo.  —  Se  poi  v'accadesse  volere  qualche 
v(dta  scrivere  per  via  più  sicura,  potete  farlo  all'in- 
dirizzo a  cui  avete  spedito  il  libro,  e  vorrei  che  lo 
comunicaste  anche  coli' amica  madre  per  o^ni  caso 
possibile  ch'ella  volesse  dirmi  qualche  cosa.  —  È  vero 
che  s'è  fatto  g:ran  chiasso  intorno  a  quel  tale  per. 
le  cose  dello  scacciato  (*)  di  (irecia,  etc.  —  ed  è  anche 

MXX.  ~  Pnl.1.1..  in  parto,  in  S.  E.  I.,  XX,  pp.  .548-550, 
tli  SII  l'autojrratV»  della  raccolta  Natliau.  A  tergo  di  esso,  di 
pugno  di  A.  Usiglio,  sta  l'indirizzo:  «  Sig.''*  Maria  Geronima 
Buttare,  ([.'"  Agostino,  Genova  Italj'.  »  La  data  si  ricava  pure 
dal   timhro  postale,  che  h  i|uello  di  London,   18  od.    1837, 

(')   Kniilio  Usiglio.  Ved.  la  lett.  MXVII.  L'espulsione  da 
Xri'iii'   di    Kniilio    Usiglio   aveva   assunto    il    carattere    di    una 
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vero  che  questa  importanza  data  a  un  individuo- 
senza  potenza  reale  dimostra  quanto  essi  padroni  si 
sentano  deboli  in  gambe  —  perché  se   intendessero- 


questione  diplomatica,  della  quale  s'  occuparono  a  lungo  r 
giornali.  Ad  eseuìpio,  V  Helvétie,  nel  .suo  num.  del  26  set- 
tembre 1837  scriveva  :  «  Une  querelle  assez  vive  s'est  en- 
gagé contre  M.''  Lyons,  ministre  résidant  du  gouvernemeut 
anglais,  et  M.'"  Rudhart,  ministre  dirigeant  choisi  cu  plutót 
impose  par  le  roi  de  Bavière  à  son  fils.  Le  différend  a  éclaté 
à  l'occasion  de  l'expulsion  d'un  réfngié  italicn  qui  était  ar- 
rivé  en  Grece  sous  la  protection  d'un  passeport  anglais  et  que 
M.""  Rudhart,  docile  aux  injonctions  de  l'Autricbe,  a  force  de 
sortir  précipitemment  du  pays.  La  lettre  adressée  par  M.*"  Ly- 
ons  est  une  espèce  de  manifeste  après  lequel  il  n'y  a  plus  pour 
le  roi  Othon  qu'à  disgracier  son  ministre  ou  à  expédier  ses 
passeports  au  l'ésident  anglais.  Eytr'autres  griefs,  M.''  Rudhart 
est  accuse  d'avoir  soumis  au  cabinet  de  Vienne  un  memoran- 
dum qui  aurait  été  cache  aux  autres  piiissances,  de  n'avoir 
pas  fait  une  visite  de  politesse  aux  représeutants  des  trois 
conrs  alliées  et  de  réengager,  malgré  des  promesse»  formelles, 
les  officiers  et  les  soldats  du  corps  bavarois  :  il  insinue  mènie 
qu'un  traité  secret  lie  la  Grece  avec  la  Bavière  et  l'Autricbe, 
ce  qui  serait  un  acte  d'hostilité  contre  les  puissances  qui  ont 
fait  de  la  Grece  ce  qu'elle  est.  »  In  quello  del  29  settembre  ag- 
giungeva: «  Nous  avons  fait  connaitre  avant-bier  les  différend» 
qui  se  sont  élevés  entre  le  ministre  britannique,  à  Athèues, 
sir  Edmoud  Lyons,  et  le  ministre  des  attaires  étrangères  de 
Grece,  M.""  Rudhart,  au  sujet  de  l'expulsion  d'un  réfugié  ita- 
licn nommé  Usiglio,  porteur  d'un  passeport  anglais.  A  la  suite 
de  ces  dift"érends,  tonte  relation  a  cesse  entre  l'agent  diploma- 
tique  et  le  ministre.  »  Infine,  in  quello  del  24  ottobre  con- 
cludeva: «  11  parali  fort  douteux  que  M.''  de  Rudhart  reste 
lougtemps  à  la  tòte  des  affaires.  On  dit  que  les  ambassadeurs 
de  France,  d'Angleterre,  et  méme  de  Russie  se  sont  prononcés 
contre  lui.  Assurément  personne  n'accuse  la  conduite  du  mi- 
nistère  dans  l'affaire  Usiglio  ;  mais  on  blàme  les  forraes  par 
trop  brusques  avec  lesquelles  M.""  de  Rudhart  a  traité  l' am- 
bassadeur  d'Angleterre,  oubliaut  que  la  Grece  doit  en  partio 
à  cette  puissance  son  émancipation.  » 
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meglio  le  cose  attuali,  vedrebbero  ehe  sono  forti,  non 
(Iella  loro  forza  intrinseca,  ma  della  viltà  del  partito 
opjiosto:  la  ^genera/ione  attuale  è  guasta  tino  al  mi- 
dollo: preghiamo  per  (piella  avvenire —  e  i)arliain(> 
d^iltro.  —  Il  libro  non  è  giunto  aneora  :  ma  sono 
inteso  con  quel  Signore  che  appena  gli  giunga  me 
lo  mandi.  La  spesa  non  ])uò  essere  grave.  Ma  per 
togliersi  il  disturbo  di  andare  in  dogana  per  certa 
formalità,   sarà  bene   —   ed  è    questa  istruzione  sua 

—  che  (piahuMiue  cosa  debba  essermi  spedita  for- 
mante pici-olo  volume  come  sarebbe  un  libro  o 
altro,  sia,  se  vien  mai  il  caso,  indirizzata  dai  Pe- 
loso a  M.'^  Devaux  a  Calais  per  lui:  il  sig.  Devaux 
avrà  cura  di  spedire    egli  qui    senza   altri   disturbi. 

—  Ho  piacere  eh'  abbiate  letto  un  capitolo  dell'  As- 
Mt'dio  di  Firenze;  ma  manoscritto?  v' è  dunque  tanta 
impossibilità  d'avere  una  copia  dell'opera  intera  e 
a  stampa?  Oh  povera  Genova  !  e  felici  i  nostri  ]>adroni  ! 
dacché  sono  cosi  religiosamente  obbediti.  —  Quel 
capitolo,  del  resto,  non  è,  malgrado  l'opinione  di 
Canale,  il  migliore  dell' oi)era,  ma  è  bello.  Io  ho  11- 
nito  iersera  un  lungo  articolo  su  quel  libro,  che  nuin- 
derò  all'  fJdinhurgh  Review,  (*)  ma  senza  sapere  se  sarà 
accettato.  Le  oiànioui  di  quel  giornale  sono  icIiif/Sy 
ossia  del  governo  attuale,  e  le  mie,  benché  non  toc- 
chino che  l' Italia,  non  consuonano  gran  fatto.  Ve  ne 
dirò  a  suo  tempo.  È  una  vera  morte  questo  andar 
lento  di  tutte  cose,  e  (questo  non  comi)ariie  delle  Ri- 
viste se  non  se  di  tre  mesi  in  tre  mesi.  Non  i)osso 
ancora  dirvi  del  mio  avviamento  finanziario,  né  degli 
effetti  che  il  mio  modo  di  scrivere  avrà.  La  Kivista 
che  contiene  il  primo  articolo  invece  d'escire  ai    15 

(')   Vc<l.   le  lett.   s»'<rneiiti. 
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s'è  protratta  fliio  ai  21.  Tra  pochi  giorni,  anzi  nella 
mia  prima  lettera,  potrò  dirvene,  e  potrò  dirvi  se 
pubblicato  il  volume,  pagano  o  se  aspettano  alla 
fine  dell'  anno  a  regolare  i  conti.  Fatto  è  eli'  io  fi- 
nora non  ho  toccato  un  soldo.  Ma  d'altra  parte,  è 
indubitato,  a  meno  che  il  mio  scrivere  non  abbia  la 
fatalità  di  dispiacere  a  tutti,  che  al  priiu'ipio  dei- 
Panno  vegnente  io  sarò  in  corso  di  vivere  comoda- 
mente, unicamente  con  queste  lliviste.  —  Non  è  vero 
che  quel  tale  abbia  stampato  ora  cosa  alcuna  in  fran- 
cese. —  Ho  bene  intenzione,  ma  non  tempo  per  ora  —  e 
non  ne  avrò,  per  cose  di  mio  genio,  fino  all'  anno 
venturo;  ma  in  quello,  se  vivo  e  non  accadono  guai, 
ha  da  cominciare  una  grande- attività  di  scritti,  tanti 
argomenti  ho  in  testa.  -^  Le  mie  lettere  fanno  piacere 
all'antico  mio  Istitutore?  Io  gli  son  grato  di  cuore, 
e  tanto  più  che  il  mio  cuore,  unico  che  a  me  importi; 
ha  trovato  ingratitudine  molta  e  non  meritata.  Io  so 
che  molte  delle  mie  opinioni  religiose  non  potreb- 
bero essere  approvate  da  lui,  s'ei  le  conoscesse:  ma 
so  che  tutte  partono,  non  da  sciocco  amore  d'inno- 
vazione, non  da  orgoglio,  o  da  quello  spirito  anti- 
morale ed  anti-ftlosofìco  che  s'usurpò  nome  di  tilosoHa 
nel  secoh)  XVIII,  bensì  da  convinzioni  profonde,  dn 
credenze  che  mi  sono  spirate  dalla  coscienza  ;  e  questo 
mi  scolperà  davanti  a  Dio,  s' io  fossi  mai  nel!'  errore  ; 
Dio  non  giudicherà  se  non  il  cuore:  la  testa  non  di- 
pende da  noi,  ma  da  lui.  —  Ho  piacere  che  vediate 
V Educatore:  a  me  non  è  riesci to  ancora.  —  Giunge 
mai  ijer  avventura  a  Gravier  un  giornale  a  fasci- 
coli pubblicato  a  Bruxelles,  la  Eevue  Unìvertselle  f 
Credo  che  su  quello  verrà  tradotto  questo  che  qui 
si  pubblica  in  inglese.  —  Dura  il  freddo,  ed  ab- 
biamo   il    fuoco    regolarmente    —    il   tem])0  alterna 


n 
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tra  il  bello  ed  il  brutto,  e  in' è,  bello  o  brutto,  pas- 
sabilmente inditlerente.  —  Sto  bene  «li  sabite.  —  Tra 
poelii  ^Morni  dovn-bl Tessere  stani])ato  quel  volumetto 
a  Bruxelles:  e  quel  eh' è  più,  senza  il  nome,  siecli^^ 
non  sarà  difììcile  la  circolazione  e<l  i«)  «piindi  rinnovo 
le  mie  istanze,  perché  fili  amici  ne  favoriscano  lo 
smercio,  non  sohunente  dove  siete,  ma  in  Torino. 
Sf  i  lil»r:ii  d'Italia  diranno  a  (|nel  di  Bruxelles: 
mandate  pure,  perché  si  sono  vendute  le  copie,  egli 
verrà  incoraj^jiito  a  continuare:  e  (pianto  a  noi,  oltre 
quel  tanto  di  vantajigio  materiale,  sarà  grato  poter 
«•ontinuare,  anche  per  l'utile  che  può  venirne  all'e- 
ducazione letteraria.  È  impossibile  dal  primo  volu- 
metto, che  n<m  è  se  non  un  semplice  Saggio,  giudi- 
care della  <'osa  :  ma  —  e  (pieste  osservazioni  io  le 
fo  per  Filippo  —  dalle  poche  linee  d'avviso  degli 
Editori  e  dal  resto  si  pu«)  già  dedurre  il  piano  ge- 
nerale, e  l'utilità  che  verrebbe  dal  complesso.  La 
]uima  serie  si  starebbe  nei  cinquanta  ultimi  anni  ; 
ma  se  mi  fosso  dato  condurla  a  termine,  se  ne  im- 
prenderebbe un'altra  che  risalirebbe  alle  sorgenti  di 
tutte  le  straniere  Letterature.  (*) —  Del  resto,  cercate 
avere  almeno  voi:  e  (cercate  ancdie  avere  un  altro 
volumetto  che  verrà  i)ubblicato  nello  stesso  tempo 
dallo  stesso  libraio:  sono  racconti,  intitolati  La  Donna 

V  sono  scritti  da  Angelo,  (*)  Son  certo  vi  piaceranno  : 

s 

(';  Aneli»'   nel  1861,  in    un  jn*)»inio  ii^li  «ciilti  letterari  »lel- 

V  edizione  duelliana,  il  Ma/.KÌni  iiiHÌsteva    su  questo    concetto. 
Ved.  .S.   E  /.,   II.   pp.  273-277, 

(')  «  Aspettiamo  da  un  momento  all'  altro,  —  scrivevji 
(\.  Kutlini  alla  nia<lre  il  24  novemìue  1«37  —  un  certo  numero 
<li  novello  «li  Au>(elo  Htumpatc  a  Bruxelles.  .Sono  otto,  vernant» 
siiUu  Jtonua,  e  formano  un  volume.  Credo  che  avranno  buona 
:i<-cog1ien/,a    in  Italia,  attofl«»    la  semplicità    «•  la    moralità,  ma 
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non  sono  scritti  benissimo,  ma  con  molta  semi)licità 
e  con  molto  cuore,  e  riescono  affettuosi  e  patetici.  — 
Asi^etto,  per  tributare  i  debiti  ringraziamenti,  le  cose 
annunciatemi  sul  Sarpi  —  poi,  al  piii  presto  possi- 
bile, le  cose  più  storicamente  importanti  dell' altro 
tema:  date,  nomi,  etc.  —  Porrò,  come  v'iio  detto, 
nell'articolo  inglese  quanto  piii  mi  permetteranno  le 
dimensioni  :  poi,  mi  varrò  del  di  più  come  meglio 
mi  verrà  fatto  in  altra  forma,  italiana,  od  inglese.  — 
E  di  tutte  V  altre  cose,  Sarpi,  Botta,  Foscolo,  rin- 
grazierò:  di  questo  no,  pereti' è  debito  comune.  —  Ho 
dato  mie  nuove  all'  amica  madre,  e  forse  glie  ne  darò 
nuovamente  fra  non  molto.  —  Bell'amica  Giuditta» 
non  so  altro.  Vorrei  pure  saperne  da  lei  ;  ma  non 
glie  ne  dite,  perché  se  noi  fa,  segno  è  che  non  deve, 
e  il  mio  primo  desiderio  e  bisogno  è  quello  di  non 
recarle  il  menomo  danno.  Potesse  cosi  ella  scrivermi 
per  l' ultima  volta  un  giorno  a  patto  di  dirmi  :  non 
iscriverò  più  mai,  perché  vado  colla  mia  famiglia!  — 
I  giornali  forse  v'avranno  detto  che  il  duca  di 
Modena  è  venuto  in  chiaro  per  non  so  che  modi, 
che  tutte  quelle  sentenze  portate  mesi  molti  fa  o 
anche  V  anno  scorso  contro  un  Cassoli,  un  Guidelli, 
etc,  erano  tutte  fondate  sul  falso,  e  che  l' affare  è 
stato  cosi  patente  eh'  egli  ha  dovuto  cassar  sentenze 
e  rilasciare  i  vivi  dalle  prigioni  e  dalle  galere  do- 
v'erano. —  Ma  i  morti  non  si  richiamano,  e  le  famiglie 
rovinate  e  gli  anni  di  stento  in  catene  non  si  ripa- 
rano —  e  s'egli  avesse  il  cuore  capace  di  rimorso  e 

saranno  trascurate  in  fatto  di  stile  e  di  lingna.  Non  soni)  un 
gran  che,  ma  gli  sono  pagate  meno  che  niente:  250  franchi  uri 
volume.  Un  ciahattino  guadagna  di  pili  per  il  tempo  che  ci 
volle  a  comporlo.  »  C.  Cagnacci,  op.  cit.,  p.  190;  vcd.  anche- 
O.    Caxkvazzi,  Ricordanze  di  L.   Generali,  cit.,  p.   118. 
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«ruii  movimento  di  l)ontiì,  non  sentirebbe  egli  in 
questi  momenti  il  bisogno  «li  ri«*onciliarsi  in  certo 
modo  con  se  stesso  tacendo  «jUiibdie  atto  d'umanitA, 
e  rimettendo  una  povera  madre  in  seno  ai  suoi  figli  ? 
Poi,  grideranno  a  noi  dei  crudeli  e  dei  feroci.  (')  —  Dio 
faccia  che  cotesto  inchiostro  con  che  scrivo  anneri- 
sca col  tcm[»o  —  sejio,  m'avvedo  che  vi  sarà  impossibile 
il  leggere.  —  Agostino  lia  speranza  —  ma  speranza 
sola  tìnora  —  d'un  impicj;o  stal)ile.  ciie  dove  si  veri- 
ficasse, sarebbe  onorevole,  indipend<'nte,  e  lucroso 
abbastanza  :  si  tratterebbe  della  direzione  d' un  giornale 
settimanale  da  stamparsi  in  Londra,  in  francese  ;  C) 
tra  non  molto  sapremo  a  che  attenen'i  :  i)er  ora  non 
mi  diffondo  in  partic()lari,  perché  non  amo  farlo  finché 
la  cosa  è  incerta  e  può  risolversi  in  nulla.  Persisto 
peraltro,  o  pei-  questa  o  per  altra  via,  in  credere 
che  su'  principii  dell'anno  vegnente  saremo  tutti 
bene  e  a  coi)erto  di  qualunque  alternativa.  Pazienza 
dnn<pie  ed  economia  fin  là.  —  Do  un  abbraccio  a  Fran- 

(')  Sul  ('assoli,  sul  Giiidelli  e  siigli  altri  che  fiirimo  coiu- 
vulti  ili  quella  elio  fu  detta  la  congiura  Mattioli,  ved.  le  note 
alle  lett.  CCCCXLVI  e  DLIII.  La  notizia  (|ui  data  dal  Maz- 
zini non  era  del  tatto  esatta,  perché,  nonostante  avesse  la 
prova  materiale  ohe  le  condanne  erano  stati'  applicate  su  prove 
di  fatto  fondate  sul  falso,  il  Duca  di  Modena  il  19  agosto  1837 
hì  limiti)  a  concedere  un  piccolo  indulto,  ma  non  già  «  cassar 
sentenze  e  rilasciare  i  vivi  dalle  prigioni  dov'  erano.  »  Ved. 
infatti    A.  •  SoKHKLl.i,    La    roiKjinru    Mattioli,    ecc.,    cit.,    p.    59 

«  «Kg- 

(*)  Di  questo  progetto  <li  periodico  non  è  cenno  nelle  let- 
tere dei  fratelli  Kuflìnì  alla  madre.  Il  Cacnacc;!,  op.  cit., 
p.  205  e  Hgg.,  indica  altri  due  periodici,  che  però  morirono 
«  prima  di  nascerò,  »  che  A.  Raffini  aveva  intenzione  di  fon- 
dare, uno  a  Berna,  La  SuinHe  étrangère,  V  altro  a  Londra, 
L'  Eco  rf'  Italia.  Di  quest'  ultimo  fu  steso  anche  il  programma 
<.'.  Cagnacci,  op.  cit.,  pp.  504  e  556. 
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«esca  pel  suo  postscriptum,  e  un  altro  ad  Antonietta 
per  quando  mi  scriverà.  Dico  cento  cose  all'amica. 
E  vi  stringo  d'amore  voi  e  il  i)adre.  Credetemi  vo- 
stro tutto  .^  ^,„„ 

Giuseppe. 

JVli  duole  del  bastimento^  perché  dopo  tanto  tempo 
<'i  s'  era  messo  su  il  cuore  :  credo  che  fareste  bene 
■adottando  hi  via  di  Livorno,  o  di  qualunque  altro 
punto  d'  onde  le  occasioni  per  Londra  non  fossero 
€081  diffìcili  a  trovarsi.  Pare  impossibile,  che  non  \i 
sia  contatto  mercantile  tra  Londra  e  Genova.  —  Del 
resto,  fate  qnello  che  potete  e  non  più  —  senza 
noiarvene  molto.  —  Ma  che  cosa  è  successo  del  fa- 
moso bastimento  dove  anch'  io  aveva  un  parte  "ì  vive 
o  è  morto  il  patrone  Xatale  e  il  figlio  almeno  ?  Ecco  : 
se  voi  altri  interessati  aveste  via  via  ingrandita  l'im- 
presa e  comprato  un  naviglio  i)iù  grande,  etc,  chi 
sa  che  ora  non  poteste  far  fare  viaggi  da  questa  parte 
e  avere  una  corrispondenza  di  tem])o  in  tempo,  tutta 
nostra  f  Addio. 

MXXI. 

A  Luioi  Amedeo  Mklegaki,  a  Montaiibiin. 

[Londra],   24  ottol)io   1837. 

Caro  amico, 
Ho  ricevuto  le  tue  II  ed  1  —  la   seconda  oggi  — 
«    rispondo    subito.    Darò    il   biglietto    a    Stolzman. 

MXXI.  —  Pabbl.,  in  parte,  e  tradotta  in  francese,  da 
D.  Mei.egari,  Lettres  intimes,  ecc.,  cit.,  pp.  64-73,  quindi,  nel- 
1'  originale  italiano,  e  integralmente,  in  -S'.  E.  /.,  XX,  pp.  .550-.557. 
Qui  si  rivede  sull'  autografo.  A  tergo  di  esso,  di  mano  ignota, 
sta  l'indirizzo:  «  M.""  Thomas  Emery,  Montauban  (Saruet-Ga- 
ronne),  poste  restante,  Suisse.  »  La  data  si  ricava  pure  dal 
timbro  postale,   che  è  quello  di    London,   24  od.    1837. 


[1837]  Ki'isroi.Aitio.  125- 

—  Mi  duole  dello  stato  della  tua  salute.  Fa  di 
curarti.  —  .Morire  cosi,  seuza  recare  testiuioiiiauza, 
e  in  esilio,  ha  da  essere  dura  cosa.  Serbiamoci  quanta 
possiamo.  —  Io  mi  sento  tìacco  assai,  ma  è  colpa 
anche  del  non  far  moto  mai.  —  Sto  bene  del  resto. 
Ma  la  una  testii  s'  attaccenda  per  tanti  pensieri,  e  la 
notte  sodino  di  si  strane  e  terribili  cose,  che  non  sa 
nemmeno  io  come  tni  reg^a  cosi  bene.  —  Périer  sarà 
l)Uono,  ma  non  per  noi.  Tutti  costoro  non  com- 
metteranno mai  cosa  alcuna  a  prò'  della  Giocine  Eu- 
ropa. —  Xon  pertanto,  tentali  sempre.  —  Xon  in- 
tendo bene  di  che  si  lafj:ni.  —  Scrivo  og^i  in  lsi)agna, 
ma  io  non  so  più  che  mi  fare:  essi  si  lagnano  del 
mio  silenzio;  mi  danno  indirizzi,  scrivo,  non  ricevono 
e  non  rispondono.  —  Se  tu  m'  avessi  nella  tua  H 
fatto  un  sol  cenno  dell'articolo,  avrei  preferito  il  tuo 
consiglio  ad  ogni  altro:  non  avendomi  detto  cosa 
alcuna,  ho  pensato  a  Gustavo  eh'  è  a  Bruxelles,  e 
che  forse  potrebbe  trarne  un  prolitto  qualunque  dan- 
dolo come  traduzione  alla  liecue  Universelle  di  Bru- 
xelles, giornale  senza  colore,  composto  d'articoli 
tolti  ad  altri  giornali,  e  gliel' ho  mandato.  Forse, 
dove  sei  viene,  e  lo  vedrai,  ma  privo  di  alcune 
note  che  ho  aggiunte  poi.  Me  ne  dirai.  —  (^ui 
dev'essere  escito  ieri  —  vedrò  che  ne  dicono.  —  Ho  tì- 
nito  un  altro,  lunghetto,  dell'  Assedio  di  Firenze,  non 
so  se  l' accetteranno  naW Edinburgh  —  lo  vorrei,  perché 
vi  tratto,  come  nell'altro,  la  causa  Italiana,  e  getto, 
come  farò  in  tutti,  l'idea  che  la  nostra  rivoluzione 
non  può  essere  che  di  i)opolo,  repul)blicana,  unitaria 
e  religiosa.  —  Ma  1'  ho  steso  in  italiano,  perché  ho  tro- 
vato chi  ne  sa  uà  po'.  —  Sicché,  per  quanto  deside- 
rassi, non  po8.so  mandartelo,  riuscendoti  inutile:  ri  tra- 
durlo ora  m' è  impossibile.  —  Del  resto  s' anche  loaccet 
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tauo,  non  couii)ai'irà  che  alla  fine  di  gennaio.  Da  qui 
a  là,  potrebb'  essere  clie  o  tu  stesso  potessi  raf- 
fazzonarlo in  francese,  o  altri  per  te  —  nel  qual  caso 
me  ne  dirai.  L'idea  di  cacciare  articoli  sull'Italia 
nel  mezzodì  mi  par  buona.  —  Un  altro  ne  ho  scritto 
sul  Sismondi  ;  e  anche  di  questo  ignoro  i  fati  : 
1'  ho  steso  in  francese,  ma  non  so  se  gioverebbe,  per- 
ché toccante  materie  più  spesso  trattate  in  Francia  — 
lo  rileggerò  e  vedrò.  —  Un  altro  ne  scrivo  ora  sul 
Sarpi,  e  steso  in  francese  ;  ma  questo,  temo,  non  andrà 
n  verso  a  te  :  quando  l' avrò  finito,  te  ne  riparlerò.  — 
Un  altro  devo  scriverne  sulle  cose  italiane  attuali  ;  e 
in  questo  parlerò  a  lungo  del  1831  e  poi,  storicamente, 
<lella  Giovine  Italia  e  de'  suoi  martiri.  Questo  sarà 
bene  farlo  francese;  ma  io  devo  scriverlo  in  italiano 
pel  traduttore.  Vedrò.  Del  resto,  se  accettano  tutto, 
distribuendo  io  in  diverse  Ki viste,  creerò  certo  un 
senso  nuovo  di  simpatia  e  di  studio  verso  le  cose 
italiane,  e  mi  farò  strada  a  tentare  altri  contatti 
«oli' Associazione  degli  operai,  buona  in  genere,  ma 
•dominata  da  idee  materialiste,  francesi,  utilitarie  e 
'93.  —  Di  questa  ho  parlato  iiìVHelvétie  in  una  lettera 
mandata  l' altr'  ieri,  e  alla  quale  terranno  dietro  altre 
snìV  istesso  soggetto.  —  Avrai  da  Bruxelles.  —  Mathy  (^) 
è  incaricato  d'  un  lavoro  sulla  Giovine  Italia  e  Giovine 
europa  per  una  nuova  edizione  del  Lexicon,  etc.  tedesco  : 
^li  ho  mandato  i  materiali;  ed  egli  esporrà  le  idee,  mo- 
strando, da  storico  bene  inteso,  quali  sono  i  concetti 


(*)  Carlo  Mathy  iu.seguava  iu  quei  mesi  in  un  collegio  di 
Aarati.  Non  è  possibile  di  precisare  a  quale  dei  uumerosi  les- 
«ici  che  si  stampavano  ia  quegli  anni  in  Germania  accenni  qui 
il  Mazzini.  Né  anche  il  Freytag,  che  fu  coscienzioso  biografo 
del  Mathy  (ved.  la  nota  alla  lett.  DCCCLXI),  fa  parola  di 
questa  collaborazione. 
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<lell»'  «lue  Associazioni:  buona  (;osa,  perclu'  la  eono- 
sceiauuo  come  dottrina  e  non  pretta  cospirazione  — 
poi,  perché  ho  raccouumdato  si  nu>stri,  allejfan<lo 
<:erte  cose  della  Giovine  Italia,  come  d' Italia  sia  escita 
la  prima  associazione  umanitaria  nel  vero  senso.  —  A 
Strasburgo  pure,  «-redo,  si  srami>eranno,  tra<lotte  in 
tedesco,  alcune  delle  cose  nostre:  dall'indirizzo  della 
Giorine  Ttalia  (')  ai  Tedeschi  tino  a  Fot  et  acenìr.  — 
l'on viene  assolutamente  mostrarci  i)er  quel  che  siamo: 
•cioè  associazione  religiosa,  il  cui  problenui  è  pro- 
l>lema  d- educazione,  e  il  cui  lavoro  cospiratorio  non 
e  che  una  <-ouse<iuenza  del  princijuo  <lVr?/«/u' in  tutte  le 
jruise  possibili.  —  Quanto  alla  Giorine  Italia,  io,  ora, 
non  posso  assolutamente  far  nulla  di  materiale.  Bensì, 
si  dovrebbe.  Ho  sempre  desiderato  vivamente  che 
un  centro  ([ualunque  si  ristabilisse  all'estero:  non 
fosse  che  [)er  mandare  qualche  Circolare  litografata: 
ma  se  tutta  la  Giovine  Italia  non  ha  i>otuto  mettere 
insieme  tre  uomini  lino  ad  ora,  anche  meno  adesso  che 
sei  lontano  di  Svizzera.  —  D'altra  parte,  fra  i  nostri 
non  conosco  pili  che  Gustavo  il  (|uale  duri  com'  era, 
^  caldoj  e  volenteroso;  non  altri.  —  A  proposito  di  Mez- 
zodì di  Francia,  e  stami)e,  etc.  m'è  sorta  un'idea,  ma 
l>robabilmente  non  realizzabile:  vorrei  riunire,  connet- 
tendoli, quei  quattro  articoli  su  Fourier  inseriti  nella 
fleiitie  Silique  (-)  e  se  volessero  ristamparli  in  uno,  sarebbe 
il  i)rinu)  articolo  di  una  serie  sulle  S(;uole  nuove 
<lcgli  ultimi  tempi  dal  nostro  pointdevue.  Farei  poi 
il  secondo  sui  St.-Simoniens  —  il  terzo,  utilitari  —  poi 

(')  Fu  per  iHÌiiiH  volta  puldil.  nella  (iiovine  Italia,  faHC.  II, 
p.   231  e  Hfnii.   Veci.   Tedi/,  naziimal»',   III,   jip.   273-281. 

(*)  Sn  questi  quattro  articoli  inturuo  alle  dottrino  sooiali 
biella  scuola  fourierÌHla,  ved.  l'ediz.  nazionale,  VII,  pp.  XIV 
-t-  371-437. 
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Buchez,  etc.  —  Sarebbe  lavoro  di  distruzione  per  conto 
nostro,  mostrandoli  vuoto,  e  l'imperfetto  in  tutti  (piesti 
sistemi.  —  Ma  la  prima  difficoltà  è  (juella  di  far  accet- 
tare la  ristampa  dei  primi  quattro,  eh'  io  ti  manderei 
in  uno  —  la  seconda  di  far  introdurre  alcune  linee  che 
svelassero  la  sorgente  Giovine  Europa,  constatandola 
come  scuola,  sistema,  ciò  che  vogliono,  ma  consta- 
tandola. Pensaci,  interroga,  e  dimmi  che    devo  fare. 

Come  vedi,  bene  o  male,  lavoro,  ma  senza  che  ciò 
m'  abbia  finora  fruttato  uno  scellino  —  credo  paghino 
alla  fine  dell'  anno.  —  Ma  intanto  sono  in  angustie  che 
non  so  dire  :  Stolzman  m' ha  date  le  200  lire  che 
hai  dato  tu,  ma  qui  i  franchi  sono  soldi  a  un  dipresso. 
—  Non  leggo  un  libro  nuovo,  non  una  Ei vista  :  non 
un  giornale  inglese,  fuorché  uno  settimanale  —  per- 
ché qui  nessuno  presta  ;  poi  rifuggo  dal  chiedere  e  dal 
veder  gente.  Yado  alla  Biblioteca,  per  ciò  eh'  è  vec- 
chio. —  N^on  nù  son  trovato  mai  a  siffatto  vuoto.  Con 
qualche  articolo  ho  il  National  gratis,  come  VHelvétiv  : 
questo  è  tutto. 

Ma  e  miseria  materiale  e  noie  d'ogni  genere  e 
Ijrivazioni,  sono  un  sorriso  i)er  me,  appetto  della 
morale.  Sento  ogni  di  più  l' arido,  il  deserto,  la  solitu- 
dine. Dall' esterno,  non  mi  viene  sensazione  alcuna: 
l^erch'  io  non  ho  vissuto  mai  che  d' interno,  e  i  co- 
lori della  natura,  io  li  traeva  da  me.  Qui,  guardo  il 
cielo  e  la  luna  e  la  terra  come  cose  morte  ;  libro 
chiuso.  Solo  non  si  può  vivere  ;  ed  io  non  ho  persona 
che  voglia  udire  di  sensazioni  mie.  Quando  torno  a 
casa  dalla  biblioteca,  mi  par  d'  entrare  in  casa  non 
mia,  in  camera  non  mia.  Mi  par  desolata,  vuota,  come 
se  fosse  un  sepolcro.  —  Il  mio  vivere  è  una  conti- 
nua lotta,  un'alternativa  continua  tra  una  deiezione 
che    s'impadronisce  di  me,  e  che  a   certi    momenti, 
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stMizu  ('a<;ioii('  iiniìUHlÌMta  ak'ima,  mi  nu'tte  vojilia  di 
l)ia,ngt're,  e  di  far  ras'a/'ZJite,  e  una  tensiont'  d'anima 
che  corco  con  ogni  mia  possa,  dalle  mie  credenze 
di  dovere,  di  vita-missione,  di  rinnegamento  dell'  io. 
Guai  se  io  non  le  avessi  queste  credenze  !  sarei 
giJV  <liventato  o  Don  Juan,  o  peggio  —  o  mi  sarei 
ucciso.  ìli  <iuesta  lotta  che  subisco  muto  ed  ìiu- 
mobile,  i<>  ho  potuto  almeno  convincermi  che  la  mia 
fede  è  forte  in  me,  radicata  nell'  anima,  e  che  morrei 
la  quella.  Di  mezzo  a  questo  deserto,  rari  rari^  ma 
pure  ho  certi  momenti  ne'  quali  mi  sento  gigante,  e  mi 
pare  che  Iddio  mi  visiti  per  sostenermi,  e  ch'io  debba 
ancora  far  (lualche  cosa  per  la  verità.  Non  durano,, 
ma  mi  lasciano  forte  per  venti  giorni.  —  Ora, 
perché  vieni  tu  a  parlarmi  di  scetticismo  che  tra- 
spare nelle  mie  ultime  lettere  ?  perché  anch'  essa 
che  lia  lette  le  cose  mie,  e  ha  inteso  l'anima  mia?, 
travede  questo  scetticismo  e  se  ne  addolora?  Ho 
dunque  da  crescere  sempre  infelicità  non  volendo,  a 
chi  pur  vorrei  poter  far  felice  a  prezzo  di  tutto  il 
mio  sangue?  Scetticismo,  io?  8ono  scontento,  dispe- 
rato anche,  se  vuoi,  della  generazione  attuale:  ma 
che  ha  da  far  questo  coli' Umanità?  Dispero  —  e  pur 
troppo  non  devo  dissimularlo  —  d'  aver  mai  un 
raggio  <li  felicità,  e  di  [)oter  mai  dare  un  raggio  di 
felicità;  ma  che  ha  da  far  questo  colle  credenze? 
Vivo  io,  viviamo  noi  tutti  per  essere  felici  ?  E  se 
potessimo  nuii  trovare  la  felicità  qui  sulla  terra, 
cosa  vorrebbe  dire  la  vita  futura?  E  non  lio  io 
detto  uìille  volte,  che  questa  nostra  non  è  che  l' in- 
fanzia d' un'altra  vita,  che  l'uomo  non  è  stato  posto^ 
in  terra  da  Dio  se  non  per  adempiere  una  missione 
senza  curare  le  conseguenze  individuali?  Non  ho- 
io  detto  mille  volte,  che  l' uomo  non  deve,  nell'  adem- 

Maxkimi,  Scritti,  ecc.,  voi.   XIV  (Epistolario,  voi.   VI).  9 


130  K1'IST01.A1!10.  [1837J 

pimento  di  (juesta  missione,  cavar  nulla  da  ciò  cU'è 
-esterno  a  Ini  —  che  la  sua  legge  di  vita  sta  in 
Dio,  nella  propria  coscienza,  e  nello  studio  della 
vita  progressiva  dell'Umanità  —  che  rovinasse  il 
mondo  intero  d' intorno  a  lui,  ei  dovrebbe  seguire  a 
portare  testimonianza  della  sua  fede  —  che  quanto 
più  crescono  i  malvagi  d"  intorno  a  lui,  tanto  più. 
<3resce  in  lui  il  dovere  della  virtù,  quanto  più  l'egoismo 
.si  mostra  schifoso,  tanto  i)iù  ei  deve  sentire  la  ne- 
■cessità  di  combatterlo  e  di  cacciare  dei  germi  d'e- 
<bicazione  pel  futuro,  quanto  più  lo  scetticismo  invade 
tutte  r  anime,  egli  deve  tanto  più  santificare  di  fede 
la  proj)ria,  e  farne  un  temx)io  a  Dio?  —  M'avete 
mai  sentito  rinnegare  queste  credenze  !  m' avete  mai 
veduto  transigere  con  questi  vizi,  colla  prosa  e 
•col  calcolo  che  dominano  ora  f  —  Mi  lagno,  è  vero  : 
perché  son  uomo,  e  le  delusioni  d' un  (;erto  genere 
sono  dolori  troppo  forti  perdi'  io  non  me  ne  risenta  ; 
ma  perché  volete  prendere  le  mie  lagnanze  come  una 
Tibellione  !  Io  posso  esser  debole  in  certi  momenti  : 
le  mie  parole  sono  del  vocabolario  umano  e  non  ren- 
<lono  bene  i  sentimenti  intimi  dell'  anima  ;  ma  anche 
<3risto  ha  detto  un  momento  :  Dio,  allontana  da 
me  questo  calice!  Dubitava  egli  per  questo?  era 
-egli  meno  religioso  ì  Sotti-ire  non  vuol  dir  mutare. 
Io  non  mi  sono  sentito  mai  tanto  religioso  come 
da  molti  mesi  in  qua.  Tutto  quello  eh'  io  vivo 
■^  sento  mi  prova  la  verità  delle  mie  credenze  : 
vedo  lo  stato  di  dissoluzione,  d' individualismo  a 
■cui  conduce  necessariamente  l' assenza  d'  un  pen- 
siero religioso  :  neir  assenza  d'  un  pensiero  reli- 
gioso vedo  la  causa  della  rovina  temporanea  del 
nostro  partito:  in  essa  vedo  la  spiegazione  di  tutti 
i  fenomeni   che   ci    fanno    infelici.  Bensì,  sento,  che 
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ineiitr' io  spcriiN;!  d'esser  nato  a  t<'iii]>i  de'  (juali 
avrei  ]>otuto  vedere  la  fine,  forse  non  la  vedrò: 
morreino  nelPepoea  di  dissohi/ione;  ed  io  che  porto 
dentro  di  me  la  fede  d'  nn'  altra  epoca  avvenire,  sento 
urave  ed  amaro  lo  squilibrio  tia  il  mondo  d'oggi  e 
r anima  mia.  Ma  m'allontanerò  io  da  Dio  per  questo? 
lo  non  r  Ilo  mai  pregato  con  tanto  fervore  coni' ora  per 
le  poche  persone  che  mi  son  care,  o  che  m'amano.  E  le 
poche  j>ersone  che  m' amano,  preghino  anch'  esse  per 
ine:  e  diamoci  forza  Pana  coli' altro.  Qui  giù,  noi  non 
l>ossiamo  che  aiutarci  di  fede,  e  d'  affetto  e  di  pre- 
ghiera: altrove,  c'intenderemo  meglio.  Affratelliamo 
l'anime  intanto;  uniamole  nella  stessa  viva  cre- 
denza in  Dio,  in  uno  stesso  sorriso  di  rassegna- 
zione nei  mali  e  nei  dolori  della  vita,  in  uno  stesso 
conforto  di  non  essere  soli  a  ijregare,  a  soffrire,  ad 
aniarci.  Forse  ognuno  di  noi  ha  bisogno,  lìer  re- 
sistere, della  fede  d' un  altro.  Forse  —  e  questa 
idea  m'è  tante  volte  venuta  —  quel  raggio  di 
fede,  e  di  forza  (die  mi  viene  talora  è  una  preghiera 
<li  qualche  altia  creatura  buona  che  ]>ensa  in  quel 
momento  a  me.  Non  mi  togliete,  ditlìdando,  questa 
consolazione.  Non  togliete  a  me  quella  di  credere 
<'he  forse  anche  le  mie  |>reghiere,  i  miei  ptMisieri 
solitaiii  possono  mandare  un  po'  di  forza  a  chi 
soffre.  E  tu  che  conosci  qualche  cosa  di  più  delle  mie 
cieilenze,  dille;  recati  mallevadore  per  me:  non  sono 
le  cieilenze  degli  altri  forse:  non  sono  le  tue.  Ma 
sono  quelle  delle  mie  convinzioni  e  delle  mie  ispira- 
zioni, che  pure  mi  vengono  anch'esse  da  Dio.  In 
«•ima  di  tutt«*  credenze!  sta  Dio  e  la  coscienza 
«r  un'anima  immortale,  e  la  fede  in  altri  mondi  più 
vicini  a  lui.  e  (piella  <1' un  necessario  progresso  di 
jioi  verso  Dio,  e  «piella  d'una  virtù   che  deve   resi- 
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stere  a  tutte  prove,  e  d'un  saciiftcio  costante  e  d'un 
amore  all'  Umanità  nella  quale  ei  ci  ha  messo  —  e 
uu  culto  di  pre;^liiere  e  d'aftetti  e  di  poesia  santa. 

—  E  in  questo  io  sono  riunito  con  te,  con  tutti. 
Cbe  se  il  mio  cuore  sente  slanci  anche  più  in  là 
di  cotesta  sfera  —  se  m'  è  parso  d' abbracciare 
l'anello  fra  tutte  le  religioni,  rivelazioni  successive 
e  sempre  ]}m  vaste  del  disegno  di  Dio  ;  se  al  di 
sopra  di  tutti  i  Tempii  cattolici,  protestanti  ed  altri,, 
m'è  parso  vedere  un  altro  Tempio  più  vasto,  e  che 
s'appoggia,  abbracciandoli,  su  tutti,  e  dove  non 
l' uomo  individuo,  ma  l' Umanità  intera  raccolta  e 
affratellata  andrà  un  giorno  a  prostrarsi  —  son  io 
meno  religioso  di  voi  ?  —  Forse,  un  giorno,  se  potrò 
tradurmi  in  parole,  dirò  quello  eh'  io  credo  e  pre- 
sento; forse  spiegherò  il  come  io  vi  giunsi,  e  vedrete 
con  che  occhio  d'  anu>re  io  guardi  tutte  quelle  forme, 
tutte  quelle  espressioni  religiose,  che  rigetto  come 
esclusive,  perché  dentro  di  me  ho  trovato  qiuilche  cosa 
che  le  abbraccia  tutte,  e  le  congiunge  e  le  spiega  in  unO' 
stesso  grande  pensiero  d'  Educazione  che  Dio  compie 
sull'Umanità.  —  Intanto  non  mi  giudicate,  e  non  mi 
condannate  sopra  una  frase.  —  Credete  al  mio  cuore. 

—  Ho  detto  a  te  molte  di  queste  cose,  che  t' ho  già 
dette  e  che  credi,  ma  io  non  pensava  a  te  solo,  scri- 
vendo. —  Addio:  scrivimi  e  dammi  nuove  di  te  e 
d'altri.  —  Se  i)uoi  giovarmi  per  Foscolo,  etc,  fallo; 
ma  ora  non  ho  i)iù  testa  a  parlarti  d' altro.  Amami, 
e  credimi  tuo  Giuseppe. 

Saluta  caramente  Bertioli  e  ricordami  a  Madame^ 
Sanvitale  e  al  marito  suo.  (*) 

(1)  .Sul   conte    Francesco  Bertioli-Solci  e  sui  coniugi    San- 
ritale  ved.  lo  note  alla  lett.  XLIV. 
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MXXII. 

ALI. A   Maduk.  a  Geiiovii. 

I  I.oiulra'i.    L'!"    niicilirr    ls:;7. 

'Mìa  cjira   nuidic, 

Strivi»  (><;o;i  domenica,  i)ei'ché  domani  debbo  ftire 
^luah'lie  cosa,  e  temo  che  non  avrò  temi>o.  Scrivo, 
a  dispetto,  su  questa  cartaccia,  buonissima  i)er  ma- 
noscritti d'articoli,  etc,  ma  pessima  per  lettere  :  non 
n' Ilo  altra;  ieri  gabbato,  se  n'è  comprata,  ma  pio- 
veva e  i>er  non  ba^jjnarla  s'è  lasciata  dal  cartaio, 
<on  i>atto  clic  la  mandasse,  come  s'usa  qui,  pel  <>ar- 
z<»ne  la  sera.  Non  l'ha  mandata:  o  s'è  dimenticato, 
o  t<,'nde  a  rubare  i  quattro  scellini  datij^li.  ^'edremo 
domani.  Intanto,  anche  su  carta  grossa  e  macchiata 
vo'  scrivere.  E  sono  le  quattro  e  mezzo  e  scrivo  a 
luuìB  di  candela,  tanto  è  bel  tempo:  piove:  è  buio; 
«•  COSI  tutti  i  jjiorni  a  un  dipresso.  Il  cielo  consola 
a  vedersi.  —  Ib»  due  vostre,  mia  dei  IT)  e  l'altra  dei 
•_'o. —  Rispondo  ora  alla  prima  eh' è  tntta  vostra.  E 
prima  di  tutto,  un  articolo  è  linai  mento  comparso:  e 
«li  più  hanno  patito;  sono  trentasei  pagine  di  stam- 
pa, ed  hanno  i)agato  una  lira  sterlina  la  pagina: 
sicché  trenta.sei  lire:  non  ho  mai  guadagnato  tanto 
in  mia  vita.  E  sjirebbe  un  tesoro.  Ma  vi  sono  inci- 
<lenti  si>eciali  che  dimezzano  la  somma.  Trattandosi 
«l'un  primo  articolo,  e  eli' io  feci  tradurre  non  sa- 
pendo ancora  se  sarebbe  stato  accettato  o  no,  il  tradut- 


.      MX.\.II.  —   l'ubhl.   in    s.   E.    /.,     X  X .    i.)..    r>r)7-5«2,    di    su 
l'autografo  della  raccolta  Nathaii. 
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tore  correndo  ilschio  di  far  la  fatica  per  niente, 
pose  condizione  che  s' era  accettato,  io  gii  avrei 
data  la  metà  del  guadagno.  Ed  io  promisi,  percbé 
se  non  V  accettavano,  mi  sarebbe  stato  troppo  graxe 
pagarlo;  cosi  invece  ei  si  rassegnava  a  non  aver 
cosa  alcuna  s' io  non  avea  cosa  alcuna.  —  Sicché,  delle 
trentasei  diciotto  vanno  in  mano  sua.  E  queste  di- 
ciotto che  rimangono,  son  anche  venute  a  tempo, 
perché  s'era  maluccio.  Nel  mese  scadevano  le  tasse, 
e  il  fitto,  e  cento  altri  diavoli,  e  tutto  questo  avea 
dato  un  gran  crollo  ai  fondi.  Generalmente,  i  gua- 
dagni primi  mi  giovano  poco,  perché  certi  affari  ar- 
retrati li  assorbono.  Ma,  replico,  tirando  tino  al- 
l'anno nuovo,  comincerà  il  vero  mutamento.  All'anno 
nuovo,  nel  gennaio,  io  avrò,  spero,  quattro  articoli 
in  diverse  Riviste  :  e  mi  daranno  probabilmente  un 
centinaio  di  lire:  da  questo  centinaio  dovrò  detrarre 
pel  traduttore  non  più  la  metà,  ma  fra  il  terzo  e 
il  quarto  del  guadagno  :  cosi  abbiamo  pattuito  ;  e 
detratte  anche  alcune  spesucce  di  libri  per  gii  ar- 
ticoli stessi,  avrò  un  70  lire  di  netto.  Ponete  che 
ogni  trimestre  io  possa,  se  gii  articoli  piacciono,  ca- 
var lo  stesso,  eccomi  assicurato.  Per  ora,  prima  del 
gennaio  non  posso  toccar  altro.  —  All'  anno  nuovo,  pro- 
caccerò in  modo  che  m' avanzi  dal  lavoro  per  qui 
un  certo  tempo,  onde  occuparlo  in  altri  lavori  di 
mio  genio  e  d' utile  più  diretto  alle  idee  che  mi 
sono  fede.  —  La  lettera  di  (liuditta  che  mi  trascrivete, 
m'è  stata  cara  cara.  Dopo  tanto  silenzio,  io  ne  aveva 
bisogno.  Ed  aveva  bisogno  di  sentirla  ricordevole  di 
me,  e  sempre  amica  e  piena  di  desiderio  coni'  elhi 
si  dice.  Ho  piacere  che  voi  le  abbiate  già  scritto 
per  rassicurarla;  ma  quando  le  riscrivete,  scrivetele 
anche  per   me:  ditele  quanto  la    sua   lettera    mi    fu 
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<-aia,  «'  (inauro  le  sue  espressioni  «V  amore  mi  jiiun- 
uauo  iie<-essaiie  e  preziose.  Ditele  eli' io  1' nino  come 
r.'Hnava:  e  il  dileguarmisi  d'ogni  speranza  non  mi 
rojilie  l'aimirla;  ditele  che  io  sotto  questo  cielo  di 
I.ondra,  al  (juale  non  m'aiiratello  né  m' altra tellerò 
mai,  vivo  di  vita  più  concentrata  che  mai;  e  quanto 
l>in  concentrata,  tanto  più  potente  di  ricordi  e  d'a- 
more: vivo  d'anima  insomma,  e  nell'anima  nna  essa 
è  scolpita,  ed  io,  lontano,  parlo,  penso,  vivo  con  lei. 
Ditele  ch'io  avrei  desiderato  scriverle  per  <larle  una 
nuova  su  cosa  che  la  tocca  assai  da  vicino,  e  forma 
uno  de'  suoi  i)iù  assidui  pensieri;  nuova  funesta  in 
sé.  ma  alla  «juale  essa  deve  rassegnarsi,  or  più  che 
mai  ch'essa  vede  di  tempo  in  temi)o  i  suoi  figli,  o 
1>U(>  rovesciare  soVr'essi  tutto  il  suo  amore.  E  mi 
<luole  che  il  timore  di  nuocerle  scrivendole,  mi  co- 
stringa a  darle  la  nuova,  ch'essa  intende  di  certo^ 
così  in  due  linee,  senza  poterle  contrapporre  il  mio 
linguaggio  d'  amore  che  la  rinforzi.  Ma,  mi  par  ne- 
cessario, e  però  i)rego  voi  a  ricoi)iarle  tutte  (jueste 
nìie  linee,  e  <lirle  che  segua  ad  amarmi.  —  Xon  ho  i)iù 
sentito  a  dir  cosa  alcuna  del  progetto  di  iìuenos^ 
Ayres,  e  sia  con  Dio.  Era  troppo  strano  perché  duras- 
se. —  Sapeva  giil  delle  udienze  avute  dal  Bowring:  (*> 
ora  sento  delle  spie  che  gli  hau  messo  attorno,  e 
delle  ciarle  e  «legli  amici  eh' ei  s'è  fatti.  Non  avrei 
<*reduto  «'li'ei  soggiornasse  nello  Stato  vostro  si  lungo^ 
tempo.  Quanto  alle  congetture  che  tirano  in  prò'  di 
(leuova   dall'apparizione    d'un    inglese,    vanno    col 

Il  <<'lel»re  scrittori-  <•  unirlo  politico  iiifih'sc  trovHva-<i 
ìli  lljilia  liii  dall' autunno  tlitU' anno  precedente.  Ne  parti  jier 
continuare  il  suo  liin^jo  viaggio  attraverso  la  .Siria  e  la  Tur- 
«liia.   V'ed.   il   Dictionary  of  National    liioyraphif  di    Lksmk  Sik- 

)I!KV,     voi.     III.     ]l.    77. 
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resto.  L' Iiigliilterra  pensa  ora  a'  casi  siioi;  la  sua 
politica  estera  è  stazionaria  e  subalterna  agli  av- 
venimenti :  il  suo  governo  ivhig  è  a  un  dipresso  come 
il  governo  dottrinario  di  Francia.  E,  per  la  cente- 
sima volta,  la  salute  dei  popoli  e  d'  un  popolo  non 
escirà  dai  governi  attuali,  quali  essi  siano.  —  Avrete 
sentita  la  presa  di  Costantina  (')  venuta  a  tempo  per 
influenzar  le  elezioni  francesi.  —  Va  benissimo  della 
polenta;  ma  io  incomincio  a  diffidare  di  questo  ba- 
stimento, e  lo  metto  colla  Fenice.  —  Intanto,  ho  rice- 
vuta la  lettera  sul  Sarpi  :  va  benissimo  e  ne  parlo 
qui  dietro.  Conosco  il  libro  del  Bianclii-Giovini  :  co- 
nosco la  vita  (li  Fra  Fulgenzio:  conosco  quante  vite 
di  Sari)i  si  sono  fatte.  —  Scrivo  ora  1'  articolo  ;  e  vedrò 
come  accoglieranno  l'opinione  sulla  Circolazione  del 
sangue.  —  In  progresso,  ve  ne  dirò.  —  È  necessario,  in 
via  tempo,  richiediate  Filippo  di  mandarmi  subito, 
se  può,  secondo  la  distinzione  che  sovente  ho  fatta, 
quanto  può  di  nomi  esatti,  date  precise  d'  esecuzioni,  e 
insomma  le  cose  più  necessarie  che  i)ossano  entrare 
in  un  articolo  di  forse  40  pagine  —  il  resto  che  con- 
verrebbe a  cosa  più  lunga  con  meno  fretta  s'ei  vuole 
€  via  via:  perché  il  libro  verrà  dopo  P  articolo  ;  ma 
V  articolo  ha  da  esser  dato  finito  e  tradotto  alla 
fine  di  novembre,  e  non  v'  è  tempo  da  perdere.  — 
Quanto  a  voi,  avete,  come  dite,  adempiuto  e  benis- 
simo la  vostra  missione  :  non  però  io,  nato  ad  occu- 
parvi di  me,  vi  ritengo  libera  dall'  obbligo  d' invi- 
gilare, raccomandando,  perché  via  via  non  si  deponga 
il  pensiero  del  Foscolo,  e  di  cose  o  lettere  inedite 
«he  potessero  trovarsi  —  d' invigilare,  raccomandando. 


(')  Le  truppe  francesi    erano  entrate  in  Costantina   il    13 
ottobre  1837. 
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a  clu' non  si  «linienticlii  d' jivvertirnii  s'esce  Vita  od 
altro  cont'einente  il  Hottii  —  avvertendo  elie  il  libro 
Puradi-si  non  è  giunto  ancora.  —  E  cosi  in  generale, 
se  il  medico  o  altri  può  darsi  cotesta  cura,  d' una 
cosa  vi  pregherei.  Si  trovano  talora  su'  banchetti,  a 
podiissiino  prezzo,  libri  rari,  diflìcilissiiiii  a  trovarsi; 
se  a  (]ual(uno  capitasse  mai  sotto  (pialche  libretto 
di  (piosto  genere,  concernente  la  Storia  d'Italia  e 
lineila  di  (Jenova  —  oi>pure  qualche  oi)era  di  Tommaso 
Campanella,  di  Sav'ouarola,  di  Gi(U'dano  Bruno  in 
latino,  perché  le  italiane  sue  le  ho  —  e  costassero 
1  lochi  soldi,  acquistatele  per  me,  e  con  una  via  o 
coir  altra,  mandate:  saranno  sempre  bei  regali  per 
me.  —  Con  (questo,  non  parlo  j)er  un  anno  di  li- 
i»ri.  —  Kimetto,  non  ad  un  anno,  ma  ad  un'  altra 
lettera,  a  parlarvi  del  progetto  Svizzero,  })el  quale 
ho  anche  bisogno  di  parlare  all'  amica  madre  :  vedo 
Tutto,  capisco  tutto,  ma  ne  parleremo.  —  \iEdu 
(■atort  «lei  Lainbruschiiii  non  l'ho  avuto  finora;  ma 
non  dispero  d'averlo:  e  non  credo  necessario  ca- 
varlo da  (Jenova.  —  11  libro  dei  Racconti  d'Angelo 
e  probabilmente  stampato  a  quest'ora:  quell'altro 
volumetto  probabilmente  (lualche  giorno  ]>iu  tar- 
di. —  Ve  ne  dirò  appena  'io  stesso  li  riceverò.  — 
Dunqiu*  la  signora  Colomba  si  ri<!orda  di  me  e  prega 
I)er  me?  Le  donne  sono  le  mie  avvocate  presso  Dio; 
e  mentre  gli  uomini,  i  i)iu  almeno,  ci  gridano  ad- 
«losso,  e  o  ci  abbandonano  o  ci  calunniano,  le  donne 
eh'  io  ho  conosciute  sono  le  più  costanti  e  le  più  af- 
fettuose verso  di  me;  veda  Cichina,  se  io  non  ho 
ragione  di  lodarmi  di  loro.  Cominciando  da  voi  che 
<oir  amica  madre  e  la  (liudìtta  formate  una  trinità 
<1'  aftetto  per  me  —  chi  è  se  non  donne  che  ni'  abbia 
l»iu  int^^so?  Cichina  stessa  non  era  una  delle  migliori 
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conoscitrici  del  mio  carattere!  E  nella  Svizzera  chi, 
se  non  donne,  ha  serbato  memoria  più  viva  di  me  t 
Certo  —  se  noi  uomini  coli' educazione  e  coi  pregiudizii 
non  vi  guastassimo  in  tutte  le  maiiiere  —  voi  sareste 
migliori  in  tutto  di  noi.  —  Domattina  sulla  pagina  se- 
guente, io  scriverò  alcune  linee  ])ei  due  amici  che  si 
danno  noie  per  me.  (')  —  Intanto  mi  fa  piacere  d'avere 
ridesta  colle  mie  dimaude  sul  Sarpi  un'  amicizia  che 
non  avrebbe  dovuto  rompersi  mai.  —  Ho  scritto  questa 
in  due  tempi,  perché  ho  avuto  gente,  poi  pranzo,  poi 
gente  ancora  che  non  m'  ha  lasciato  libero  se  non  a 
mezzanotte.  Ed  ora  son  quasi  le  due,  e  voglio  an- 
dare a  letto,  perché  appunto  da  tante  ciarle,  non  m'ò 
rimasta  testa  a  far  cosa  alcuna.  Sento  di  fuori  il  so- 
lito vento  che  urla  alla  lontana  ;  ed  è  probabile  che 
tra  non  molto  pioverà:  ma  anche  la  i)ioggia  è  una 
cosa  di  giusto  mezzo  —  e  non  sento  mai  un  di  quegli 
acquazzoni  dirotti,  che  a  Genova  mi  facevano  spe- 
gnere il  lume  per  sentirli  cosi  nel  buio.  Non  so  se 
vi  ricordiate  questa  mia  predilezione  e  quel  mio  de- 
siderio di  dormire  "Sotto  tetto  i)er  udire  il  romore 
della  pioggia  cadente  —  ma  io  lo  ricordo  benissimo, 
come  ricordo  ogni  mia  sensazione  di  gioventù.  —  Ad- 
dio: v'abbraccio  tutti  con  amore:  possiate  dormir  tran- 
quilli e  sognarvi  lietamente  di  me  che  v'  amo  e 
v'  amerò  finché  vivo. 


Vostro 


Giuseppe. 


(*)  Questo  uiezzo  loglio,  sul  (juale  era  anche  1'  iudiiizzo,  iioui 
esiste  uell'  autografotoca  Nathau. 
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MXXllI. 
A  1,1. A   Maduk,  a  Genova. 

[Londra],   5  iioveiiilne   1837. 

Cara  madre, 

Non  v'  ho  scritto  la  settimana  passata,  ma  sjie- 
rjivo  avere  sabbato  una  lettera  vostra  e  non  l' ebbi  : 
jierò  rinìasi  sospeso:  spero  averla  domani  lune«ìi,  e  in 
tal  caso  scriverò  subito:  intanto,  oggi  domenica,  co- 
mincio, prima  perché  ne  ho  voglia,  poi,  perché  do- 
vendo domani  andare  a  far  una  visita  lontanissima^ 
da  <lov'  io  sono,  temo  aver  poco  temi)o.  —  Prima  di 
scordarmi,  1'  amica  maih'e  v'  avrà  probabilmento  fatto 
sapere  che  se  quella  tale  occasione  del  naviglio  è 
ancora  a  disjmsizione  —  e  lo  sani,  credo,  ])er  molto 
ancora  —  noi  vorremmo  avere  i  due  volumi  del  ì)i- 
zionario  italiano-francese  dell'Alberti,  che  certo  non 
ho  mai  fatto  venire  ;  io  v'  aggiungo  che  vorrei  avere, 
se  l'ho  come  parmi.  un  certo  volume  di  (Jrabergr 
d' Hemsò,  intitolato:  gli  Scaldi.  (')  Vedete  un  i»o'  d'ag- 


MXXIII.  —  Pubbl.,  in  parte,  in  S.  E.  I.,  XX,  pp.  562-564, 
•  li  su  l'autografo  «Iella  raccolta  Nathan.  A  tergo  di  esso,  di 
]>ngno  di  A.  Usiglio,  sta  l' indirizzo:  «  Sig.""''  Maria  Gero- 
nima Bottaro,  (|.'"  Agostino,  GtMiova,  Italy.  »  La  «lata  si  ri- 
cava \>tìT*'  «lai  tiinluo  postale,  che  è  «jnello  di  London,  (i  noi'. 
1S.37.  Pure  dal  lato  dell' infiirizzo,  la  madre  «lei  Mazzini  an- 
noto :   «  Elia.  » 

(')  Il  conte  Giac«)bbe  Graiterg  von  HeinH*"»  (1776-1847)  dal 
1828  aveva  preso  dimora  fissa  a  Firenze,  dopo  essere  stato 
vicec«)nsole  svedese  a  Genova  (1811),  a  Tang«.'ri  (1815),  a  Tri- 
poli (1823).  In  Italia  pubblicò  molti  suoi  «lotti  lavori,  fra  i 
«inali  quello  intitolato  Iticerca  niigll  Scaldi  (Pisa,   1811). 
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*>i ungerlo  —  il  Paradisi  nou  è  venuto  ancora:  «le 
v'esservi  dunque  qualche  sconcerto,  che  lo  abbia,  per 
•esenjpio,  fermato  a  Calais.  Vedremo:  purch' io  1" abbia 
un  giorno,  non  m'  è  in  questo  moniento  urgente,  per- 
ché occupato  d' altri  articoli,  aspetto  a  vedere  se 
qualche  pubblicazione  recente  del  Botta  mi  sommi- 
nistrasse occasione.  Lavoro  intorno  alle  cose  promesse, 
ma,  per  1'  una,  mi  mancano  quei  dati  di  fatto  che 
iivrò,  spero,  presto  —  i)er  1'  altra,  non  mi  manca, 
mercé  vostra,  i)iù  nulla.  1  traduttori  mi  fanno  di- 
sperare, per  la  somma  lentezza,  e  mi  nuocciono  ve- 
ramente, (')  perché  mi  fanno  correre  il  rischio  di  per- 
dere il  volume  di  gennaio  di  qualche  Rivista  :  siccome 
hanno  qui  molti  collaboratori,  è  necessario  ])resentar 
presto  assai,  due  mesi  avanti  la  pubblicazione.  — 
Sto  bene  di  salute.  —  Fa  molto  freddo,  ed  io  esco 
quando  meno  ])osso:  vivo  presso  al  fuoco,  e  cosi  va 
bene.  Avevano  sparso  qui  nuova  d'alcuni  casi  di 
«holera  in  Londra,  ma  non  è  vero  :  e  sono  stati  le- 
galmente smentiti.  Intanto,  da  un  inglese  passato  or 
ora  per  Genova  e  venuto  a  vedermi,  sento  che  il 
cholera,  benché  a  rari  casi,  pure  sei'peggia  tuttavia 
in  Genova;  benché  da  ])iù  lettere,  voi  me  lo  diceste 
assolutamente  svanito.  —  Ho  ricevuto  di  Toscana 
P  avviso  che  avrò  presto  una  copia  intera  dell'  Udu- 
catore  di  Lambruschini  ;  sicché  prevedeva  bene.  L'in- 
glese, clie  m'  lia  parlato  di  Genova,  viene  pur  di 
Toscana  e  m' ha  recato  nuove  de'  miei  conoscenti 
e  lettere  d'  alcuni  :  ciò  è  bene,  e  bisogiu'rebbe  per 
aver  nuove  d'  amici  aver  sempre  occasioni,  i)erché  la 


(*)  Non  era  solamente  il  Mazzini  a  lamentarsi  dei  tradut- 
tori inglesi.  Per  qnel  che  riguarda  il  Foscolo,  ved.  F.  Vigi.ionk, 
V.  FoHcoìo  in  Inghilterra,   cit.,   jip.    39-(52. 
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posta  qui  i',  (liab«»licaineiite  caia.  —  Avete  mai  i)iii 
avuta  relazione  con  Elia  ?  (')  È  mutato  anch' e{;li  ?  oj)- 
jmre  vi  dura,  anche  non  vedendovi,  amico?  S'è  egli 
fatto  tutto  avvocato,  o  ha  serbato  qualche  cosa  del- 
l' aatico  Elia  I  Viene  egli  a  Genova  mai  ì  vive  bene  f 
guadagna  *  Quando  avrete  soddisf^itto  a  queste  mic^ 
iuchieste —  e  mi  parrà  che  le  risposte  m'autorizzino  — 
io  forse,  anzi  senza  forse,  lo  pregherò  per  mezzo  vo- 
stro o  di  Filippo  d' uu  piacere:  intanto  lo  dico  a 
voi.  Quel  volumetto  di  Bruxelles  non  ancora  escito, 
ma  che  pure  un  di  questi  giorni  escirà,  non  è,  come  v'  ho 
detto,  che  un  Saggio  di  Collezione:  ed  io  penso  con- 
tinuarla, lentamente  forse,  perché  costretto  ad  altri 
lavori  iutermedii  più  fruttiferi  per  me,  ma  protìt- 
tando  d'ogni  tempo  libero,  perché  credo  possa  escirue 
un  giovamento  qualunque  alla  educazione  letteraria 
del  paese.  Bensì,  ogni  volume  dovrà  contenere  una 
parte  originale  e  una  parte  tradotta:  io  posso  ben 
fare  la  parte  originale,  ma  la  tradotta  non  posso  — 
ho  bisogno  d'  aiuti  :  ho  bisogno  d'  alcuni  che  con- 
vinti dell'utilità  di  cotesta  collezione,  vogliano  con- 
secrare  un  po'  del  loro  tempo  a  tradurre  tra  le  cose 
migliori  straniere  degli  ultimi  cinquant'  anni  quelle 
che  a  loro  piac^ciano  meglio.  Elia  sa  P  inglese;  scrive 
bene  e  quando  lavorava,  lavorava  con  coscienza  e 
pensieri  nostri;  ])erché  non  potrebbe  egli  darmi  un 
]»o' d'aiuto  in  questa  innocentissima  impresa?  Quanto 
alla  scelta,  io  non  saprei  che  dirgli:  certo,  d' inglese 
v'è  poco,  e  quel  poco  non  in  Genova  probabilmente: 
vedrei  peraltro  d'  indicargli  e  forse  di  mandargli» 
ciò  di  eh'  ei  i>otr<5bbe  occuparsi,  ov'  egli  accettasse } 
e  dov'  io    non    potessi    mandargli  altro,  ei  potrebbe 

(')  Elia  Bonza.   Vt-d.   i)er  ora  la  nota  ìiIIh  leti.   XVIII. 
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semi)re    tradurrò,  in    prosa  s' intende,  o   il  Caino,  o 
Cielo  e  Terra,  o  qualunque  altra  cosa  gli  andasse  a 
genio    di    Byron,   perché    Byron,  Goethe    e   Schiller 
avrebbero  luogo,  interi,  o  quasi,  nella  collezione.  Del 
resto,    ne    riparlerò:    escito    appena   il    volumetto    e 
giunto  tra   voi,    Elia    dovrebbe    procurarselo,    e    in- 
tenderebbe il  pensiero  dell'edizione.  —  Ho  interrotto 
questa  lettera  iersera  e  P  ho  ripigliata    stamane    lu- 
nedi :  sono  dieci  ore  e  mezza  :  e  non  intendo  il  per- 
<?hé  la  posta  non  sia  venuta  ancora:  non  v'è  vento 
da  due  giorni  :  e  il  battello  a  vapore  non  avrebbe  do- 
vuto avere  ostacoli.  Ho  avuto  una  notte  cattiva,  pel 
mal  di  denti,  che  I'  Inghilterra  dovea  recarmi  dopo 
iinni  quasi    che  non    ne   avea.  Sto    meglio  ora  :    ma 
temo  si  tratti  d'  un  guasto  che  non    potrà  avere  ri- 
medio se    non    dalla    tanaglia':  ed    io,  se  vedrò    che 
torni  e  a'  ostini,  P  adoprerò.  —   Ieri,   abbiamo   man- 
giato per  la  prima  volta  dopo  che  siamo  in  Londra, 
<!ervello  fritto  ;  e  P  abbiamo  trovato  buonissimo.  Qui, 
le  cervella  sono  disprezzate  —  anzi  quasi  abborrite  ; 
nessuno  ne  mangia:  quindi  costano  pochissimo  e  non 
capisco  perché  non  ci    siamo    ricordati    prima  d' un 
<5Ìbo  che  riunisce  gusto  ed  economia.  —  È  sereno  oggi, 
ma   freddo.  —  Aveva  deciso    di    scrivere    oggi    sul 
progetto  delP  anno  venturo,  ma  differisco  :  questo  non 
giunger  mai  della  posta  m'annoia:  verrà  certo,  ma 
io  non  avrò  i)iù  tempo  a  dilungarmi.  —  Siamo  con- 
tenti sempre  della  nostra  domestica;  siamo  pure  sod- 
disfatti d'  un  altro   piccolo  domestico  che  abbiamo  ; 
ma  pare  che    slam  destinati  ad   avere  sempre  qual- 
<ihe   cosa   d'imperfetto:    v'ho  detto,  credo,   che    al- 
l' ultimo  mancava  un  braccio  ;  a  questo   non  manca 
«osa  alcuna,  ma  abbiamo  scoperto  eh'  è  sordo  :   non 
tanto  però  da  non  potere  servirci. 
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rrecisaineute  come  v'ho  predetto,  ho  dovuto  girare 
fino  ali*  ora  della  posta;  e  non  ho  più  tempo  che  per 
dirvi  :  che  non  l«o  ricevuto  lettere  vostre  ;  benché  la 
posta  sia  venuta;  in  secondo  luogo  che  tacciate  il 
piacere,  ove  siate  a  tempo,  di  unire  al  resto  una  o 
due  rotelle  da  ravioli,  ed  una  o  due  torme  da  eor- 
zetti.- —  La  comuìissione  vi  farà  ridere;  ma  vi  fac- 
<*ia  vedere  che  siamo  di  buon  umore.  Vorrei  i)e- 
raltro  ricevere  domani  lettere  vostre.  Addio. 

[Giuseppe]. 


MXXIV. 

ALI. A   Madrk.  a  Genova. 

[Londra],    11    novembre    18.S7. 

Mia  buona  madre, 

Kispondo  oggi  alla  vostra  del  M)  ottobre:  e  ri- 
.spondo  su  carta  un  po'  più  economica  per  voi  che 
non  r  altra.  Non  ho  tutt(»  il  tempo  eh'  io  vorrei,  ma 
domani  è  donienica,  e  non  voglio  lasciar  passare  due 
giorni  di  più.  —  Quanto  alle  nuove  individuali,  son 
presto  date:  sto  bene;  ho  avuto  dolor  di  denti  ab- 
bastanza forte  ])er  due  o  tre  giorni  :  poi  la  gota  en- 
fiata e  r  ho  anche  adesso;  ma  poco  e  il  dolore,  al 
solito,  è  svanito.  Il  male  viene  non  da  tlussioue,  ma 

MXXIN.  —  l'Ili. 1)1.,  in  parte,  in  .S.  E.  I.,  XX,  pp.  564-5Utì. 
ili  sn  r  aiitofjrafo  della  raccolta  Xatlian.  A  tergo  di  chso,  di 
pugno  di  A.  L'Higlio,  sta  l'indirizzo:  «  Sig."*  Maria  Geronima 
Hottaro,  Gen«>va,  Italy.  »  La  data  si  ricava  pure  «lai  timl>ro 
]ioHtalo,  che  è  quello  di   London,    11  nov.    1837. 
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da  dente  guasto  ;  se  tornerà,  ricorrerò  air  unico  ri- 
medio eh'  io  mi  sappia  potente  davvero:  la  tanaglia: 
ma  credo  non  tornerà  e  supererò  anche  questa  trista 
influenza  col  sigaro.  Stiam  bene  tutti.  Fa  freddo,  e 
vento:  a  intervalli,  piove.  —  È  tornato  qnel  Celeste 
Menotti,  ch'era  qui  tempo  fa  colla  moglie,  e  di  cui 
parmi  allora  avervi  parlato;  si  ferma  nn  quindici 
giorni  :  abita  nella  stessa  via,  a  poche  porte  di  di- 
stanza, sicché  vado  sovente  la  sera  da  Ini.  —  Ho  ri- 
cusato la  settimana  scorsa  e  qnesta,  col  pretesto 
de'  denti  o  d' altro,  un  invito  a  pranzo,  un  altro  di 
visita  a  nnai  vecchia  Signora  che  vuol  conoscermi 
non  so  perché,  nn  altro  a  una  riunione  d'  una  So- 
cietà Economica  ;  ho  ricusato  per  le  solite  ragioni  : 
qualunque  visita  mi  noia;  un  pranzo  m'annoia  il 
doppio:  non  istò  bene  che  in  camera  mia;  oltracciò 
ho  passabilmente  da  fare,  e  tutte  visite  mi  fanno 
perdere  mezza  la  giornata  e  mi  sconcertano  per  l'al- 
tra metà.  Ma  non  m'  è  riescito  oggi  di  schermirmi  ; 
domani  sono  forzato  ad  andare  prima  a  vedere  un 
Sig.  Carlyle,  (*)  autore  di  molte  opere  e  recentemente 
d'  una  Storia  della  Rivoluzione  francese  che  ha  fatto 
gran   chiasso    qui    in    Inghilterra  :  poi,  a  pranzo  da 


(*)  Non  si  sa  da  chi  il  Mazzini  fosse  presentato  a  Tom- 
maso Carlyle,  il  quale  in  quegli  anni  era  già  all'  apogeo  della 
sua  gloria  letteraria.  È  nota  la  fama  di  ruvido,  quasi  di  rozzo, 
che  godeva  lo  scrittore  scozzese;  pur  tuttavia,  da  quel  primo 
incontro  nacque  un'  amicizia  cordiale,  una  stima  reciproca,  che 
non  ebbe  a  intiepidirsi  con  gli  anni,  che  anzi  fu  provata  con 
pubblica  testimonianza  nel  1844,  da  parte  del  Carlyle.  Le  let- 
tere seguenti  offriranno  del  resto  particolari  maggiori  su  queste 
relazioni  amichevoli,  familiari,  specialmente  con  la  moglie  del 
Carlyle.  Ved.  per  ora  J.  A.  Froudk,  Th.  Carlyle,  a  history  of  the 
first  forty  years  of  hi»  lift  (London,  1882),  e,  dello  stesso,  Li/r 
in   London  (id.,    1884). 
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quel  negoziante  inglese  che  m'ha  invitato  altre  volte. 
—  Lunedi  non  potrò  a  meno  d'andare  da  quella  Pi- 
gnora —  martedì  sono  costretto  a<l  andare  a  una  ria 
nione  d'  una  Società  inglese,  alla  quale,  senza  eh'  io  ab- 
bia cercato,  per  oi)era  di  due  Inglesi,  sono  stato  ascritto^ 
e  che  ha  mandato  invito  i»er  quel  giorno.  —  Sicché^ 
vuol  essere  una  settimana  burrascOvsa.  Pazienza  —  e- 
felici  gì'  inverni  «li  Svizzera!  —  11  libro  non  è  giunto r 
couiincio  a  temerlo  i)erduto.  —  Ho  veduto  presso  un 
tale  il  Codice  Civile  di  Cario  Alberto  in  un  volu- 
niaccio  eterno  ;  1'  avrei  scorso  volentieri,  ma  non  pò- 
teva  chiederlo.  —  F<n'se,  anzi  senza  forse  ne  faranno^ 
nello  Stato  un'  edizione  tascabile  :  e  se  mai  la  faces- 
sero, quando  foste  in  tempo  ancora,  non  mi  si»iace- 
rebbe  averne  una  copia.  Quando  un  giorno  Filippo 
abbia  finito  quelP  altre  incombenze,  vorrei  udire  da 
lui  il  suo  giudizio,  e  le  opinioni  generali.  Che  se 
offrisse  materia  di  consi<lerazioni  da  potersi  util- 
mente far  conoscere  all'  estero  qui,  o  in  Francia,  per- 
4ihé  non  me  le  comunicherebbe,  oiid'  io  le  facessi 
pubblicare  su  qualche  foglio  o  rivista?  È  un'idea 
cacciata  là,  e  che  voi  caccierete  là  anche  con  lui 
oud'egli,  occorrendo,  ne  faccia  suo  prò'.  —  Pel  Cri- 
minale, si  lavora  cosa  alcuna  I  Vi  son  Progetti  ? 
Commissioni  incaricate  ad  hoc?  Vorrei  saperlo.  (')  — 


(*)  Con  Regio  Editto  del  20  giugno  1837  Carlo  Alberto 
areva  emanato  il  Codice  Civile,  il  quale  doveva  aver  «  forza 
ài  legge  il  1  gennaio  1838  ».  Ne  aveva  atfidata  la  conipila- 
KÌoue  al  MiniHtro  Guarda8Ìgilli,  eonte  Giuseppe  Barltaroux,  ehe 
aveva  avuto  per  collaboratore  il  giureconsulto  Costantino  Musio. 
Il  Codice  Penale,  emanato  con  Regio  Editto  del  26  ottobre  1839, 
andò  in  vigore  il  1  gennaio  dell'anno  successivo.  Ved.  F.  Sci.o- 
PIH,  storia  della  Legislazione  Italiana;  Torino,  1863,  voi.  III^ 
p.   277  e  8gg. 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XIV  (Epistolario,  voi    VI;.        10 
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È  uscito  un  libro  a  Parigi,  che  vorrei  poteste  leg- 
gere, perclié  son  certo  v'  interesserebbe  ;  ma  dubito 
assai  dell'  introduzione.  Sono  le  Memorie  d'  un  An- 
■dryaue,  francese,  che  fu  allo  Spielberg  dieci  anni 
<;on  tutti  i  nostri  italiani,  che  esci  nel  1832,  ma  che 
non  x>ubblicò  avanti  le  sue  Memorie  i)er  non  com- 
promettere quei  ch'erano  dentro:  ora,  escito  Gonfa- 
lonieri, del  quale  egli  è  svisceratissimo,  l'ha  stam- 
pate: ho  veduto  i  due  primi  volumi  ;  e  i)er  quanto 
vi  domini  un  i)o'  il  gusto  francese,  per  quanto  tal 
volta  ei  cada  un  po'  nello  studiato,  sicché  faccia  dif- 
fidare il  lettore  d'  aver  certe  volte  voluto  far  mostra 
d^esprit  a  sj)ese  della  semplice  verità,  pur  sono  in- 
contrastabilmente veri  nelle  cose  importanti,  perché 
parlano  di  ijersone  vive,  e  di  cose  che  sarebbero, 
ove  il  potessero,  smentite  il  di  dopo  :  F  Andryane 
fa  di  Confalonieri  un  eroe  ;  e  il  Gonfalonieri  quanto 
all'intento  politico,  alla  testa  e  alla  vita  anteriore 
alla  prigionia,  non  lo  è;  ma  dal  primo  momento 
■della  prigionia  fino  all'  ultimo,  ei  s' è  portato  con  una 
costanza  mirabile,  e  con  una  dignità  che  pochis- 
simi hanno  nelle  sciagure  pari  alle  sue  :  poteva  escir 
mille  volte,  supplicando,  e  non  volle  :  soffrì  senza 
ombra  d'avvilimento  —  e  per  questo  lato  ei  merita 
l' ammirazione  d' ogni  uomo  e  d' ogni  italiano.  Vi 
sono  poi  pagine  commoventi  e  vere  sulla  Teresa 
•Gonfalonieri  sua  moglie,  donna  rara  per  virtù,  amore, 
patriottismo,  bellezza,  ingegno,  che  meriterebbe  essere 
•conosciuta  anche  più  che  non  è  :  che  corse  a  Vienna 
■e  fece  cose  incredibili  per  salvare  il  marito,  che 
Tiesci  a  salvarlo  dalla  morte,  ma  dolente  di  vederlo 
<*ondannato  a  carcere  duro  in  vita,  infermo  com'era, 
•dopo  aver  chiesto  inutilmente  di  dividere  la  sua^ 
«erte,  mori  di  dolore  :  nel  libro  tutti  i  suoi  tentativi 
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s«>Mo  (Inscritti:  ed  t'  narrato  il  modo  duro  con  che 
1*  imperatore  Franeeseo  la  tiattò.  —  Le  donne  fanno 
in  qnest' opera  dell' Andryane  una  bella  figura:  an- 
i-Ile la  sorella  d' Andryane  fé'  di  tutto  per  cercare 
di  liberare  il  fratello:  e  dopo  il  '30,  tornò  agli  sforzi, 
e  riesci.  —  lo  vi  riparlerò  di  questo  libro.  {*)  —  Di 
quell'  Kniilio  cacciato  di  (Jrecia  ho  ricevuto  una  lettera 
ogff'ì  appunto:  sta  bene  ed  è  in  Corfiì.  —  Del  Grranara 
non  ho  ])iu  risaputo  altro  :  anch'  io  ne  aveva  avuto  dif- 
fidenza <M)si  «lalla  faccia:  ma  d'altra  parte,  siccome 
credo  che  <|uel  certificato  ch'ei  mi  dimandò  gii  abbia 
giovato  per  ottenere  dal  governo  di  qui  un  po'  di 
ilanaro  i>ei-  re<*arsi  in  America,  e  lo  sujjpongo  par- 
tito. Ilo  jiiacere.  —  Anche  quell'  Harro,  poeta,  ha  rice- 
vuto un  ]>o'  di  denaro  da  casa,  col  quale  partirà 
martedì,  spero,  per  quell'  isolotto  posto  di  fronte  alla 
patria  sua  —  e  va  bene.  —  Da  Bruxelles  niente  finora: 
ma  i  Racconti  d' Fsiglio  sono  certo  stamjiati,  e  il 
volumetto,  saggio  di  collezione,  lo  sarà  tra  poco.  Al- 


(')  Ia'  Méiiioirex  d'un  piÙHounìer  d' Étai  erano  state  piihbli- 
-tate  a  Parigi  con  la  data  del  1838.  Sono  noti  i  dissapori  che 
horHero.  snbito  dopo  la  piibblica^Jone  di  esse,  tra  l' Andryane 
•♦•  il  Gonfalonieri.  Ved.  su  di  ciò  Al.  D'Ancona,  F.  Confalo- 
Hieri,  cit.,  pp.  190-198.  Il  Ma/,KÌni  dovette  certamente  eouo- 
iicere  1' Andryane  nel  gingno  1840,  in  uno  di  quegli  inviti  se- 
rali che  <ifl'riva  in  sua  casa  il  conte  Carlo  Pepoli.  G.  Rutfìni, 
in  una  lettera  alla  madre  del  19  giugno,  scriveva  infatti:  «  Vi 
■«;ra  Andryane,  l'autore  delle  Memorie  d'un  prigioniera  dì  Stato 
allo  Spielberg.  Avrei  pagato  ({ualche  cosa  a  non  vederlo,  tanto 
l'idea  che  io  mi  ero  fatto  era  sujteriore  alla  realtà.  Figurati 
nn  omaccio  con  spalle  da  toro,  con  pancia,  rosso,  fresco,  mar- 
■eiant44  teatricalmente,  aspirante  alla  Deputazione,  e  dimando  se 
<jnest'  uomo  risponde  all'  idea  che  ti  faresti  d'  un  prigioniero 
per  dieci  anni  e  più  ali»»  Spielberg.  »  C.  Cagnacci,  oj».  cit., 
1.]..   249-250. 
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loia  uè  riparlerò.  —  Scrivo,  tremante  di  sentire  ad  ogni 
minuto  il  tintili  del  postiere  —  e  uii  converrà  finire 
per  paura  di  perdere  il  giorno:  quando  il  postiere 
suoua,  non  s'è  più  a  tempo  per  piegare,  suggellare, 
etc.  —  Vogliate  dire  all'  amica  madre  che  bo  rice- 
vuto le  sue  nuove  ;  che  le  sono  grato  quanto  non 
posso  dirle  —  cbe  lio  bisogno  di  riscriverle,  e  che 
lo  farò  quanto  prima.  —  A  voi  poi  parlerò  della  Co- 
mare, del  progetto,  e  di  tutto  uella  mia  prima.  — 
Perora,  amatemi,  date  un  abbraccio  al  padre,  e  a  Ci- 
china  per  me,  ed  abbiatevi  in  un  altro  tutta  V  a- 
nima  mia. 

11   vostro 
Giuseppe. 


n 


Xon  datevi  disturbi  :  posso  benissimo  audare  fino- 
alle  strenue  natalizie,  e  più  in  là.  A  quello  eh'  io  ho, 
s'  aggiunge  che  ai  primi  del  dicembre,  gli  amici  ri- 
cevono essi  il  loro  triuiestre,  eh' è  lo  stesso  come  se 
ricevessi  io.  Sicché  non  pensate  a  nulla.  —  Se  il 
bastimento  parte,  avrete  messo  col  resto  qualche  bot- 
tiglia di  buon  vino  ?  il  dazio  essendo  uno  scellino  per 
bottiglia  e  anche  meno,  è  spesa  che  possiamo  fare  anche 
per  un  certo  tal  qual  numero  —  e  sapete  che  sa- 
rebbe il  regalo  il  più  caro  a  me.  —  Qui  una  bot- 
tiglia di  vino  mediocre  costa  un  quattro  franchi.  — 
Sicché,  è  escluso,  per  quanto  un  bicchier  di  vino 
generoso  in  questo  clima  nebbioso  ed  umido,  sia  spe- 
cialmente per  chi  era  avvezzo,  una  medicina  di  tempo 
in  tempo. 
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MXXV. 

ALI, A    M.\i>r.'K.  il   fìenovn. 

(  Loiidia  !.    IS    ii(i\fiiil>r<'    1M87. 

Mia  (jnji   madre, 

Dunque  —  ac.ccMido  un  sijiaio  e  comincio  a  scri- 
vere: quando  aitccndo  un  sigaro  sul  principiare  di  qual- 
<lie  cosa,  o  è  segno  che  la  cosa  mi  pesa,  o  è  segno  che 
ììi  è  oltremodo  i)iacevole  :  il  secondo  caso  è  il  mio 
attuale.  Scrivere  lettere  da  un  pezzo  in  qua,  gene- 
ralmente mi  pesa;  ma  scrivere  a  voi  è  una  delle 
poche  cose  dolci  eh' io  m'abbia.  È  una  delle  pochis- 
sime cose  che  mi  ripone  in  contatto  con  quanto  ho 
«li  caro,  e  con  i)ensieri  la  cui  realizzazione  è  oggi- 
mai  una  illusione,  ma  che  i)ure  valgono  meglio  di 
tutta  la  realità.  —  Ilo  ricevuto  ieri  la  vostra  dell'  8 
novembre.  —  Voi  mi  date  nuove  del  Margherita,  (')  del 
l'alinerston,  etc.  :  ed  io  le  <'ontraccambio  con  un'altra, 
che  ho  letto  stamane  su*  giornali  e  che  m'  ha  fatto 
ridere.  Secondo  il  Courier  Alleniand,  io  sono  da  venti 


MXXV.  —  Publtl..  ili  jrran  parte,  iu  .S,  E.  I.,  XX, 
ini.  5H7-571,  di  su  l'autografo  «Iella  raccolta  Nathaii.  A  tergo 
di  fHHo,  di  pugno  di  A.  Usiglio.  sta  l'iiidiri/zo:  «  Sig.^^  Maria 
<ì«roninia  Bottaro,  q."  Agostino.  Genova,  Italy.  »  I>a  data  si 
ricava  pure  dal  timbro  postale,  che  è  quello  di  London,  20 
n.,r.    1837. 

(*)  Il  coni.-  (  l.Mii.-iii.-  Siilido  dulia  xMiirgiicnta  (1792-1869) 
4Ìal  18S4  al  1847  fu  ministro  degli  esteri  del  re  di  Sardegna. 
Di  principii  n-trogradi.  fu  spesso  il  cattivo  consigliere  di  Carlo 
Alberto,  onde  all'  inizio  de'  nuovi  tempi  dovette  cedere  ad  altri, 
.-!•  bene  a  malincuore,   1"  alta  carica   che  occupava. 
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giorni  alnieuo  nelP  Hannover,  e  a  questo  mio  sog- 
giorno deve  attribuirsi  al  fermento  rivoluzionario- 
che  regna  negli  spiriti  in  quel  paese  contro  il  re 
nuovo.  È  stato  dato  un  esatto  signalement  a  tutti  i 
gendarmi  dello  Stato  e  cercano  d' arrestarmi.  Per 
questa  volta  non  corro  rischio.  Ma  non  sono  cose 
dell'altro  mondo?  —  Passando  ad  altro,  la  un  freddo 
diabolico;  nonostante  il  quale,  e  mercé  il  fuoco  pe- 
renne, stiam  tutti  bene.  Tra  parentesi,  e  per  dare  di 
tempo  in  tempo  qualche  nozione  sul  budget  in  In- 
ghilterra, questa  del  fuoco,  senza  di  che  non  si  po- 
trebbe assolutamente  resistere,  è  spesa  passabilmente 
gravosa  :  vista  V  impossibilità  di  ricevere  nelle  nostre 
stanze  da  letto,  e  quindi  la  necessità  d'aver  semi)re 
fuoco  vivo  in  una  delle  camere  da  ricevimento,  ab- 
biamo —  compresa  la  cuciua  —  fuoco  permanentemente 
acceso  in  sei  camini:  sicché  vedete;  non  so  ora, 
non  ricordo  bene  ciò  che  costi  il  carbone  —  carbone 
di  legno  —  al  tim  o  botte  ;  ma  ve  lo  saprò  dire.  —  Fa 
buio  alle  quattro  ordinariamente  ;  sicché  bisogna  ac- 
cendere i  lumi  —  altra  sorgente  di  spesa.  —  Viva  l' In- 
ghilterra! —  Abbiamo  peraltro  avuto  tre  o  quattro 
giorni  freddi,  ma  belli  e  sereni:  oggi  piove;  ossia 
l)iove  umido:  pioggia  come  da  noi  non  si  vede;  non 
discende  visibilmente  a  serie  di  gocce  palpabili  :  ma 
il  fatto  è  che  uscendo  ve  n'accorgete:  dopo  due 
passi  siete  bagnato:  sicché  tutti  portano  l'ombrella 
schiusa.  —  Stanotte  è  partito  quell'  Harro  per  la  sua 
isola  —  ed  è  venuto  iersera  ad  accomiatarsi  :  Dio  glie 
la  mandi  buona,  e  possa  trovare  nell'isola  quiete 
d' animo  e  mezzi  di  vedere  il  fratello  suo  e  gli  amici 
suoi:  egli  ha  veramente  bisogno  che  si  migliori  un 
po'  la  sua  condizione.  È  partito  con  un  suo  cane,  e 
con  poche  lire  in  saccoccia;  ma  sperando  bene.  —  Come 
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a  quest'ora  avrete  veduto,  ho  s^critto  alcune  lince- 
ali'  amico  vostro  e  sej>retario  per  le  cose  che  mi  cou- 
cernono:  io  gli  sono  grato  davvero:  e  di  tempo  iik 
temi>o  riscriverò.  —  Ilo  ricevuto  le  lince  della  Anto- 
nietta e  del  (Ihecco  :  ris|)oiider()  loro  in  una  delle  mie 
prime  lettere.  —  Ho  veduto  (piel  (Jasaretto  che  vuol  es- 
sere i)rotessore  :  m^  ha  detto  che  partiva,  e  m'  ha  ofterto 
i  suoi  servizi  s'io  avessi  voluto  mandarvi  a  dir  (pialche 
cosa;  UVA  ci  si  ferma.  cred<».  un  mese  an<MU-a  a  Parigi, 
sicché  non  poteva  servirmi;  poi,  io  non  h<>  né  cono- 
scenza né  simpatia  abbastanza  con  lui  ;  gli  ho  detto,  a 
lui  ed  al  suo  compagno,  che  o  al  padre  o  a  voi  dicano 
come  m'  hanno  veduto,  etc.  —  e  nuli'  altro.  Se  ve- 
nisse, come  m'ac<'ennate,  quell'altra  occasione  nel 
gennaio,  e  tornasse,  come  tornerà  naturalmente,  a 
Genova,  e  mi  ridirete  allora  come  e  quanto  posso 
fidarmi  alla  sua  esattezza,  io  ne  protìtterò  per  man- 
darvi qualche  piccolo  souvenir,  ed  anche  —  s'  ci  lo 
vorrà  —  qualche  libretto  mio.  —  Pj  tanto  tempo 
eh'  io  ho  voglia  di  mandar  piccole  cose  a  voi  prima, 
e  poi  a  tutte  (pielle  pochissime  persone  ch'io  amo 
davvero!  E  ho  tante  volte  maledetto  anche  lo  stato 
finanziario  che,  non  uìai  cattivo,  non  è  (piasi  peral- 
tro mai  stato  tale  da  potermi  levare  i  capricci  elio 
mi  vengono  sovente  in  testa,  quando  vedo  in  bot- 
teghe o  altrove  cose  che  mi  piacciono  e  che  vorrei 
jiotere  mandare!  —  Certo,  profitterò  l)enissimo  dell'oc- 
casione per  chiedervi  ancora  due  o  tre  libricciuoli 
che  qui  mi  riescMrebbe  assai  diffìcile  poter  trovare  ; 
ma  i)el  resto,  bisogna  prima  ch'io  sapi)ia  dell'altro 
e  di  ciò  che  reca.  —  Vedremo.  —  So  certo  che  i 
TJaccoHYj  d'Angelo  sono  stampati;  nm  qui  finora  non 
aon  giunti.  Quanto  all'altro  volumetto  vi  sarà  anzi 
ritardo,  i)erché  io  vedendo  che  tanto  e  tanto  s'èri- 
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tardato  già  molto,  lio  pensato  d' iuorossare  il  volume, 
con  un  altro  lavoro,  C)  che  manderò  tra  poco  al  libraio, 
e  (die  renderà  il  Saggio  più  interessante.  Avrò  tempo 
a  riparlarvene.  —  È  giunto  finalmente,  per  quanto  io 
non  l'abbia  ancora  tra  le  mani,  il  libro  spedito  a 
Calais  ;  lo  avrò  probabilmente  domani.  —  Sono  in  que- 
sti giorni  andato  sovente  la  sera  in  casa  di  quel 
Celeste  di  che  v'ho  parlato.  —  È  vicinissimo:  e  in 
casa  sua  sono  come  a  casa  mia.  Malgrado  la  pre- 
senza della  moglie  inglese,  si  fuma,  si  sta  come  piace, 
senza  etichette  o  altre  noie.  —  Avrei  voluto  riparlarvi, 
anzi  darvi  qualche  estratto  delle  memorie  d' An- 
dryane:  ma  ho  do^'nto  restituire  i  due  volumi:  li 
riavrò  più  tardi  e  allora  lo  farò.  Confalonieri  è  rien- 
trato in  Francia,  e  credo  stia  a  Montpellier,  per  la 
inferma  salute.  (')  Sarei  curioso  di  sapere  il  suo  stato 
morale  attuale,  e  vedere  con  quanta  forza  è  escito 
dalla  lunga  ])rova:  ma  credo  sia  concentrato  ed  ol- 
tracciò il  desiderio  di  poter  soggiornare  in  Francia 
lo  fa  guardingo  e  isolato,  eccettuato  da  quei  tra  gli 


(')  È  probiibilc,  fosse  i\\n'[  Saggio  sulla  letUralnra  europea 
deijll  ultimi  einqnant'  anni,  clie  il  Mazzini  voleva  collocare  a 
o;nisa  di  prefazione  al  Discorso  Della  fatalità  considerata  eom'  ele- 
mento drammatico  e  ai  Cenni  su  Werner,  posti  innanzi  alla  tra- 
dnzione  del  Ventiquattro  febbraio.  Ved.  su  di  ciò  1' ediz.  na- 
zionale, voi.  Vili,  pp.  XXIX-XL,  e  specialiuente  la  nota  a 
pp.  XXXVI-XXXVII. 

(^)  «  11  conte  Confalonieri  è  qui  giunto  —  leygevasi  pure  in 
una  corrispoudenza  da  Parigi  alla  Gazzetta  di  Genova  del  15  no- 
vembre 1837;  —  egli  ha  fatto  visita  al  Presidente  del  Consiglio 
«onte  Mole,  il  quale  gli  ha  dato  "a  conoscere  che  potrebbe  ri- 
manere in  Francia  come  pin  gli  fosse  grato.  Si  crede,  che  dopo 
nn  breve  soggiorno  in  Parigi,  si  recherà  a  Montpellier  per 
consultare  quei  mc^dici  intorno  al  di  lui  cagionevole  stato  di 
salute.  » 
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*»suli  antichi  che  non  ispirano  timori  ad  alcuno.  —  È 
og:jri  sabbato;  e  vorrei  che  questa  lettera  partisse: 
pui'e  ne  temo;  perché  l'ora  del  fatale  cam[uinello  è 
presso,  e  mi  bisojfnerebbe  lasciare  adesso  di  scrivere.  — 
Vado  lavorando:  ma  sempre  intorno  alU^  solite  cose 
per  le  Kivistc.  e  poco  contento  de"  traduttori,  i  quali 
mi  n<*cidono  colla  lentezza,  e  mi  fanno  correre  ri- 
scliio  di  ]>crdcre  un  numero,  cosa  importante  per  me 
(jui  dove  i  numeri  delle  lliviste  non  si  succedono  che 
«li  tre  in  tre  mesi,  l'ariano  qui  d'un  i)ro<ietto  di 
stabilire  un  teatro  italiano  per  tragedie  e  comniedie: 
vi  sono  alcuni  ricchi  che  api)Oorjiiano  il  progetto; 
ma  credo  che  le  S]»ese  sarebbero  oravissime  e  non 
avrebbero  sj)eranza  d'essere  rifatte.  —  Sarebbe  bene, 
p«'rché  «larebbe  del  ]>ane  a«l  alcuni  esuli  che  vi  tro- 
vereblxM-o  impiego,  tra  gli  altri  a  quel  Gustavo, 
amico  mio,  comico  buonissimo  come  sa}>ete,  e  che 
vive  ora  colla  moglie  miseramente  in  Bruxelles.  —  Ma 
già  di  questi  progetti  se  ne  fanno  dieci  prima  eh'  uno 
ne  riesca.  —  Nulla  di  nuovo  del  l'arlamento  —  finora. 
Nell'entrante  settimana  incomincieranno  gli  attari. 
(■re<lo  bene  faie  un  risoluzione  eroica,  e  far  partire 
la  lettera  <>ggi.  conehiudendola  :  se  sto  alcuni  minuti 
aurora,  non  giungo  a  tem[M>.  Anuitemi  dunque  voi, 
il  padre,  e  Cichina,  e  l'amica  madre;  e  credete  al- 
l'amore del 

vostro 

(IMSKIM'K. 

^lalgrado  tutte  le  mie  buone  intenzioni,  ho  per- 
<luto  la  posta  —  e  nuindo  la  lettera  oggi  lunedi.  Fa, 
stamane,  bel  t<;mpo:  sole,  n<»n  freddo,  etc.  :  forse  escirò 
per  alcuni  minuti.  —  Stiam  tutti  bene.  —  Non  vorrei  di- 
«este  cosa  alcuna  in  proposito  ad  essi  :  mi  dorrebbe 
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assui  dar  loro  la  ineuoiiia  ombra  di  dispiacere:  ma 
nelle  linee  d'Antonietta,  e  molto  più  in  quelle  di 
Checco  trovo  poco  che  mi  soddisfi.  Antonietta  è  som- 
messa alla  famiglia  e  al  marito  :  ed  è  naturale  ;  né 
il  suo  carattere,  né  la  sua  educazione  di  famiglia 
l)otrel)bero  darle  energia;  né  io  vorrei  mai  pili,  fossi 
anche  a  due  passi,  che  per  una  proposizione  di  viaggio 
o  d'altra  cosa  inconciliabile  colle  abitudini  della 
famiglia  dov'  ella  vive,  nascesse  un'  ora  sola  di  mal 
umore.  Xon  è  dunque  il  declinare  un  pensiero  che  in  me,, 
uomo,  e  avvezzo  a  una  vita  d'esule,  è  naturale,  ch'io 
trovo  male  ;  ma  il  linguaggio,  in  cui  le  difficoltà  sono 
esposte:  abbandonare  anche  per  poco  i  vecchi  pa- 
renti, e  veder  la  consorte  sotfrire  in  carrozza  sono 
cose  spiacevoli,  lo  so;  ma  io  per  rivedervi  —  non  che  il 
mare  che  mi  fa  vomitare  diabolicamente,  o  l'attraversare 
paesi  nemici  a  me  —  rischierei  il  collo,  se  non  sapessi  di 
darvi  più  dolore  che  piacere,  facendolo.  Bel  resto, 
ripeto,  oso  esprimervi  un  lieve  pensiero  che  m'  è 
nato  dentro  dai)prima  perché  a  voi  dico  tutto,  poi 
perché  una  vostra  frase  in'  ha  dato  moto,  e  final- 
mente perché  fido  che  non  ne  farete  neppure  un 
cenno:  perché  d'altronde,  il  Checco  dovrebbe  avere 
l)er  me  un  vivo  e  grande  afletto?  L'aftetto  nasce 
colla  convivenza,  e  coli' uniformità  del  sentire;  e  noi 
non  abbiamo  convissuto  mai,  né  il  nostro  sentire  corre 
suU'  istesso  piede:  io  in  lui  amo  più  il  marito  di  mia  so- 
rella, che  1'  uomo  per  sé.  —  Quanto  a  noi,  riparleremo  : 
abbiamo  tutto  il  tempo  per  questo.  (*)  Ora,  volete  con 

(1)  Antonietta  Mazzini  aveva  sposato  Francesco  Massuc- 
cone  il  20  agosto  1829.  Ved.  G.  Salvemini,  Ricerche,  ecc.,  cifc., 
]).  18,  nello  qnali  sono  pure  iijserite  alcuno  testimonianze  che 
■valgono  a  mettere  in  chiaro  quali  erano  le  diversitii  di  carattere 
esistenti  tra  i  due  coniugi  e  la  rispettiva  madre  e  suocera. 
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un  solo  iucideiite  faivi  un'  idea  del  carattere  iuj»lese  ? 
Sentite  (quest'aneddoto.  Io  ho  fatto  tradurre  un  ar 
ticolo  per  offrirlo  ad  una  Iti  vista.  Il  traduttore  non 
essendo  ancora  esperinientato,  ha  mostrato  desiderio 
di  far  lejjgere  la  sua  traduzione  a  un  altro  <iiovine 
injjlese  assai  cólto,  e  presente  me  per  udirne  il  pa- 
rere. Aderisco  e  si  tìssa  la  sera  d' ieri,  a  sette  ore 
per  la  lettura.  Alcune  ore  prima,  il  «giovane  manda 
a  dire  che  egli  non  può  venire,  perché  essendo  stato 
invitato  a  pranzo  fuori,  alle  sette  non  saia  libero, 
lo  l'ontro-rispondo,  dicendo  che  scelga  pure  un'ora 
]»iù  tardi,  alle  dieci,  alle  undici,  a  mezzanotte  s'ei 
vuole.  Ei  manda  a  dire,  che  potrebbe  benissimo,  che 
alle  nove  sarà  libero,  ma  non  in  grado  di  poter  giu- 
dicare con  coscienza  del  merito  della  traduzione  !  — 
Intendete?  ecco  un  uomo,  il  (puile  molte  ore  prima, 
sa  benissimo  <'h'  ei  sarà  ubbriaco  i)er  tutta  sera,  e 
non  può  farne  a  meno,  e  ne  parla  come  d'  un  affare 
in  regola.  Cosi  tutti;  <iui  s'  ubbriacano,  non  per  pas- 
sione, non  per  entrainemenf  come  s' usa,  ma  delibe- 
ratamente, a  sangue  freddo,  ]>er  sistenia.  —  (guanto  al 
successo  de'  miei  lavori  non  i)oss(»  dirvi  nulla.  Dopo 
(|uello  di  che  v'ho  parlato,  e  eh' è  stato  general- 
mente trovato  bene,  un  solo  articolo  di  forse  una 
ventina  di  pagine  è  stato  accettato  per  la  British  and 
Fortign  Review,  che  comparirà  in  gennaio.  (')  —  D'un 
altro  sopra  un'  opera  recente  di  8ismondi  da  me  of- 
ferto alla  London  Rcoiew  non  ho  risposta  ancora, 
(ili  altri  non  sono  ancora  presentati.  Son  grato  dav- 
vero a  Filippo  e  all'amica  i)ei  materiali,  che  raccol- 
gono e  aspetto  con  desiderio.  —  Voi,  «piando  tutto  ciò 


(•)  L' articolo    siilh;    ì'oix  intérieuien  di    V.    Ungo.   Vod.    la 
nota  aUu  lett.  MVIII. 
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snrà  fatto,  avrete  incarico  di  spronare  <li  tempo  in 
tempo  per  l'altre  commissioni  inserite  qua  e  là  nelle 
mie  lettere  passate.  —  Ora,  un  abbraccio  a  tutti  <li 
<'ore,  e  credetemi  tutti  vostro  sempre  sempre 

Giuseppe. 


Se  il  naviglio  è  veramente  partito,  non  sarebbe 
bene  che  mi  mandaste  ])er  lettera  la  nota  di  quanto 
<'ontiene  per  noi!  —  Mi  servirebbe  intanto  di  regola 
X)el  naviglio-su])plemento.  —  Da  una  frase  dell'ul- 
tima vostra,  deduco  non  esservi  vino  particolare. 
Xon  fa  nulla,  ma,  per  regola  vostra,  debbo  dirvi, 
<ilie  quando  la  difficoltà  del  togliere  qualche  bottiglia 
•dalla  cantina  non  venga  dalla  casa,  non  deve  mai 
impedirvi  la  considerazione  del  di  qui.  —  Una  bot- 
tiglia paga  qui  il  dazio  d'  uno  scellino.  Ora,  questo 
dazio  eh' è  gravissimo  ])er  chi  volesse  riceverne  sem- 
pre o  moltissimo,  non  e'  importa  ])agarlo  per  una 
dozzina  e  anclic  due  di  bottiglie  una  volta  tanto. 
Cominciando  a  lavorare,  avremo  un  po'  i)iù  di  da- 
naro. E  del  resto,  nella  peggiore  ipotesi,  vendendone 
tre,  per  esempio,  si  caverebbe  il  danaro  pel  dazio 
dell'  altre.  Sicché,  quando  vi  venga  il  capriccio,  man- 
date pure  ;  e  non^i  trattenga  il  pensiero  del  dazio.  — 
Tenete  an(;he  nota  dei  libri.  Dizionario,  e  8u(I<iìo  stufli 
Scaldi^  che  v'  ho  chiesto,  probabilmente  non  in  tempo. 
E  per  aver  tutto  il  tempo  davanti  a  voi,  comincio  a 
dirvi  fin  d'  ora,  che  avrei  caro  di  ricevere  un  volu- 
metto, introvabile  qui,  intitolato:  Saggio  di  canti  po- 
polari della  provincia  di  Marittima  e  Campagna  ;  Koma, 
tip.  Salviucci,  1830.  A  (ienova  forse  si  trova,  o  non 
è  «Ufficile  farlo  venire.  Avrei  anche  caro  d'  avere  un 
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discorso  «li  Niccolini  su  Michelangelo  (')  —  e  un  li- 
bricciiio  tradotto  dal  tedesco  di  Leo,  da  Cesare  Balbo^ 
sui  ^Iunicii>i  italiani.  (-)  —  E  per  ora  basti.  —  A- 
inatcMii. 

MXXVI. 

A  GiusEri'K  GioMOM.  il  Edimburgo. 

[l.<>ii(lrii|,   20  iiovembr»'   1837. 

Caro  (ìigiioli, 

Tu  devi  credermi  matto  <»  pcgi^io,  ingrato  ed  im- 
memore. Del  primo  epiteto  non  so:  escludo  il  se- 
<'ondo,  i)erclié  sento  ancora  troppo  vivamente  i  do- 
lori «Iella  vita:  nego  il  terzo,  perché  so  il  mio  cuore. 
Un  traduttore,  vero  traditore,  fu  cagione  del  mio^ 
silenzio:  da  un  mese  e  mezzo  ei  m'ha  promesso  la 
traduzione  d'un  articolo,  ch'ei  non  m'ha  dato  che 
ieri,  ed  io,  aspettando  di  giorno  in  giorno,  ho  diffe- 
rito a  s«*riverti  per  fare  un  invio  d'ogni  cosa.  Per 
questa  sua  lentezza  egli  ha  cresciute  le  probabilità 
d' tin    rifinto  deW  Edinburgh:    s'io   poteva    inandarl«> 

(')  Il  discorso  Del  Sublime. e  di  Michelangiolo,  che  il  Nio- 
c«)lini  aveva  letto  airAccadeniia  di  Belle  Arti  di  Firenze  l'anno 
1825,  e  subito  dopo  pubblicato. 

(*)  Lo  scritto  del  Balbo  era  però  intitolato  :  Vicende  della 
<'o»Hluzioue  lìelle  città  Lombarde  alla  discesa  ili  Italia  di  Fede- 
rico I,  imperatore,  di  Enkico  Lko.  Traduzione  dal  tedesco  del 
conte  Cr8akr  Balbo  ;  Torino,   Stamp.   Reale,   1836. 

MXXVI.  —  Pnbbl..  in  \y.\rte,  in  .S.  E.  /.,  XII,  pp.  XLVIL. 
«inindi,  integralmente,  da  G.  Mazzatinti,  nell'  opuscolo  per  iH»zze- 
l'abbroni-Giannotti- Piani  (Faenza,  tip.  Montanari,  1901),  e  «li 
là  in  S.  E.  /.,  XX,  pp.  572-577.  L'  antojrrafo  si  conserva  nel- 
l'Archivio Saffi  di  Forlì. 
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quando,  esoito  appena  V  ultimo  numero,  i  materiali 
<ìell'  altro  non  erano  forse  raccolti,  aveva  di  che  spe- 
rare. Ora,  il  menomo  pretesto  farà  sì  che  rifiutino:  e 
i  pretesti  —  tra  [)er  le  opinioni  letterarie  e  il  con- 
tinuo parlar  di  poiiolo,  bendi'  io  mi  sia  limitato  sem- 
pre all'  Italia,  tra  per  la  traduzione  clie  mi  pare  non 
infedele,  ma  incerta  e  da  principiante  —  non  inancln»- 
ranno.  Sicché  vedi  ch'io  spero  poco;  pure,  mando. 
Ho  tanto  bisogno  di  tentare  tutte  le  vie! 

Mando  a  te  perché  ti  <;redo  amico  mio  e  buono. 
«  m'  hai  fatto  offerte,  e  non  t'  incres(!erà  darti  [>er 
amor  mio  questa  noia.  Hai  qui  un  articolo  sull'A.v 
sedio  di  Firenze^  (*)  una  lettera  di  un  certo  Corvan  edi- 
tore o  redattore  in  capo  d'  un  giornale  di  Provincia 
al  Professore  Moir  d'Edimburgo,  (^)  che  tu  probabil- 
mente conosci,  e  una  mia  allo  stesso.  Leggile  tutte 
due;  poi  vedi  che  profitto  s'abbia  da  trarne.  Se  tu 
hai  modo,  sarà  meglio  recargli  ogni  cosa:  se  non 
hai,  mandagli  per  la  piccola  posta,  e  vada  come  sa 
andare.  Se  credi  meglio  andar  diritto  da  Napier, 
fallo:  leggendo  la  mia  lettera  a  Moir,  vedrai  ciò 
■eh'  io  vorrei  dirgli.  Con  qualunque  dei  due  insisti, 
ti  prego,  perché  io  sappia  il  vero  delle  cagioni  che 
determinassero  un  rifiuto,  a  mia  norma.  Se  all'ac- 
■cettazione  si  richiedesse  un  qualche  lieve  mutamento, 
non  vitale  all'  intento  dell'  articolo  e  alle  mie  cre- 
denze politiche  italiane,  senti  e  fa  tu.  Insomma,  sii 
un  alter  ego.  E  Dio  voglia  che  tu    possa   mandarmi 


(*)  Come  si  vedrà  dalle  lettere  seguenti,  quest'  articolo  siil- 
V  Assedio  di  Firenze  non  fu  accettato  duìV  Edinhnrgh  Revirw. 
Ved.  pure  la  nota  alla  lett.  DCCCLXXII. 

(*)  David  Macbeth  Moir  (1798-1851)  era  scienziato  e  let- 
terato scozzese. 
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mia  Inuma  nuova,  I>'  una  sola  cosa  ti  prego,  ed  è 
4' usai  e  «'  inculcare  uiui  certa  tal  «juale  sollecitndincj 
perche'  se  l'articolo  fosse  ritintalo,  vorrei  riaverlo  e 
tentare  (|ualclie  altra  Rivista:  tìgurati  clie  aveva  fin 
l>ensato  alla  Duhliu  Riritw!  ina  le  sue  opinioni  re- 
ligiosi'  pongono  il   reto  a'  miei  articoli. 

<^ui  ho  inserito  un  articolo  sulla  London  and 
WeMminster  Review,  che  forse  hai  veduto,  e  me  ne  di- 
rai; spero  inserirne  altri.  Della  Britifìh  and  Foreign  ho 
veduto  l'editore  Kemble^  giovine  cólto  e  svegliato: 
ma  il  primo  incontro  non  fu  simpatico.  Forse  i  miei 
l)aflfì  respingono,  e  mi  ricordo  il  consiglio  tuo;  ma 
io  non  posso  tagliare  un  sol  pelo  dalla  mia  barba 
per  piacere  agli  uomini;  se  giudicano  della  capacità 
intellettuale  dalle  barbe,  peggio  per  loro,  t^  forse  un 
]»regiudizio:  ma.  indifferentissimo  d'altra  parte  a'  miei 
l»arti,  noi  sono  alla  cagione  che  mi  deciderebbe  a  ta- 
gliarli. Comuncpie,  anche  la  British  s'è  raddolcita 
-ed  ha  accettato  un  mio  articolo  suU'  Hugo  che  verrà 
fuori  nel  gennaio.  Ma  sono  aggravato  di  deldti,  miei 
e  d^ altri,  e  di  hills  e  d'imbrogli  pe*  quali  non  una, 
non  due  Riviste  mi  bastano;  avrei  bisogno  di  dieci 
se  dieci  fossero  e  di  lavorare  per  un  anno  a  cac- 
ciare articoli  dap])ertutto.  Se  riuscissi  a  saldar  le 
piaghe,  a  togliermi  da  una  crisi  continua  di  miseria, 
alla  quale  non  s'  è  fatto  fronte  finora  che  contraendo 
flebiti.  an«lrei  a  rilento  e  cercherei  d'occuparmi  in 
qualche  lavoro  italiano  più  consonante  alle  mie  ten- 
denze e  ai  doveri  che  mi  par  d'avere.  A  me  per 
vivere,  juigati  una  volta  i  debiti,  basta  poco;  e 
(piel  poco,  la  casa  e  una  Rivista  basterebbero  a 
4larmelo. 

M'occupo  ìnta^ito.  quanto  posso,  in  certi  altri 
lavori  letterari  che  si  stamperanno  —  ma  senz'  utile 
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mio  —  <i  Bruxelles  ;  ma  per  ])arlarteiie  aspetto  cbe  sia 
})iù  vicina  a  termine  la  stampa.  Usi^lio  stampa,  pure 
a  Bruxelles,  un  volumetto  di  Baeconti  intitolati  La 
Donna  —  semplici  e  piani,  poco  bene  scritti,  ma  con 
un  pensiero  gentile  ed  utile.  1  due  Bufìiui  di  Genova 
tentano  farsi  maestri  di  lingua.  L'altro,  di  Modena, 
è  in  Hastings  per  vedere  se  potesse  buscarvi  miglior 
fortuna  che  non  in  Londra  :  ma  finora  con  poco  suc- 
cesso. —  I3i  salute  stiamo  passabilmente.  —  Abbiamo 
(jui  Celeste  Menotti  colla  moglie  sua;  ma  parte  do- 
mani sera  per  Francia.  —  Lamberti  (^)  mi  scriveva  tem- 
po fa  e  mi  pregava  di  dirti  che  Banco,  (*)  ripatriato  per 
le  istanze  della  famiglia,  viveva  infelicemente  laggiù; 
che  Gramigna  (^)  era  in  Clermout,  fisso  uelP  idea  di 
fare  il  commercio  de'  liquori  in  quella  parte,  eh'  ei 
ti  salutava  e  nuli'  altro.  —  Novità  qui  non  sono  :  non 
vedo  quasi  Italiani,  né  Inglesi  ;  a  che  i)ro'  li  vedrei  f  — 
Augeloni  ha  stampato  un  suo  libro,  ma  non  V  ho 
per  anco  veduto.  (') 

Non  ho  ora  V  ultima  tua  sott'  occhio  ;  ma,  se  ben 
ricordo,  tu  mostravi  avere  frainteso  certe  mie   parole 

(*)  Giuseppe  Lamberti  da  tempo  aveva  preso  dimora  iissa 
a  Parigi.  Su  di  lui  ved.  la  nota  alla  lett.   XIV. 

(-)  Sul  Ranco  ved.  le  note  alle  lett.  CXXIV  e  CCCCXLVI. 

(3)  Giuliano  Gramigna,  di  Finale,  aveva  preso  parte  ai 
moti  del  1831,  dopo  i  quali,  imbarcandosi  sul  Leon  d'  oro,  s'era 
rifugiato  a  Marsiglia.  Colà  s'  era  stretto  al  Mazzini,  e  s'  era- 
atfìgliato  alla  Giovine  Italia.  Più  tardi,  forse  prima  della  spe- 
dizione di  Savoia,  prese  stanza  a  Clermont-Ferrand. 

(*)  Il  libro  a  <ini  qui  si  accenna,  è  quello  intitolato  Alla 
valente  gioventii  italiana,  Esortazioni  patrie,  cosi  di  prosa  come  di 
verso;  Londra,  8chalze,  1837.  È  un  enorme  e  indigesto  zibal- 
done snl  genere  dei  volumi  procedentemente  pubblicati  dal  l>iz- 
zarro  scrittore  frusinate  :  ricco  tuttavia  di  aneddoti  curiosi,, 
«opra  uuo  de'  quali  il  Mazzini  dovrà  fra  breve  tornare  a  parlare.^ 
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fors*  sinché  troppo  osciiraiiiente  dette.  E  a  chiiive  del 
uiio  stato  presente  e  (T  ojifni  eosa  eh' io  possa  fare  o 
dire  da  qui  in  poi,  ti  dirò  in  eonipendio  il  mio 
stato  morale.  Dalle  iiroserizioni  del  '33  in  piì  —  an- 
che pili  dell'esito  infjiusto  della  si)edizione  di  Savoia 
—  io  mi  sono  veduto  ald)andon;ito  da  tutti,  da'  miei 
pili  eaii:  dentro  e  fuori:  <;ii  nni  per  non  voler  più 
sottrile,  <ìli  altri  per  difett()  di  mezzi,  tutti  per  vuoto 
di  credenze  hanno  deliberato  di  rinunciare  a  oj>ni; 
tentativo,  a  ojfni  attività  a  prò'  del  paese  e  delhv 
causa,  che  avevamo  tutti  giurato.  Il  ca[)itolo  delle 
mie  delusioni  di  questi  tre  anni  è  tale  che,  se  mi 
rejrffesse  1' animo  a  scriverlo,  non  mi  rejijierebbe  Ta- 
nimo  a  rilegjjerlo,  né  a  farlo  lej^gere,  e  jnegherei  lo 
sotterrassero  con  me.  Ma  il  risultato  è  <|uesto:  soq 
solo:  pren<lo  la  parola  nel  più  ampio  signitìcato;  mo- 
ralmente, materialmente;  come  individuo  e  come  cit- 
tadino; solo  a  credere  e  a  sentire  a  modo  mio:  solo 
in  modo  eh'  io,  nato  a  non  vivere  se  non  d'  amoro 
e  di  spirito  e  d'  idee,  fo  i)aura  a  me  stesso,  quando 
ci  penso,  nel  mio  deserto.  E  nella  mia  solitudine  ho 
pensato,  pensato,  pensato:  le  conseguenze  sono,  ch'io 
non  ho  fede  alcuna  nella  generazione  vivente  oggi 
in  Italia;  vivrà  e  morrà  schiava:  che  il  ])ensiero  re- 
ligioso prepotente  in  me  ttn  da'  primi  miei  tentativi 
pel  Bene  s'  è  rafforzato  in  lue  di  quanto  ho  dovuto 
togliere  al  pensiero  jjolitico  immediato,  e  col  pen- 
siero religioso  tutte  le  mie  credenze:  credo  dunque 
più  che  mai  saldamente  ne'  destini  progressivi  del- 
l' ITmanità,  nella  missione  serbata  all'  Italia  fra  i  po- 
poli, nella  infallibilità,  presto  o  tai'di  veiilìcata,  delle 
vie  che  ho  ])redicato  e  predicherò,  nella  missione 
<l«ir  linlividuo  verso  Dio,  verso  1'  Umanità,  verso  la 
Patria,  verso   ogni    uomo;    nel    sacrificio  come    nel- 

Mazeimi,  Scruti,  «ce,  voi.   XIV  (K|. istillarlo,  voi.   VI).  11 
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rimica  virtiì  vera;    in    una    teorica   di    Dovere  die 
<leve  dominare  o^ni  atto  della  nostra  vita  :  nella  ne- 
•cessità  religiosa  d'amare  la  virtù  per  la  virtù  stessa 
senza  sperarne  ])reinio  qnaof>iù:  nella  legge  die  iin 
pone  combattere  i>el   trionfo  di    ciò  che    l' intelletto 
■e  il   cuore   concordi   ci    tanno    apparir    verità    senza 
calcolare  trionfo  o  resultati    immediati;  nella  infeli- 
<*ità    inevitabile,    ineluttabile,  della  vita   diretta   da 
l)rincipii    siftatti,  ma  nel    debito  nostro  di    non    cer- 
■<'are  felicità  mai.  ])erclié  cercarla  e  rovinare,  senz' av- 
vedersene,   nell'egoismo,    è    tutt' uno.     Con    queste 
^'onseguenze  s'è  spento  in  me  ogni  ,Henso  di  vita  indi- 
viduale,   ogni    potenza    di    gioia,    ogni    capacità    di 
sentire  o  sperare   un'  ombra   di    felicità.    So    la    mia 
vita  a  mente,  come  se    fossi    ora  all'  ultimo    giorno. 
Ed  è  si  arida,  si  vuota,  si  disperatamente  impotente 
•che,  se  il  dovere  e  le  mie  idee  religiose  non  lo  vie- 
tassero,   la    finirei    freddamente.    Ma    d'altra    parte, 
lontano   dal    cadere    nella    misantropia   quanto   alle 
dizioni,  mi   sento  più  fermo  che  mai,  più  deciso  che 
mai  a  giovare  —  se  mi  s' affacciassero  mezzi  —  al- 
l'Italia   futura.   Vivrò  e  morrò  —  lo  spero,    almeno 
—  per  essa.    Sicché    qualunque    sfogo    io   t'accenni 
«ugli  uomini  e  sulle  cose  d'oggi,  non  accusarmi  né  di 
debolezza,  né  di   mutamento.  Le  cose  e  gli    uomini, 
comunque  m'ap[)aiano,  possono  o])rare  sulla  mia  vita 
intima   e    sul    mio  cuore,    tormentandolo  ;    non    nuii 
sulle   mie    azioni,    né    sulP  adempimento    de'  doveri, 
•de'  quali  il  cenno  viene  a  me,  come  a  tutti,  da  più 
4ilta  cosa  che  non  è  il  presente  :  Dio  e  il  cuore,  la 
tradizione  dell'  Umanità  e  la  mia  coscienza  :  non  ho 
altri  motori    al    mondo   quanto   alle    azioni:    quanto 
iille  sensazioni,  sono  ito:  è  finita  per  me  —   e  par- 
Jiamo  d'altro. 
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Hiii;;ru/.i;i,  «liiiiinlo  t'ocfi»ne  scri\or^li.  Iladici' (') 
pt*r  UH'.  kSc  lussi  solo  e  con  più  mezzi,  io  rinj^iazicri'i 
io  forse,  iM'irbé  avrei  voglia  di  veder  l'Irlanda;  ma 
probahiiiiH'iite  noi  potrò  mai.  Ohe  fa  egli  il  scrive  ? 
forse  nella  Ihihlin  liccieict  So  di  (}nak-he  articolo 
<-he  i  volumi  usciti  contengono  sull'Italia:  uui  non 
ne  ho  veduto  tìuora  che  un  sol  volume.  In  questa  città 
non  s'*  hanno  libri  o  riviste  o  giornali,  se  non  per  oro, 
mi  }>are.  K  per  giunta,  alla  Biblioteca,  rifugio  del  po- 
vero, non  <lanuo  le  Kiviste  quand'escono,  ma  alla  fine 
■del  semestre  o  dell'anno,  quando  le  rilegano;  sicché 
leggo  })oco.  11  volume  che  ho  veduto  mi  ha  nondimeno 
inv«>gliato  di   veder  gli   altri,  e  cerclierò  di  averli. 

Tu  che  l'ai  ì  leggi  molto?  hai  tempo  e  libri  molti? 
iSai  più  cosa  alcuna  di  Angelini  ?  (-)  Vedi  giornali  fran 
^•esi  e  libri  francesi  ?  Come  vivi    insomma?  —  Non 
.so  perché,  ma  mi    son    fitto  in  ca|)0   che    presto    tu 
bibbia  ad  eacirmi  accasato.  (^)  Scrivimi  ed  amami. 

Tuo 
Gius.  Mazzini. 

Il    Ttiil's   Moii(i:iiif  ri<'eve  articoli  ?  e  paga  ? 

(')  Kvasio  Kadice,  di  Vercelli,  capitiino  e  professore  al- 
l' Accademia  Militare  di  Torino,  aveva  preso  parte  ai  moti 
iii>«iirreziomtli  del  1821,  dopo  i  quali  era  fuggito  all'estero,  men- 
tre con  sentenza  del  19  luglio  di  <|nell<)  stesso  anno  era  eon- 
<lannato  a  morte.  A  l>iildino,  dove  prese  dimora,  insegnò  lettere 
italiane:  nel  1S30  «la  polizia  lo  designava  come  earhonaro 
pericoloso,  e  mandato  dalle  sette  a  scorrere  1'  Italia  c«hi  nome  e 
paHsaporti  supposti  ».  A.  Manno,  Informazioni,  ecc.,  cit.,  p.  187. 
Non  si  sa  quanto  vi  sia  di  vero  su  di  ciò  ;  si  sa  invece  che 
nel  1840  il  Kadice  godette  di  una  grazia  speciale,  che  gli  fu 
jipplìcata  int<ira  nel  1842.  Dopo  lo  Statuto  fu  pii'i  volte  deputato 
«  di  opinioni  rischitme,   ma  austere.  » 

(-)  Su  Antonio  Angelini  ved.  per  ora  la  nota  alla  lett.  IV. 

(■^)  Giuseppe  Giglioli  si  sposò  invece  sette  anni  dopo,  «i 
precisamente   il  21  settemhre  1844. 
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MXXVIl. 

A   Nicola  Pabrizi,  a  Corfu. 


[Londra],   21   novembre   1887. 


Caro  amico, 


Sono  imbrogliaMssimo  a  scriverti.  Tu  cerchi  ciò 
che,  non  posso  darti;  e  non  mi  dai  quel  ch'io  cerco. 
T'ho  scritto  in  Ispa^na,  e  tu,  pare,  non  hai  ricevuto 
mai  le  mie  lettere.  Anche  ultimamente  lio  scritto  a 
Valenza  a  un  nuovo  indirizzo  datomi:  la  mia.  lettera 
probabilmente  sarà,  se  giiing'c,  ritirata  da  Ar(l[()iuo].  (') 
S'io  non  t'ho  aiutato  come  avrei  vohito,  di  scritti^ 
la  ragione  sta  nel  mio  non  averne,  piiì  di  tutto  nel 
mio  mancare  di  mezzi.  Tu  non  sai  la  mia  posizione. 
E  te  la  dico  in  due  parole,  non  per  altro,  se  non 
perché  mi  giovi  a  giustiticarini  di  quello  che  potrebbe 
parere  inerzia  da  parte  mia.  Ho  lottato  e  lotto  tut- 
tavia —  letteralmente  —  colla  miseria.  Un  arre- 
trato di  debiti  che  s' è  andato  seujpre  aumentando 
—  gli  ultimi  sette  latamente,  quindi  con  triplici 
spese  —  alcune  vertenze  colla  mia    famiglia,  per  le 

MXXVII.  —  Piibbl.  nel  n.  unico  della  Ricista  di  lltnna  dei' 
25  giugno  J905. 

{})  Su  Nicola  Ardoino  ved.  la  nota  alla  lett.  CLVIIl.  Egli 
militava  ancora  in  I.spagna.  In  una  lettera  inedita  di  Vitale 
Albera  al  Melegari  (Ginevra,  9  gennaio  183,:!i,  conservata  nel 
carteggio  di  qnest'  ult.inio  (ved.  la  nota  alla  lett.  XXVII)  si 
legge  anzi  :  «  Dal  momento  che  Ardoino  è  deciso  di  continuar© 
la  carriera  militare,  mi  sembra  tutt'  a  fatto  fuor  di  propositi 
il  voler  cangiar  di  reggimento,  e  tu  hai  fatto  benissimo  a  con- 
sigliarlo di  restare  ancora  nella  legione.  » 
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quali  mi  soii  fatta  le^jj^e  di  non  ritirare  —  per  un 
«•erto  tempo  —  fondi  di  casa,  il  viajjfj>io,  la  vita, 
anche  misera,  costosissima  in  Londra,  la  miseria  di 
qaanti  amici  esuli  mi  stanno  attorno;  1' aver  dovuto, 
appena  qui  «giunto,  togliere  Kufìlni  G.  B.  da  una  casa 
dov'co;li  avea.  non  so  come,  un  <lel)ito  di  0(»  o  70  lire 
sterline,  paj»andole  io  (questo  è  segreto  fra  te  e  me)  (') 
e  via  cosi.  —  m'hanno  ri(l(>tto  mile.  Ho  vissuto  fi- 
nora «li  pegni  e  imprestiti.  Delle  privazioni  non  parlo. 
Ma  ogni  i)oco  danaro  «die  mi  cjipita,  m'è  assorbito 
«'  ricado:  lio  tuttavia  la  mia  rol)a  pivi  cara,  anello 
«li  mia  madie,  orinolo,  etc.  in  pegno.  Tento  ogni  via 
per  introdiirmi  a  scrivere  nelle  Riviste  che  pagano: 
comincio  anche,  malgrado  le  immense  ditìficoltà,  e  la 
fredtkvza  anzi  inimicizia  coperta,  «lei  più  fra  gli  esuli 
«lei  '21  stabiliti  qui,  a  riescirvi;  ma  tutto  ciò  va 
lento;  escono  ogni  tre  nu^si,  pagano  quando  vogliono 
e  il  danaro  m'è  assorbito  per  un  terzo  da  traduttori. 
Sicché  m'«V  forza  far  calcoli  tutte  le  volte  che  mi 
t;oc«;a  impostare  una  lettera,  e  riceverne. 

M'è  forza  pare  riepilogarti  lo  stato  morale  delle 
cose  d'intorno  a  me:  è  pessimo;  tale  che  tu  non  puoi 
immaginartelo.  La  demoralizzazione  del  partito  repub- 
blicano in  Francia  è  poco  appetto  della  nostra.  E- 
migrazione  nostra  non  esiste  più.  Quanti  conosci  fra 
i  migliori  m'hanno  lasciato:  ridono  delle  mie  cre- 
denze: ridono  del  i)assato:  ridono  di  tutto:  mi  dicono 
inatto,  alcuni  —  e  degli  intimi  —  ambizioso:  e  per 
questo  ho  operato,  dicono,  con  istrepito.  Alcuni  co- 
prono il  mutamento  colla  misantropia:  altri  collo 
scetticismo  o  col  Don  (ìiovannismo:  altri  si  conten- 
tano di  formulare  la  impossibilità  di   fare:    tutti  in 

(')    V.mI.    Ìm    ncMH    i.lì;.    l.-(l.     Min. 
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fondo  vogliono  vivere  e  godere:  tutti  sono  individua- 
listi, che  hanno  recitata  —  di  buona  fede  o  no  — 
la  parte  di  poeti,  di  patrioti,  di  entusiasti,  finché 
hanno  sperato  di  vincere.  Quando  hanno  vednto  che 
la  nostra  era  una  teorica  di  dovere,  che  bisognava 
far  della  vita  nna  continua  battaglia  anclie  con  la 
certezza  di  non  vincere  se  non  dopo  morti,  hanno 
voltato  le  spalle.  Non  parh)  di  Ciani,  (')  del  quale  da 
un  secolo  non  so  più:  non  di  Kosales  che  s'occupa 
di  negozii  e  non  iscrive  neppure:  non  de'  ricchi  o 
vecchi:  parlo  dei  giovani,  di  Ghigiione  che  dopo  es- 
sere stato  in  tutti  i  modi  possibili  beniticato  da  me» 
mi  fa  il  nemico,  senza  eh'  io  pnr  ne  traveda  il  perché  ;  (-) 
parlo  d' altri,  ben  più  importanti  per  me,  che  mi  son 
rimasti  amici,  in  tutto  forse,  fuorché  nelle  idee,  e 
che  forzano  a  nn  silenzio  continuo,  perché  non  esce 
più  parola  da'  loro  lal)bri  che  non  mi  sia  un  dolore 
terribile.  Tienmi  tutto  segreto:  ma  ho  dovuto  ])ar- 
larti  il  vero.  Da  Bianco  (^)  e  (Instavo  in  fuori  a  I»ru- 
xelles,  da  Melegari  oggi  a  Montaubaii  e  Usiglio  il 
giovane  che  avrai  veduto  a  quest'ora,  e  Lamberti  a 
Parigi  e  uno  o  due  {*)  che  sono  qui  donde  scrivo,  non 
so  ormai  d'altri  die  direi  come  in  antico.  Molti  in 
Francia  e  altrove  durano  a  i)arole:  ma  nel  fatto  de- 
cisi ad  essere  inerti.  Più  volte  ho  tentato  che  si  rior- 
dinasse (lualche  cosa  da  Parigi  e  un  centro    si   for- 


(*)  Giacomo  (Jiaiii.   Ved.  su  di  lui  la  nota    alla    lett.   XV. 

(2)  Su  Antonio  Ghiglione,  e  sull'  irrequietezza  del  suo  ca- 
rattere, ved.  per  ora  la  nota  alla  lett.  DCCCXXVI. 

(*)  Sul  Bianco  ved.   la  nota  alla  lett.    V. 

(*)  «  Uno  o  due  »  scrive  il  Mazzini  ;  ed  infatti  dei  due  fratelli 
Kutfini,  Agostino  aveva  già  iniziato  quel  graduale  .spostauK^iito 
di  idee  -per  cui  fu  il  primo  a  staccarsi  dall'  amico  d'  infanzia. 
Ved.  la  nota  alla  lett.   DCCCXCIII. 
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masse  di  tre  <»  <iuattro  {J^iovani  che  liconuiieiasseio 
il  s[)ai'jieie  il  nome,  non  foss' altro,  della  (ìior'uie  Italia 
—  e  stMiza  riuscirvi. 

Di  me  mm  In»  l)iso<'U(>.  spcio,  di  diiti  ;  e  sola- 
mente, perché  so  che  alenili,  appunto  i>er  coprir  se 
stessi,  vanno  dicendo  che  anch'  io  sono  sconfortato 
ed  inerte  e  misantropo,  sento  il  bisogno  di  dichia- 
rarti una  \olta  per  tutte  —  ch'io  sono  esattamente 
quel  ch'ero,  che  non  solo  serbo,  ma  ho  riulorzato 
tutte  le  mie  credenze,  che  credo  più  che  luai  alla 
nostra  missi(uie  di  sacrificio  continuo,  e  d'opere 
«luaj^giù,  e  ai  destini  futuri  del  nostro  i)aese.  —  Ma 
a  un  tempo,  e  senza  che  questo  debba  mutarci  me- 
nomamente—  credo  all'impotenza  dell'attuale  gene- 
razione: credo  che  non  si  tenterà,  vivi  noi,  un'azione 
come  la  intendiamo,  in  Italia,  e  che  voler  concitarli 
a  tentarla,  non  frutti  se  non  maledizi<Mie  a  noi,  sen- 
z'altro frutto. 

VjOU  questo  modo  di  vedere,  non  abliiam  ]»iu 
che  due  vie:  azione  nostra,  iniziatrice  indipendente 
dall'  interno,  educazione. 

(Quando  dico  «  azione  indipendente  »  intendo  nel 
calcoh»  materiale,  non  nel  inorale;  ^1'  Italiani  a|»pnnto 
perché  son  ojj:«»;ì  privi  di  tutta  decisione  e  di  tutta 
«oscienza,  appunto  perché  non  cominceranno  mai  da 
sé,  dietro  a  un  fatto,  a  un  primo  sjiccesso.  verreb- 
liero.  Son  facili  allo  sconforto:  dun(pie  facili  a  con- 
fortarsi. Se  quel  vostro  progetto  non  fosse  stato  aereo 
e  per  cento  altre  ra;;ioni  inesej»uibile,  (')  un   nocciolo 

i')  Comi?  apparirà  aiiclu-  dalle  letture  .seguenti,  mentre  (ro- 
vavasi  nella  peninola  iberica,  il  Kat»rizi,  udite  le  noti/.ie  delia 
Sicilia,  aveva  Hcritto  alMaz/.ini,  proponentloj^li  uno  «barco  nel- 
l'isola alla  testa  d' una  parte  degli  esuli  italiani  iscritti  tra  i 
Cacciatori  d'Ojiorto.  Ved.  la  lett.  DCCULIV,  «?  T.  Pai.amkn- 
oni  Cki.hi'I,  op.  cit.,   p.  9  o  sgg. 
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d'uomini,  soldati,  organizzati,  armati,  c<m  un  gene- 
rale alla  testa,  con  me,  con  voi  tutti,  scendendo  a 
un  tratto,  non  nel  Napoletano,  dove  i  ricordi  e  le 
influenze  sono  minori,  ma  o  sulla  Liguria  o  sulla 
Toscana,  in  un  punto  intermedio,  potrebbe  anch'oggi 
bastare  a  dare  il  segnale;  ma  bisognerebbe  scendesse 
senza  congiure  previe,  senza  intelligenze,  contentan- 
dosi d'uno  spirito  vago  diffuso  ))oco  ])rima  e  d'un 
lavoro  morale  unicamente.  A  qualunque  impresa  di 
questo  genere,  io  sarei  compagno.  Ma  non  v'è  nep- 
jmre  da  parlarne.  Son  sogni  :  non  abbiamo  alcuno 
dei  mezzi  che  si  vogliono  n  verifìcaili.  Pensaci  bene 
e  sarai  del  mio  avviso. 

Dunque?  «  educazione  »:  purtroppo  non  abbiamo 
niezzi  neppure  per  questo.  Pure  qualche  cosa  si  può. 
Ma  bisognerebbe  insistere  sulle  bandiere  :  Oiovine 
Europa  e  Giooine  Italia.  Legare,  come  dici,  i  bu(mi 
davvero  a  questo  simbolo;  far  dire,  far  nominare; 
nel  vuoto  presente  e  nella  disperazione  di  tutte  le 
Società,  purché  si  mantenga  il  nome,  purché  di  tempo 
in  tempo  qualche  cosa  faccia  intravedere  misteriosa- 
mente l'esistenza  in  punti  distanti,  e  nello  stesso 
tempo,  si  mantenga  all'aperto  come  dottriiui  religiosa, 
filosofica,  politica,  letteraria,  verrà  tempo,  che  na- 
scerà un  desiderio  di  riconcentrarsi  a  noi.  Io  qui 
m'assumo  di  farla  nota  nella  stami)a  inglese.  P'orse 
a  Bruxelles  si  ristami^eranno  in  un  volume  Foi  et 
evenir  e  più  altre  cose  appartenenti  alla  Giovine  Eu- 
ropa. —  A  Strasburgo  si  occupano  di  raccogliere  sot- 
toscrizioni per  la  traduzione  e  la  stampa  in  tedesco. 
In  Germania,  dove  le  buone  idee,  lentissiiiuimente 
si,  ma  pure  son  sicure  d'andare  innanzi,  comin- 
ciano ad  occuparsene.  Chiedono  notizie.  Un  tedesco 
de'  nostri  è  occupato  ora  d' un  lungo  articolo   sulla 
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Gioviiii'  l^iirofKi  tMiiiiiiiossopfli  por  mi"  lOiiciclopcdiii  clu* 
si  piibhlicii  in  (Jermìuiia.  (')  (ili  lio  scritto  ciò  che  ha 
<\'A  dire:  e  senza  approvare,  anzi  disapprovanch»,  se 
©(•corre,  farà  in  modo  che  invoj^lierà.  Di  tutti  questi 
lavori  ti  terrò  a  giorno  via  via  ;  gioverà  dittoiulerli  ; 
insinuarli  dovunque  sono  giornali:  rieclieggiare. 

Ma  per  l'Italia  si  vorrebbe  ciò  che  non  ricscirà 
mai:  un  centro.  Io  son  tropjx)  fuori  dell'orbita:  poi 
tro[)po  povero  e  sfornito  ipii  di  tutti  i  mezzi  di  con- 
tatto regolare  e  sicuro.  In  Parigi  mancani»  gli  uomini. 
Nella  Svizzera  aiu'lie  più.  In  un'  isola  delle  prossime 
a  voi  è  diflìcile  troviate.  Sicché,  lavoro  disseminato; 
chiese  senza  una  lloma.  Verrà  forse  il  momento  in 
che  si  potrà   riunire  ogni   cosa, 

Scri\i  intanto:  siamo  ora  nel  vuoto,  ma  comuni- 
cando nascono  le  idee.  Scrivi  a  Thomas  (Jhapman, 
neg.,  Lon<lon.  1»,  New  Broad  Street,  City;  sotto  co- 
perta per  me.  Ma  bada:  cerca  occasioni;  perché 
una  lettera  doppia  costa  tesori  ed  io  sono  povero. 

Io  ti  scrivo  ora  peiché  tn  mi  sappia  vivo;  ma 
cercherò  e  troverò  modo  di  farti  economizzare.  Ho 
scritto  a  Bianco  ])er  te.  A  Malta  avrai  forse  veduto 
Zammit(')  amico  suo  e  r.iiKKccnte  mio.  Dimmi  il  doxM'' 
ti  fermi,  ed  ama  il 

t  uo 
Giuseppe. 

H,  («eorge  Street,  P^nnton  Sqiiare. 


(•)  Carlo  Mathy  ;   ved.   la  nota  alla  lett.   MXXI. 
(*)   8n   E.    Zainiiiit    v.-<l.    la    noia   alla    l.-(t.    ÌA. 
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MXXVIII. 

ALT.A  Mai>riì;,  il  Genova. 

[Loinlra],   27  novembre   1SS7. 

Cara  madre, 

Alle  (lue  vostre  ilei  14,  e  dei  17.  —  Ringrazio  clii 
debbo,  e  va  bene.  Dopo  queste  due  e  la  terza  che 
mi  par  promettiate,  il  primo  scopo  sarà  soddisfatto  : 
non  s'iia  i^erò  da  dimenticare  il  secondo,  e  con  più 
quiete  s'iia  da  cercare  di  aggiungere  a  quanto  è  parte 
materiale  di  documenti,  un'altra  di  ricordi  e  più  mi- 
nuti ragguagli  intorno  a  chi  soggiacque,  e  a  clii  vinse, 
intorno  al  modo  con  cui  si  condussero  i  processi  a 
Genova,  etc,  intorno  insomma  a  tutto  quello  die  può 
ragionevolmente  aver  luogo  in  un  libro  più  storico 
che  altro  sugli  ultimi  anni.  Ripeto,  con  agio  —  e  T  oc- 
casione, per  esempio,  del  febbraio  di  che  m'  avete  i»ar- 
lato,  può  essere  eccellente.  —  D'altre  richieste  vi  par- 
lerò successivamente.  Oggi  non  ci  ho  capo:  non  ho  gran 
tempo  a  pensarvi  :  sono  d'  uno  svogliato  che  non  so 
dire,  e  per  giunta  di  mal  umore,  perché  devo  escir 
questa  sera  e  andare  tra  Inglesi.  —  Ho  molto  da 
fare  e  ho  perduto  per  una  visita  e  per  qualche  let- 
tera, la  mia  giornata.  —  È  freddo  al  solito,  iria  bel 

MXXVIII.  —  Pul)W.,  in  parte,  in  S.  E.  I.,  XX,  pp.  577-580. 
«li  sn  l'autografo  della  raccolta  Nathan.  A  tergo  «li  esso,  «li 
pugno  (li  A.  Usiglio,  sta  l'indirizzo:  «  Sig.""*  Maria  Geronima 
Bofctaro,  i[.™  Agostino,  Genova,  Italy.  »  Sempre  sul  lato  del- 
l'indirizzo,  la  madre  del  Mazzini  annotò:  «Mese  9bre.  »  La 
data  si  ricava  j)nre  dal  timbro  postale,  che  è  quello  di  Loìkìoìì^ 
S7  ìiov.   1837. 
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ttMn])o.  —  Anche  dalla  Svizzera  scrivono  inquieti  pel 
cliolera;  ed  è  un  latto  intanto  che  ([ni  non  v'è  clio- 
lera,  né  alcuno  che  ne  parli.  —  Sicché  per  questo 
lato,  vivete  quieti.  —  Sono  stato  visitato  anche  un 
po'  dal  mal  di  denti  ;  ma  sempre  con  discrezione.  La 
soffrente  non  è,  credo,  nella  casa:  non  v'c  umido,  né 
altro  che  possa  nuocere;  è  un  dente  che  mi  si  «inasta, 
e  ch'io  farò  tocflier  via  se  mi  darà  mai  tropica  noia, 
e  che  vincerò  col  sigaro,  la  cui  azione  è  in  generale 
stupefacente.  Ilo  piacere  che  il  profeta  (*)  duri  buona 
e  non  travi!  come  tutti  gli  altri  :  (pmuto  allapropitsta  da 
fargli,  riparleremo.  Ora  aspettiamo  questo  benedetto 
Saggio  di  Bruxelles  :  se  dopo  questo,  potrò  capire  che 
la  Collezione  abbia  probabilità  di  riescire,  io  penso- 
seguire  altro  piano.  Coi  librai  di  Bruxelles  è  impos- 
sibile proseguire:  sono  ladri  a  un  punto  che  fa  spa- 
vento. Io  vorrei,  nel  caso,  fare  una  Collezione  im- 
lK)rtante:  sicché  darei  un  secondo  manifestino  che 
annuncerebbe  i  (cangiamenti  :  biogo  di  stampa  che 
sarebbe  forse  I*arigi:  dimensioni  dei  volumi  che  sa- 
rebbero più  grandi,  etc.  Farei  stampare  i>er  conto 
mio.  i>agan<ì(»  la  stampa  e  smerciando  io  stesso  l'e- 
dizione. Se  ciò  avrà  luogo,  cioè  se  avrò  si>eraìiza 
d'avere  associati,  e  se  avrò  tanto  danaro  da  poter 
l>agare  la  stampa  del  piimo  volume,  parleremo  d'ogni 
cosa.  — (^ui  nulla  di  nuovo  che  importi:  se  nonché 
ai'cade  ora  precisamente  quello  che  ho  sempre  pre- 
detto: il  ministero  whir/  s'è  staccato  dai  radicali: 
quando  s'è  sjui'muto  il  succo  d'un  arancio  si  getta 
\ia;  e  <!osi  va  bene,  l  ra(li<;ali  chequi  hanno  sempre 
soHtenuto  il  ministero  sulla  credenza  che  non  man- 
easse  se  non  di  coraggio,  ma  che  col    mezzo  suo  s^i 

(»)  Klia   liiMisa. 
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potesse  vincere  qualche  punto  importante,  si  trovano 
ora  all' apertura  del  Parlamento  in  faccia  ai  ministri 
cbe  dicono  loro:  basta  cosi:  il  hill  della  Riforma 
aver  fatto  tutto:  non  voler  concedere  altre  innova- 
zioni, e  via  così.  Y'ò  nei  radicali  del  Parlamento 
gran  malcontento;  vi  sono  riunioni  per  vedere  che 
s' ha  da  fare,  etc.  —  jS^on  faranno  nulla,  perché  qui  come 
dappertutto,  mancano  uomini  che  sappiano  dare  unità 
agli  sforzi;  mancano  capi  energici,  e  che  operino 
non  per  reazione  meschina,  non  per  interessi  indivi- 
duali, non  per  ambizione  di  ])otere,  ma  per  vere  cre- 
denze, e  profondo  amore  del  bene,  e  convinzione  d'una 
legge  di  Dovere.  Soiuì  quasi  tutti  guasti  dal  mate- 
rialismo, e  in  questo  secolo,  non  vedrete  escir  mai 
grandi  cose  da  materialisti.  —  11  popolo  degli  operai 
va  i)er  altra  via:  s'organizza  ogni  giorno  più;  e  tende 
a  ben  altro  che  i  radicali  parlamentarli.  E  questi  ul- 
timi, lasciando  procedere  1'  elemento  popolare  isolato, 
invece  di  affratellarsi  e  dirigerlo,  non  sanno  che  scosse 
violente  i)reparano  all'  Inghilterra  per  un  tempo  av- 
venire. —  Io  lo  dico  di  tempo  in  tempo  a  certi  Inglesi 
che  vedo  ;  ma  gì'  Inglesi  sono  quei  per  l' appunto  che 
vedono  meno  drittamente  nelle  cose  loro;  lo  stra- 
niero, spassionato  e  non  accecato  dai  pregiudizi  do- 
minanti qui,  giudica  spesso  più  ccmvenevol mente  di 
loro.  —  Il  cane  che  avevamo  in  casa  e  ch'era  si  caro 
ad  Angelo  è  morto.  Aveva  una  nuilattia  cutanea,  e 
questa  non  cedendo  né  a  zolfo  né  ad  altro,  s'è  con- 
fidato a  un  tale,  veterinario,  che  se  lo  portò  a  un 
suo  stabilimento  per  cani  ed  altre  bestie  alla  cam- 
l)agna  e  promise,  mediante  una  lira  sterlina,  guarirlo. 
Invece,  ha  scritto  eh'  è  morto.  Era  un  bel  cane  di 
Terranuova,  e  aflezioimto  molto  ad  Angelo.  Forse,  un 
giorno,  è  tra  i  possibili  ch'io  me  ne  scelga  uno  per 
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me;  «la  molto  ne  ho  v<>j;lia,  —  Per  oni  mi  contento  del 
gatto  che  al  solito  de'  fratti  mi  s'è  fatto  amico  e 
vive  «;Tan  parte  del  .t>iorno  nella  camera  mia.  lì  una 
gatta  m-ra  tutta,  d'un  bel  nero  di  vel lato,  anche  al 
tocco:  passa  la  giornata  stesa  vicino  al  fuoco,  o  se- 
duta, dentro  i  vetri  alla,  finestra,  <iuasi  per  ve<lere  la 
gente  che  passa.  Ì^Ton  miagola  mai,  salvo  pei-  escire, 
e  quando  è  l'ora  del  suo  pranzo.  E  per  spiegarvi 
questa  frase,  bisogna  dirvi  che  1  gatti  qui  hanno  i 
loro  provveditori:  certe  <lonue  che  girano  per  via 
gridando:  rat's  meat  (carne  del  gatto)  e  hanno  le  loro 
case  a  ora  tìssa  :  per  tre  soldi  la  settimana,  danno 
ogni  giorno  due  pezzi  di  carne  —  Dio  sa  di  che  —  ai 
gatti:  e  cosi  fanno  col  nostro.  Or,  quando  al  principia 
della  contrada  la  donna  comincia  il  suo  grido,  tutti 
i  gatti  diventano  frenetici;  sanno  l'ora  precisa  si 
bene,  che  anche  senza  il  grido  si  pongono  iuiiuieti. 
E  v'è  di  pili.  La  domenica,  è  il  giorno  solo  in  cui 
la  donna  non  circola:  quindi  è  digiuno  pel  gatto:  or 
bene:  la  domenica,  il  gatto  è  quieto:  lascia  passar 
l'ora  fissa  senza  pur  darne  cenno,  come  chi  sa  che 
non  ha  cosa  ahnina  a  sperare.  —  Il  luogo  dove  deva 
andar  «picsta  sera  è  una  sala  di  riunione  di  radicali, 
convocati  per  statuire  sui  migliori  mezzi  di  regola- 
rizzare la  diffusione  delle  stampe  popolari  e  per  edu- 
care alle  idee.  Come,  credo,  v'ho  detto,  sono  stata 
ascritto  a  cotcsta  Associazione  non  so  neppur  io  come^ 
])er  opera  spontanea  di  due  Inglesi  che  mi  conoscono: 
ho  già  ricevuto  un'altra  lettera  di  convocazione,  ma 
non  andai:  oggi  poi,  \wy  urbanità,  non  imsso  tirarmi 
}ìd(li<'tn».  e  vado.  A  |>])artiene  alla  Società  O'  Conncl  ('} 

(')   Daniele  O'   Coiiiiell  (1775-1847),  il  celebre  agitatore  ir- 
landese. 
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-cou  altri  meiiibii  del  Parlamento,  e  f'oise  vi  saranno 
questa  sera  :  v^e  ne  dirò.  Forse,  mi  gioverà  come  le 
zione  di  pronunzia  inglese;  perché  quanto  a'  discorsi, 
qui  v'  è  tanta  pubblicità  cbe  son  sicuro,  volendo,  di 
leggerli  domani.  —  Il  metodo  dietetico  consigliato  dal 
padre  è  il  mio;  e  forse  per  gli  stranieri  giovevole; 
ma  per  gP  Inglesi  è  in  voga,  e  credo  anche  ragio- 
nevolmente, il  contrario:  carne  succulenta:  mangiar 
piuttosto  molto:  pochi  vegetabili,  se  si  eccettuino  le 
patate  che  tengono  (juasi  vece  del  pane,  dacché  essi 
ne  mangiano  pochissimo;  e  bevere  moderatamente, 
ma  pur  qualche  cosa  di  tonicizzante.  —  Temo  mi  so- 
vrasti il  poHtman  e  m'affretto  a  suggellare  per  non 
•differire  a  domani.  —  Un  abbraccio  a  tutti,  e  di  tutti. 
Amate  il  vostro 

GlU.SEPPK. 

MXXIX. 

ALI, A    Madre,  a  Genova. 

[Loiidr.i],   3   <liceiiil)Ve   1837. 

Cara  nmdre. 

Ho  ricevuto  la  vostra  dei  22  novembre.  —  Siamo 
in  dicembre  e  presto  daterò  le  mie  lettere  dal  '38. 
Paiono  cose  da  nulla  e  non  sono.  —  Parliamo  d' altro. 

MXXIX.  —  Pubbl.,  in  parte,  in  S.  E.  I.,  XX,  pp.  580- 
583,  di  su  l'autografo  della  raccolta  Nathan.  A  tergo  di 
*880,  di  pugno  di  A.  Usiglio,  sta  1"  indirizzo  :  «  Sig.'*^  Maria 
Geronima  Bottaro,  q.™  Agostino,  Genova,  Italy.  »  La  data  si 
ricava  pure  dal  timbro  postale,  che  è  quello  di  London,  5  dee. 
iS37,  Sullo  stesso  lato  dell'  indirizzo,  la  madre  del  Mazzini 
iinnotò  :   «  Poesia  Islanda.  » 
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11  (licenil)ie  pare  debba  essere  vero  inverno  di  Londra, 
non  tanto  pel  freddo,  eh'  è  intenso,  ma  non  ecce- 
«h'iite,  «inanto  pel  fog^  ossia  nebbia  che  ieri  oc(;u])ò 
la  eittà  per  qnasi  tutta  la  santa  j>iornata.  Xon  soni» 
•escito,  e  non  esco:  vooflio  anche  aver  ri<iuanlo  a'  miei 
<lenti,  che  tratto  tratto  vanno  avvertendomi  del  loro 
non  esser  siini  quanto  vorrei.  —  Ho  ricevuto  il  libro; 
ma.  se  non  m'  inganno,  doveva  esservi  qualche  cosa 
di  manoscritto:  nel  qual  caso,  debbo  avvertire  non 
-esservi  <M)sa  alcuna  :  bensi,  prima  di  chiuder  la  let- 
tera, veritìchcrò  le  lettere  anteriori  e  vedrò.  —  Comun- 
<ine,  il  libro  mi  gioverà  se  pur  esce  qualche  cosa 
che  mi  «Ha  ju-etesto  a  scrivere  sul  Botta.  —  Ho  rice- 
vuto —  e  (juesta  m'  è  stata  vera  gioia  —  una  lettera  di 
•iiiuditta,  e  le  rispondo  oggi  :  questo  è  stato  ])er  me 
un  regalo  desiderato,  ma  poco  sperato:  tanto  i)iu 
ni'  è  giunta  cara  eh'  io  av'cva  udite  nuove  di  Parma 
•concernenti  il  cholera  che  mi  lasciavano  inquieto. 
Mi  parla  di  voi  pure  e  di  Francesca,  con  amore,  e 
<iio  mi  dà  gi(ùii.  —  Sicché,  la  settimana,  in  complesso, 
m' è  corsa  buona,  e  non  è  poco.  —  Fui  a  quella  riu- 
nione di  «die  vi  parlai,  e  vi  conobbi  alcuni  individui 
«•he  hanno  merito.  Fui  anche  a  un'  altra  riunione 
d*  Inglesi  fatta  per  commemorazione  dell*  insurrezione 
l>olacca  incominciata  il  20  novembre.  (*)  —  Ora,  caschi 
il  mondo,  per  una  settimana  non  mi  mnovo.  —  V  ho 
dato  commissione  del  Codice  Civile  Albertiano;  e  m'  è 
giunta  notizia  che  <leve  venirmi  tra  giorni  in  doni» 
da  qnella  signora  tedesca  stabilita  in   Lausanne  della 

(')  l.ii"  ainitia  mtlizia  dì  qii«!Hta  linniuiie,  rhf  avt^va  avuto 
liiO};<»  ii«>lla  «  taverne  <le  la  Cotironne  et  de  l'Ancre,  »  con  1'  in- 
tervento (li  alciiui  ineiiibri  del  rarlaiiietito,  e  clie  era  stata  pre- 
»*iedutada  O'  Coniieil,  può  leg;;ersi  nelT  Helvétie,  u.  y8<lell'H  di- 
■ceinl.re    1837. 


176  ErisToi-ARio.  [1837] 

quale  so  d'avervi  parlato.  Se  questa  mia  giungesse^ 
in  tempo,  serva  d'avviso:  se  no,  ne  avrò  due  copie,  — 
Quanto  mi  dite  degli  altri  Codici  mi  interessa  som- 
mamente; specialmente  del  Criminale  e  qualunque 
cosa  escisse  die  lo  riguardi,  vogliate  spedirmela,  se 
non  v'occorrono  altri  mezzi,  per  quel  di  Bevaux  a 
Calais.  —  Quel  tale  dello  Spielberg  non  è  Andresene, 
ma  Andryane.  Noi  vedrete  di  certo  ;  né  io  1'  ho 
riavuto;  ma  jjresto  o  tardi  ve  ne  ri[)arlerò.  —  Il 
libro  d'Angelo  non  s'è  veduto  ancora:  tanto  meno- 
il  mio.  —  Da  (pialclie  giorno  lavoro  poco,  non  so 
nenimen  io  il  perché;  sono  interrotto  da  ])iccoìe  cose 
che  bastano  peraltro  a  sviarmi  per  la  giornata.  Tanto 
più  penso  —  e  quando  penso,  penso  naturalmente- 
a  Genova  e  a  Parma.  M'  avete,  per  ciò  che  riguarda 
il  progetto  mio,  accennate  le  difficoltà  e  l' esser  sola 
e  il  non  aver  uomini  —  ed  io,  facile  ad  appianarmi 
tutto,  mi  son  detto  :  perché  non  verrebbe  anche  il 
padre  ?  perché  una  corsa  in  Isvizzera  nelhi  bella 
stagione  riescirebbe  più  difficile  a  lui  che  a  voi  f 
Intendo  bene  le  differenze,  e  intendo  le  esigenze  della 
sua  professione;  ma  lasciando  che,  avendo  io  quasi 
sicurezza  di  procacciarmi  quanto  mi  basta,  ei  deve 
pensare  a  voi  due  unicamente,  e  diminuire  quant'  ei 
può  le  sue  fatiche,  non  ])otrebb' egli  in  ogni  modo- 
mandarvi  prima  e  lasciarvi  quel  po'  di  tempo  che 
si  fosse  statuito,  poi  venirvi  a  prendere?  Chi  sa  che 
per  una  parte  sola  della  gita,  non  riesci sse  più  facile 
trovare  F  occasione  d' una  persona  sua  conoscente^ 
che  partisse  da  G-enova  e  traversasse  Ginevra,  re- 
candosi altrove  1?  Xe  passano  tante,  nella  bella  sta- 
gione !  —  Una  volta  a  Ginevra,  penserei  io,  e  non 
sareste  più  sola.  Queste  del  resto  sono  mie  ciarle. 
Ma  d'  altra  parte,  vi  penso  ;  perché  noi  direi  ?  E  la 
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prospettiva  è  cosi  seducente,  clie  i>er  quanto  mi  tossi 
promesso  non  tornarvi  più,  non  ho  potuto  resistere 
a  riparlarne  accademicamente.  —  V  è  tempo  a  par- 
larne del  resto. 

Scrivi'rò,  come  ho  detto,  ali"  amica  nuuhi';  intanto,. 
dacché  so  ch'elhi  e  voi  mancate  di  lettine  nuove,  e- 
avendo  io  spazio  abbastanza  ne'  fogli  di  che  mi  servo- 
a  scrivervi,  penso,  in  o^ni  mia  lettera,  ricoi>iarvi 
qualche  brano  di  cose  che  difficilmente  i)otreste  avere  r 
francesi  o  italiane:  vogliate  comunicarli  sempre  al- 
l'amica, onde  se  mai  le  giovasse  farle  ricopiare» 
possa  formarsene  una  sjx'cie  di  libro  privilegiato. 
Oggi  non  ricopio  <;he  due  [)oesie  d'un  i)oeta  d'Islanda: 
Torarensen:  unicamente,  perché  mi  sembrano  affet- 
tuose, e  perché  un  poeta  in  Islanda  è  cosa  nuov^a 
per  noi  Italiani;  ma  nelle  lettere  future  verrò  co- 
piando cose  privilegiate  sotto  altro  rapiK)rto:  ditemi 
intanto,  chiedendola,  se  V  Assedio  di  Firenze  è  stato 
letto  intero  o  no,  perch'ione  ricopierei  volentieri  i 
miglicui  brani.  —  Avrò  l'avvertenza  di  ricopiare 
semi>re  nell'  ultima  pagina  della  lettera,  onde  pos- 
siate, se  vi  comodasse  più,  staccarla.  —  Le  due  co- 
aerelle  eh'  io  oggi  ricopio  sono  tradotte  da  un  francese,, 
Marmier. 

I. 

Ma  vieille  et  noble  Islande,   o  mu  doiice  patrie, 
Kuiiie  duH  inonts  ji;lacés,  tea  fila   te  chériroiit, 
Taiit  <jiie  la  mer  ceindra  la  grève  et  la  praiiie, 
Taiit  qiie  rainour  vivrà  dans  une  ilriie  attendrie, 
Taiit  qii'aii  Holeil  de  inai    uos  clianips  reverdiroiit- 

D(i  seiii   de  Copeiiliajiue  oìi  j»è8e   le  iiiiage, 
Noiis  toiiriioiis   no»  rejjardH  vers  lo  toit  pateniul  : 
Ne  poiirrons-noiis  biontót  revoir  tou  beau  rivagef 
lei  nonn  ne  croiivons  qa'uu  fruid  et  fanx  langage^ 
Oa  le  bruib  iinportuo,  uu  le  ri  re  cruel. 

Maeeihi,  Scruti,  ecc.,  voi.  XIV  (Kpistolario,  voi.  VI).         Vi 
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L'aspect  de  ce  pays  saus  iiiontagnes  uons  lasse  ; 
Souvent  cet  air  épais,  ce  ciel  loiird  nons  fait  mal. 
Meme  niveau  partont,  et  partoiit  oìi  je  passe, 
Je  cherche  vaineraent  ce  large  et  grand  espace 
■Qii'on  decouvre  anx  sommets  de  notre  sol  natal. 

Mienx  vaut  s'eu  retouruer,  mieiix  vaut  revoir  eucore 
Ija  contrée  où  le  veut  est  plus  froid.  mais  plus  pur; 
Les  cliamps  converta  de  neige  éclairés  par  l'aurore, 
Et  les  flots  de  crystal  que  le  soleil  colore, 
Kt  les  Jceknl  brillauts  aree  leur  ciel  d'azur. 

Ma  vieille  et  iioble  Lslande,  o  ma  donce  patrie, 
<Jue  le  ciel  te  protège  et  te  garde  la  paix  ! 
Ponr  toi  chacnn  de  nons  s'emeut,  espère,  et  prie. 
Puisse  le  sort  sourire  à  ta  rive  chérie  ! 
Puisse  un  bonheur  Constant  t'animer  à  jamais  ! 


II. 


1. 

Un  jour  je  te  disais  :  si    tu  menrs  la  première, 
Keviens  me  Tisiter;  mais  tu  ne  croyais  pas 
Que  je  puisse  arracher  ton  corps  à  la  ponssière, 
Baiser  tes  yeux  éteints,  t'enlacer  dans  mes  bras. 

2. 

Je  ne  t'aimerais  pas,  ma  douce"  fiancée, 
Si  mon  amour  devait  s'arrèter  au  tombeau; 
D«  ton  front  virginal  la  fratcheur  est  passée, 
Mais  je  revois  toujours  ton  visage  si  beau. 

3. 

I/air  vital  est  éteint  sur  ta  bonche  riante, 
Mais  nn  soufflé  éternel  est  venu  t'animer, 
Et  tu  resteras  jeune  à  jamais  et  charmante, 
Oomme  aux  jours  où  le  monde  apprenait  à  t'aimer. 
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4. 

Ne  luu  (lélaisse  poiut  daiis  ce  lieu  iiiuuotoiie  ; 
.ie  siiis  seni  ici-bas  :  songe  à  luoi  dans  les  cieux  ; 
Lorsqne  dans  nos  locherà  g'éinit  le  vent  d'aiitomiio, 
Oh,  revieiis  !   niontre-toi   qii('h]uef«>ìs  à  mes  yenx  I 


JSi    la    lune   iii»i>aiail   à    liavvi't*    le    luiage, 
£t  8Ì  ta  main  me  cherche  et  m'effleure  en  pasaant, 
.Te  me  réveillerai   poiir  voir  ta  chasto  imajje, 
Poni-  entoiidre  ta  voix  aveo  son  doiix  aeceiit. 


Piiis  poHe  sur  raoii   sein,  pose  ta  téte  blonde. 
Et  dans  tea  bras  de  neijje,  o  mon  ange,  prends-moi, 
Enlève  les  lien.s  qni  m'attacheut  au  monde. 
Je   voiuìrais  étre  libre  et  partir  avec  toi. 


Et  traversaiit  alors  l'aurore  boreale 
Loin  dea  lieux  où  tonjonra  je  n'ai  faifc  que  gémir, 
!<nr  ces  nuageB  d'or  teints  de  pourpre  et  d'opale, 
Nons  irons  tona  les  deux  chanter,  rèver,  dormir. 


Ringrazio  il  buon  Arciprete,  nui  non  credo  al- 
l' avviso.  Quaranta  agenti  costan  danaro.  Poi  a  che 
scopo  !  ora  specialmente?  V  è  stato  un  tenii)o  in  cui 
poteva  importare  fare  un  colpo  qualunque;  pure  in 
quel  tempo,  io  vissi  tranquillamente  e  pubblicamente 
in  Ginevra,  e  andava  ogni  giorno  a  passeggiare  solo 
in  battello  sul  lago,  presso  alle  coste  della  Savoia  : 
sono  (chimere.  Quanto  a  sorvegliare,  quaranta  son 
troppi  ;  e  vale  più  ufi  solo  che  riesca  ad  accostarsi. 
Del  resto,  che  co.sa  sorveglierebberof  che  cosa  posso 
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far  io  in  Ingliilterra  ?  Or  essi,  per  quaiito  divorati 
<la  continua  paura,  frutto  di  mala  coscienza,  san  bene 
X)ur  tropi)0  lo  stato  delle  cose  loro,  e  sanno  che 
hanno  poco  o  nulla  a  temere  dalla  attuale  genera- 
zione troppo  vile  e  irresoluta  e  abborrente  da  qua- 
lunque sacrificio.  —  Siamo  già  tutti  anticipatamente 
invitati  a  fare  il  Xatale  in  casa  delP  improvvisatore 
Pistrucci,  padre  del  giovine  che  m' ha  fatto  il  ri- 
tratto; egli  è  tra'  vecchi  italiani  quello  che  più  si 
mostra  inclinato  a  volerci  bene;  viene  qualche  volta 
a  vedermi;  egli  ha  oltre  il  ])ittore,  eh'  io  amo  nu)Ito, 
un  altro  tìglio,  e  questi  due  vengono  ogni  sera  in 
casa  nostra,  talora  anche  a  pranzo,  perché  abbiamo 
tanta  confidenza  con  essi  da  trattarli  come  ci  trat- 
tiamo. Abbiamo  accettato  V  invito,  —  Quanto  agli  altri 
Italiani  stabiliti  qui  d'antico,  io  non  li  vedo  mai, 
perché  non  ho  ragione  alcuna  di  vederi i^  e  perché 
tutti  seccatori,  vani,  nemici  un  dell'altro,  e  doi)pii 
abitualmente  nel  loro  linguaggio.  E  so  che  si  lagnane 
del  mio  isolarmi,  ma  poco  fa.  V  è  ora  un  vecchio, 
ben  noto  in  Italia,  Angeloui,  che  sta  scrivendo  a 
bellii  posta  non  so  che  libro  contro  di  me  e  delie- 
cose  niie;  e  la  cagione  è  codesta;  ch'io  in  quell'ar- 
ticolo sulla  Letteratura  italiana  stampato  in  inglese, 
nominando  ad  onore  parecchi  tra  gli  esuli,  ho  nomi- 
nato anche  lui,  dicendo:  «  Angeloui,  veterano  de'  no- 
stri esuli,  del  quale  non  approviamo  molte  idee^ 
molto  meno  lo  stile,  ma  ammiriamo  il  coraggio  e  il 
costante  affetto  alla  (tausa  del  i)opolo.  »  Ei  dun(]ue 
arrabbiato  perché  non  ho  detto  ])iii,  scrive;  e  vorrei 
stampasse  presto,  perché  scrive  in  un  modo  cosi  i»e- 
dantesco  che  mi  fa  ridere.  Ha  stampato  or  ora  un  vo- 
larne immenso  intitolato  Esortazioni  patrie  eh' è  la 
cosa  più  curiosa  di  questo  mondo.  —  C(mtinua  il  buio 
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e  la  piofiiiia  <>  il  vento  e  il  freddo:  è  un  tempo  che 
pone  vo«'liii  d'andare  a  letto.  —  Mia  buona  madre,  e 
mia  buona  Francesca,  vi  lascio  colla  penna,  ma  non 
col  cuore;  coi  cuore  sono  sempre  in  mezzo  a  voi  e 
al  padre:  vogliate  dir  tante  cose  pei-  me  ad  Anto- 
nietta: le  scriverò.  Strin<>o  la  mano  all' Andrea,  del 
quale  ancìie  Giuditta  nella  sua  lettera  mi  fa  un 
elogio.  Vj  v'abbraccio  tutti  in  uno.  Amate  sempre 
il   vostro 

Giuseppe. 

IJiapro  la  lettera  i)er  dirvi  che  ricevo  in  questo 
momento  le  V'Ostre  nuove,  e  fra  due  ofionii  o  tre  ri- 
.s])onderò.   Addio  di  nuovo. 

MXXX. 

AD  AxnitKA   Gambini,  :i  Genova. 

[Loiulni],   9  dicembre   1837. 

Caro  signor  Andrea, 

Ben  inteso,  questa  lettera  è  per  la  madre  ;  nui 
intanto  io  prendo  l'occasione  per  mandarle  diretta- 
mente un  saluto  di  core.  Ella  sa  che  io,  per  natura, 
non  dimentiiM)  mai  :  tanto  meno  quei  che  m'  hanno 
amato  e  ch'io  ho  amato  in  tempi  felici  relativamente 


M.\X\.  —  l'iil.l.l.  in  S.  /■;.  /.,  XX,  i»p.  583-584,  di  su 
1'  :iut.<>f;riif<)  delia  raecoltsi  Nathaii.  A  tergo  di  esHo,  di  piijjfno 
del  Maz//iiii,  sta  l' indiri/zo  :  «  Sijf.  Andrea  Ganibiiii.  »  Non  v'  è 
traccia  di  tiinltro  postale,  che  forse  stava  su  un'altra  busta 
•  i>u  indirizzo  diverso,  probabiltnonte  a  un  comiuerciante,  ad 
«•seinpio,   al   Peloso. 
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a  questi,  e  i  soli  eh'  io  ricordi  con  piacere.  E  ri- 
cordo le  disjmte  che  avevamo  insieme  nella  libreria,^ 
e  le  previsioni  sue,  e  le  mie  giovenili  fiducie.  (')  —  Ella 
ha  avuto  in  fin  de'  conti  ragione  quanto  agli  eventi 
e  al  riescire  o  non  riescire  di  certe  idee  e  di  certi 
progetti  ',  né  certo  io  credeva  allora  che  il  frutto  do- 
vesse essere  d' esser  per  tanto  tempo  disgiunto  —  forse 
anche  per  sempre  —  da  tutto  ciò  che  più  amo  :  non 
però  mi  pento  di  quel  che  ho  fatto,  ed  anzi  l'unico 
conforto  eh'  io  m' abbia  ancora  in  questa  deserta  ed 
aridissima  vita,  è  questo:  che  attraverso  le  mille 
sventure  e  delusioni  che  mi  sono  inovute  addosso, 
mentre  quasi  tutti  si  sono  stancati  e  hanno  mutate 
le  loro  credenze,  io  ho  trovato  nel  mio  core  e  nella 
mia  fede  religiosa  la  forza  di  restar  fermo  e  con- 
vinto che  l' uomo  ha  da  vivere  non  per  sé,  ma  per 
gli  altri,  e  da  tentare  il  bene  con  quei  mezzi  che 
Dio  gli  dà,  per  coscienza  di  dovere,  senza  cercar  se 
gliene  viene  felicità  o  infelicità.  Qui  m'annoio  più 
che  altrove,  perché  non  simpatizzo  con  cosa  dei 
mondo  e  mi  sento  troppo  discosto  dal  mio  paese: 
del  resto,  sto  bene.  Spero  ch'ella  stia  bene,  e  che 
la  famiglia  stia  bene.  Ricordo  spesso  la  signora  An- 
netta e  la  signora  Colomba  e  Andrea  e  Xicolino,  e 
il  signor  Griuseppe;  e  ricordo  il  piano,  e  la  caccia, 
e  la  Giuseppina,  e  la  nostra  camera,  e  quella  del 
piano  e  il  canapè  dietro  al  piano  dov'  io  sedeva 
nientre  il  signor  Giuseppe  cantava:  assisa  a,  pie  d'un 
salice,  unico  j)ezzo  di  Rossini  che  avesse  nel  suo  re- 
pertorio, e  il  duetto  della  Griselda  ed  ogni  menoma 

(})  Andrea  Garabini  non  fu  semplicemente  un  commessa 
nella  casa  commerciale  del  Peloso.  Egli  infatti  aveva  <!operto 
pubblici  uffici  a  tempo  della  Repubblica  Ligure  del  1798.  Vcd. 
G.  Salvemini,  Ricerche,  ecc.,  cit.,  pp.  24-26. 
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cosa.  ]Mi  ricordi  «-ila  a  tutti.  —  Daccln'  sono  «jui,  —  lor- 
s' ella  lo  saprà — ni' ò  cresciuto  il  bisogno  <!'  ilhiderniij 
senza  esigerlo,  a  che  sia  possibile  di  vedere  anche 
una  volta  i  miei  ])er  «lualche  tjiorno  nella  Svizzera: 
so  tutte  le  ditììcoltà,  e  se  dovesse  escirne  il  benché 
menomo  male,  rinunzierò;  ma  se  mai  fonae  possibile 
nella  bella  stagione  organizzar  questa  gita,  anch'  ella 
vi  contribuisca,  e  glie  ne  sarò  grato  davvero:  non 
oso  dirle  di  piiì,  e  <;he,  se  mai  si  facesse,  anch' ella 
dovrebbe  associarvisi.  —  T^a  mia  Giuditta  m'  ha  scritto 
ultimamente  di  lei,  dicendonii  ch'essa  lo  stimava  e 
Io  amava,  perché  le  era  parso  ch'ella  mi  fosse  amico 
davvero.  —  Segua  ad  amarmi,  com'  io  l' amo  e  l' amerò 
.sempre. 

[G.  Mazzini]. 

MXXXI. 

Ai.i.A    AFadiìk.  il  Genova. 

[Loiidni],  9  diceinl)re   1837. 

Mia  cara  madre. 

Vi  scrivo  poche  linee,  perché  mi  resta  poco  spazio: 
voleva  scrivervi  a  lungo,  ma  ho  sentito  bisogno  d'in- 
dirizzare un  saluto  al  mio  antico  amico  e  invece 
d'  una  linea  me  ne  sono  trovato  venti.  Vi  scriverà 
nella  ventura  settimana,  a  modo  mio.  —  Intanto  vi  dico 
ciò  che  avete  già  indovinato,  che  ho  ricevuto  a  suo 
tempo  la  lettera  del  24  novembre,  ed  oggi  quella  del 
1  dicembre  alP  indirizzo  consueto,  (iià  della  prima  non 

MXXXI.  —  Inedita.  QuentH  lettera  trovasi  di  st'gnito  alla 
j>r«*<'('diMite. 
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mi  sorprende.  Mie  e  vostre,  era  naturale  leggessero; 
eoin' è  naturale  che  s' accorgano  anche  sMo  scrivessi 
di  frequente  all'indirizzo  che  mi  date:  qualunque 
indirizzo  che  non  sia  di  negoziante  avvezzo  a  corri- 
sponder con  Londra,  sana  lo  stesso,  perché  la  per- 
sona che  mi  date  per  indirizzo  non  avrà  mai  forse 
ricevute  lettere  d'  Ing'hilterra,  e  per  conseguenza  ri- 
cevendone attirerà  presto  P  attenzione.  Ciò  non  ostante, 
mi  conformerò.  Che  guadagno  facciano  poi  a  leggere, 
in  verità  non  lo  so;  il  meglio  è  non  pensarvi  e 
lasciar  che  leggano;  esprimetevi  voi  con  prudenza; 
per  parte  mia  seguirò  a  dire  colle  debite  misure  ciò 
che  j)enso,  perché  poco  m' importa  le  vedano.  Ciò 
che  importa  è  che  non  vedano  scritti  d'altri,  né  pos- 
sano vedere  ciò  che  mi  venisse  mandato  per  mate- 
riali o  altro;  e  per  qu<\sto,  dovete  1°  cercar  di  giovarvi 
di  occasioni  come  quella  del  bastimento  :  dire  all'  amico 
che  raccolga  tutto  in  uno  scartafaccio,  senz'ordine, 
come  meglio-  gli  torna,  e  consegni  all'  atto  della  par- 
tenza; i^erché  davvero  quelle  cose  sulle  crisi  passate, 
e  su  quanto  concernesse  Italia,  codici,  governo,  etc. 
mi  riuscirebbero  importanti;  2°  sia  per  queste,  sia 
per  cose  letterarie,'  etc.  il  migliore  indirizzo  per 
un  po'  di  temi)0,  mi  par  quello  a  cui  avete  in- 
viata la  lettera  del  24,  e  il  libro:  non  v'è  neppur 
bisogno,  sapendo  fare,  di  fascia:  v'  è  modo  di  piegar 
la  lettera,  suggellandola  all'  interno  e  scrivere  den- 
tro sul  posto  di  questo  secondo  suggello  :  pel  Sig."" 
<xiusei)pe  M.  —  Mi  verranno  date.  Poi  un  altro  indirizzo 
da  tenersi,  quando  vi  venisse  voglia  di  mutare  per 
avvisi  di  scoperte  o  altro  è  questo  :  Phillips,  Par- 
nell  and  Rowell,  Ship  and  Insurance  Brokers,  70, 
Lower  Thomas  Street,  London:  sotto  coperta:  Jos.  Maz- 
zini. —  Quanto  a  Parigi,  vi  darò  tra  non  molto  un 
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buon  indirizzo:  intanto,  ((uando  si  tratti  d'occasioni 
particolari,  vi  dico  che  quanto  verrà  recapitato  a 
Giuscpi)e  LaHd)erti,  Hotel  da  ULòne:  line  Grenelle, 
St.-ITon<u'é,  sarà,  bene  contìdatOj  quand'anche  fosse 
aperto,  e  nu  verrà  sicuro.  — Già  sap<^va  del  ritardo  del 
bastimento  e  a  dir  vero  cominciano  ad  esser  troppi. 
Serviamcene  almeno  per  (completare  1'  invio.  Non 
potete  ideare  quanto  mi  sia  caro  il  vino;  questa  è  una 
vera  sensazi<me  per  me:  non  vi  trattenga  il  dazio 
pel  numero  delle  botti<>lie:  non  mandate  più  di  quello 
che  potete,  senza  disturbo;  ma  del  resto,  come  se 
doveste  mandarle  in  una  città  <li  Kiviera  dove  non 
fosse  da/io:  otto  o  dieci  scellini  di  più  o  di  meno 
son  nulla  fra  quattro  persone.  Va  bene  «lei  libri,  e 
anche  di  questo  vi  sono  fjratissimo.  Quanto  al  resto, 
lascio  la  cura  a  voi,  e  all'amica.  Non  so  se  il  cosi 
«letto  turone  i)atisca  per  mare:  se  no,  dovreste  man- 
darne una  scatola  per  Agostino  a  cui  credo  i)iaccia 
assai:  per  me  man<late  due  tìchi  secchi,  e<;co  tutto. 
—  Stiam  bene  di  salute.  —  Non  ho  mal  di  denti.  — 
Fa  un  tempo  diabolici».  —  Lainennais  stamjja:  Ta' 
Lirrr  da  Penpie  —  e  a[)pena  escito,  io,  a  dispetto 
dei  malijiui,  ve  ne  trascriverò  qualche  i>ezzo:  ve- 
dremo se  vi  viene;  giti  a  voi  non  possono  fare  cosa 
alcuna,  se  non  tener  la  lettera,  ed  io  in  quella  non 
njetterò  cose  che  importino  a  noi.  Un  abbraccio  a 
tutti   di   «-ore:  amate  il   vostro 

Giuseppe. 


Sejjuite  a  darmi  le  nuove  della  Signora  Laura, 


186  KPISTOLAHIO.  |1837) 

MXXXII. 

A  Cei,este  Menotti,  a   Pjirigi. 

[Londrii].    12  (liceinbre   1837. 

Caro  (Jeleste, 

Ho  ricevuto  la  tua  —  non  so  se  tu  la  mia  :  ti 
scrissi  prima  che  la  tua  mi  giungesse  prevalendomi 
tP  un  sig.  Bonaccorsi  siciliano  che  partiva  da  qui  per- 
Parigi:  ricevesti?  v'erano  pure,  credo,  alcune  linee 
per  Lamberti.  Quando  scrivi,  non  dimenticare  di 
dirmene. 

Ti  scriveva  allora  che  non  aveva  io  mai  risaputo 
cosa  alcuna  del  Rosselli  (*)  e  del  bill.  Due  giorni  dopo 
ne  seppi:  seppi  cioè  eh'  ei  non  voleva  dar  lire  se 
non  dopo  avere  scritto  a  Bastogi  (')  i)er  sapere  s' ei  si 

MXXXII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  fondo 
Ki.sorgimento  della  Biblioteca  Vittorio  Emanuele  di  Roma,  bu- 
sta 93,  n.  10.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  di  A.  Usiglio,  sta 
1'  indirizzo  :  «  M.''  Célestin  Menotti,  aux  Batignolles,  me 
St. -Louis,  54.  Paris.  »  La  data  si  ricava  pure  dal  timbro  po- 
stale, che  è  quello  di  London,    12  dee.   1837 . 

(*)  Michelangelo  Rosselli,  banchiere  livornese,  che,  pili  tardi, 
andato  a  fissarsi  a  Londra,  strinse  intima  amicizia  col  Mazzini. 

(2)  Pietro  Bastogi  fino  da' primordii  dell'Associazione  era 
ascritto  alla  Giovine  Italia,  ma  non  sembra  avesse  sofferto  le 
persecuzioni  del  1833,  che  del  resto  in  Toscana  non  furono  vio- 
lente. Ved.  I.  Grassi,  Il  primo  periodo  della  Giovine  Italia  {Ri- 
rista, ecc.,  voi.  II  [1897],  pp.  904-947).  Durò  per  nudti  anni 
ancora  amico  del  Mazzini,  dal  quale  infine  si  divise  per  ac(;o- 
starsi  alla  Monarchia.  Ved.  iS.  E.  I.,  Ili,  p.  313.  Insieme  con 
Gino  Capponi  e  con  Enrico  Mayer  acquistò  i  manoscritti  del 
Foscolo,  e  grato  di  ciò,  il  Mazzini  dedicò  a  tutti  e  tre  l'edi- 
zione   degli   Scritti  politici  inediti  del    Foscolo  (Lugano,   1844). 


I 
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faceva  niallevadoic:  non  volendo  io  intralciar  ^li 
affari,  y:li  ho  detto  di  rendermi  il  bill  e  non  chieder 
altro  a  Livorno;  cosi  fece.  Non  ti  scriveva  —  ma 
forse  te  n'  avrà  detto  ultimamente  Agostino  —  cosa 
alcuna  dell'Ammiragliato:  non  v'era  risposta;  venne 
poi,  ed  è  una  copia  della  prima  :  dicendo  che  mal- 
grado le  tue  osservazioni,  non  credono  dover  alte- 
rare il  tenore  della  prima  lettera.  —  Ecco  tutto. 
Ti  diceva  qualche  cosa  sul  giornale,  e  ne  riparlerò  or 
ora.  Intanto,  meutr'io  vi  credeva  giunti  a  Parigi 
senza  inconvenienti,  la  tua  ci  reca  un'  iliade  di  scia- 
gare:  quanto  a  te  poco  importa:  sei  uomo  e  devi 
soffrir  qualche  cosa,  a  sconto  de'  tuoi  peccati  passati, 
presenti  e  futuri  —  ma  tua  moglie,  buona,  pura,  e 
innocente,  non  lo  merita;  e  ha  patito  molto  più  di 
te,  e  ne  ha  per  due  mesi.  Guarda  un  po'  d'onde 
scaturiscono  le  disgrazie!  Di'  a  tua  moglie,  —  ciò 
malgrado  la  tua  gelosia  —  quanto  mi  duole  dell'  in- 
comodo suo;  che  vorrei  poterle  alleggerire  una  i)arte 
delle  noie  accettando  una  parte  del  male  eh'  essa  ha 
nell'occhio;  a  me  non  farebbe  gran  cosa,  i^erché  sono 
spesso  cosi  noiat-o  al  morale  che  un  po'  di  dolore 
farebbe  diversione  più  ch'altro;  che  s'abbia  cura^ 
e  che  mi  ricordi  come  un  amico,  e  come  un  uomo 
eli' essa  ha  trattato  fraternamente.  —  Come  poi  il 
vapore  fissato  fosse  partito  e  se  ciò  sia  dipeso  da 
capriccio  loro  o  da  sbaglio  vostro  o  di  Tancioni  circa 
1'  ora,  me  lo  spiegherai  un  giorno.  —  Mi  fa  piacere 
vederti  concedere  ch'eri,  quando  partisti,  un  po'  gris. 
—  Come  sta  Miss  Emma,  e  perché  non  ne  dici  pa- 
rola f  —  Noi  qui  stiain  bene  di  salute,  e  ilei  resto 
si  vive  la  stessa  vita. 

Farò  come  tu  dici  quanto  al  debito,  etc.  —  Sono 
incerto  arironi  ^ull;i  ruiii  sitii;i/,ione  alla  fine  <lel  mese,. 
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perché  le  risposte  che  hanno  a  decidere  non  mi 
«on  giunte  finora,  ma  spero  ogni  giorno,  e  qualche 
cosa  ha  pnr  da  venirmi.  Del  resto,  e  a  ogni  modo, 
giunta  P  epoca  ti  scriverò. 

Ho  bisogno  intanto  di  un  piacere.  Pj  venuto  fuori 
sul!'  ultimo  numero,  credo,  della  Revue  liétrospective,  (*) 
<;be  si  stampa  a  Parigi,  una  biografia  del  Botta.  L'ho 
veduta  annunziata  sul  Wational.  Ora  io  devo  scri- 
vere appunto  sullo  stesso  soggetto  qui  per  una  Ei- 
vista,  e  ho  bisogno  d' aver  quest'articolo  biografico. 
Manco  precisamente  di  materiali  di  fatto.  Potresti 
tu  comprare  quel  fascicolo  isolato?  costerà,  suppongo, 
tre  franchi  incirca:  ])oca  cosa,  ma  a  Lamberti  non 
oso  dire:  spendili.  A  te,  lo  dico,  e  te  li  manderò 
col  resto.  Quanto  poi  all'  inviarmela,  informati  :  non  so 
se  ora,  mandando  un  giornale  a  fascicoli,  sous  bande  a 
domicilio,  si  abbia,  e  si  spenda  poco  o  molto.  Non 
avendo  io  del  resto  gran  fretta,  potresti  aspettare 
un'  occasione,  o  darlo  a  Lamberti,  che  ne  ha  qualche 
volta,  0  mandarlo  a  Devaux  a  Calais,  per  Thomas  e 
Chapman  qui  a  Londra,  da  rimettersi  a  n)e.  —  Fa  tu, 
insomma.  Vorrei  poi  che  tu  dicessi  a  Lamberti  o  a 
Robinet,  se  lo  vedi,  che  se  vorranno  mandarmi  una 
copia  del  TAcre  du  Peuple  di  Lamennais,  quand'  esce 
fuori,  io  me  ne  varrò  i)er  dar  motivo  all'  articolo 
che  intendo  di  fare  per  la  Westminstcr  Revìew  (^)  su 
quest'  uomo  eh'  io  non  solamente  ammiro,  ma  amo, 
e  eh' è  sì  poco  noto  qui.  Scusami  per  tutti  questi 
disturbi;  ma  m'hai  date  per  tua  bontà  cattive  abi- 
tudini. Sopportane  in  pace  le  conseguenze. 

(^)  Era  stata  fondata  nel  1833  dal  Tascherean. 

(^)  Sulla  London  and  Westmlnsler  Revìew  il  Mazzini  non 
pnl>blicò  alcun  articolo  sul  Lamennais.  Ne  inseri  invece  uno 
nel  Monthly  Chronide  dell'  aprile  1839.  Yed.  per  ora  S.  E.  1., 
VI,  pp.  53-77. 
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Ho  veduto  {ìeìVTt((li<(no,  e  va  bene.  Ai<>iiisco  «'.lie  fi- 
nirete per  farlo;  quanto  al  tardi  non  imi)orta,  anzi 
meglio;  perdio  cosi,  qnand' io  sappia  il  risultato  del 
prospetto  sul  i)adre  tuo  (')  —  infine,  qualche  cosa  di 
jiositivo  —  a\rò  un  i)o'  di  tempo  per  preparare,  e 
j)er  indurre  —  o  tentarlo  almeno  —  (pialcun  altro  a  pre- 
l)arare.  Concretando^  mi  direte  se  devo  o  no  scriverne 
a'  miei  amici  di  Toscana,  etc.  ;  e  mi  direte  pure, 
<'ome  intendete  riprenderlo,  forma,  principii,  etc.  — 
Se  non  si  fa  nulla,  cercheremo  far  altro,  come  t'  ho 
detto.  —  Se  si  fa,  rìsi)ondo  per  me.  Xon  so  cosa 
t'abbia  scritto  Agostino.  ]>erché  suppon<»()  te  n'abbia 
parlato  nell"  ultima  sua;  ma  comuM(|ue,  rispondo  di 
me,  e  aiuterò  quanto  potrò  —  con  ]dù  o  meno  lie- 
tezza d'  animo,  a  norma  del  metodo  che  seguirete.  (^) 

Saluta  gli  amici,  e  pregate  Iddio  perché  mi  tolga 
dalla  mia  miseria.  lìufifini  è  sempre  a  Hastings  dove 
pare  non  trovi  gran  cosa.  Scipione  sta  bene:  Tan- 
cioni  pure,  ma  dispenito  più  sempre.  Aiigeloni  ha 
fatto  una  scena  ad  Angelo  per  (piell' articolo  della 
Rivista  Inglese,  e  m'  ha  mandato  a  dire  che  scrive 
un  libro  apposta  per  dir  male  di  me;  egli  i)uò  s<tì- 
vere,  ma  farmi  leggere  no,  per  l)io.  —  Ho  avuto 
nuove  di  Fabrizi.  —  Qui,  nulla  di  nuovo.  È  tardi, 
e  temo  i)erdere  il  corriere.  Addio:  t'abbraccio  e  t'ab- 
liracciano  tutti.  Dimmi  dei  tuoi,  di  tua  sorella,  C)  del 
nipote,  f)  e  di   tutto:  s<'rivi  più  stretto;  v'è  poi    biso- 

(*)  GiiiHeppe  Menotti. 

(*)  Quest'  idea  di  rii^n^ndere  la  |nil>l)licazi()iie  dell'  Italiano- 
non  ebbe  mai   a<l  ert'uttuarsi. 

(3)  Ved.  la  iK.ta  alla  lett.   LV. 

(*)  Achille,  prim<»jjeiiit()  di  Ciro  (1817  1878).  In  (luell' anno 
frequentava  la  Sorbona.  V.  L.  Solimkni.  A.  Menolli  ;  Modena^ 
tip.   Vincenzi,    1880,   p.   14  e  8gg. 
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«no  cbe  due  linee  tue  rendano  iniinagiue  d' una  strada 
■carrozzabile  ?  —  Addio.  Credimi  amico 

tuo 
Giuseppe. 

Facendo  a  Lamberti  la  mia  commissione,  digli 
pure  eh'  ei  deve  avere  ricevuto  un  giornale  inglese 
da  Londra,  secondo  il  convenuto. 

MXXXIII. 

A  Giuseppe  Gigmoli,  u  Edimburgo. 

[Londra],    15   dicembre  1837. 

Caro  Giglioli, 

Due  parole  appena  per  cliiederti  se  t' è  giunto,  or 
saranno  tre  settimane,  un  rotolo  di  carte  i)er  diligenza, 
«  conteneva  un  articolo  mio  suìVA>isedio  di  Firenze  da 
offerirsi  'd\V Edinburgh  Review,  una  lettera  per  un  profes- 
sore Moir  d'un  amico  suo  scozzese;  e  una  mia  e  un'altra 
mia  pure,  per  te.  Non  eli'  io  non  sappia  quanto  tempo 
impiegano  i  Direttori  delle  Ki viste  per  decidere  e 
<;omunicare  la  decisione;  ma,  non  vedendo  sillaba 
tua,  mi  nasce  dubbio  che  forse  l' invio  non  sia  an- 
dato a  male,  e  te  ne  dimando.  Quanto  al  resto.  Dio 
m'  aiuti. 

Un  altro  articolo,  pure  inglese,  ho  qui  pronto, 
•che  vorrei  offerire  al  Tait's  Magazine,  perché  1'  unico, 


MXXXIII.  —  Pubbl.  in  .S'.  E.  I.,  XX,  pp.  584-585,  di 
«n  l'autografo  conservato  nell'Archivio  Saffi  a  San  Varano 
<Forll). 
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fuori  e  dentro  Londra,  che  possa  riceverlo.  Tratta 
<l'  un'  ultima  opera  i>olitica  di  Sisuiondi  ;  e  le  opi- 
nioni, eh' io  v'esprimo  circa  il  suffragio,  non  sono 
:iimniissibiii  che  nel  Tait,  o  qui  nella  London  and 
Westminster  Revieic.  (*)  Ora,  quest'ultima  avea  già  dato 
incarico  di  trattar  la  questione  del  suffragio  ad  un 
-<le'  suoi  cauipioui  inglesi  ;  e  d' altra  parte  son  già 
impegnato  con  essa  per  due  articoli.  Pure,  avendo 
io  obbligo  di  pagare  il  traduttore,  e  desiderando  an- 
-che  che  l'articolo  venga  fuori  i)er  altre  ragioni, 
iwiotterei  volentieri  il  consiglio  datomi  di  presentarlo 
-al  Tait's  Magazine.  Aspetterò  una  tua;  e  mi  dirai 
se  hai  col  Magazzeno  relazione  alcuna. 

Amami  e  scrivimi.  Xon  t' incresca  il  mio  noiarti 
per  queste  faccende:  in  verità  ho  bisogno  di  tentar 
tutte  vie  per  riequilibrarmi  alla  meglio,  e  non  so  da 
•<*lie  parte  volgermi,  se  non  da  quella  ove  sono  amici. 

Credimi  tuo  (.  ^^^    Mazzini. 

MXXXIV. 

ALLA   Madre,  a  Genova. 

[Londra],   16  dicembre  1837. 

Mia  buona  madre, 

Dalla  vostra  del  primo  dicembre  non  ho  più 
:HVuto   altre    lettere:    silenzio    più    lungo    del    solito. 

(')  L'  Hiticolo  intorno  ajj;li  Étudf»  sur  leu  condilions  dea  peu- 
ples  Hbres  e  agli  Elude»  sur  l'economie  poliliqne  del  Sismondi, 
«omparve  nel  Tait'n  Magazine  dell'  agosto  1838.  Ved.  per  ora 
iS.   E.  I.,  VI,  pp.   18-52. 

MXXXIV.  —  Piihbl.,  in  part.',  in  S.  E.  /.,  XX,  pp.  585- 
-5X8,   di  »n   I' antografo  della  raccolta  Nathan.  A  tergo  di  esso, 
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Oggi  è  gabbato  :  quindi  lino  a  dopo  dimani  non  ho 
speranza  d'averne:  vedremo.  Peraltro,  scrivo  oggi, 
perché  non  mi  i^iace  lasciar  passare  la  settimana. 
Malgrado  il  silenzio,  ricopio  qna  dietro  un  brano 
del  Line  du  Feupìe  che  Lamennais  pubblica  fra  po- 
chi giorni  ;(*)  lo  ricopio,  perché  a  dir  vero  mi  par  tale 
che  non  dovrebbe  suscitare  intopi>i  quand'anche  s'a- 
prisse la  lettera  e  si  leggesse:  moderatissimo.  Se  poi 
le  vostre  lettere  mi  conforteranno  a  tarlo,  tirerò  in- 
nanzi. L'  ho  ricopiato  male  ;  ho  creduto  lasciare  un 
bianco  dove  cade  il  suggello,  e  invece,  sbagliando 
nel  piegar  la  carta,  m'  è  venuto  lasciato  nella  parte 
opposta.  L'ostia  qnindi  torrà  quak;he  parola,  ma  o 
riescirà  facile  indovinarla,  o  chiederete.  Vogliate,  ben 
inteso,  comunicare  il  brano  ali"  amica  madre.  —  Ora, 
senza  lettere,  e  alquanto  annoiatello  come  oggi  mi  trovo, 
che  ho  a  dirvi  !  Sto  bene  —  e  stiam  bene  —  di  salute. 
Fa  un  po'  meno  freddo,  che  gli  altri  giorni,  ma  freddo 
sempre,  lersera  fui  fuori  a  pranzo:  lontano  forse  quat- 
tro miglia  da  casa:  in  casa  dell'  editore  d'  una  Rivista.  (^) 
Questa  gente  invita  a  pranzo,  senza  curarsi  delle  di- 
stanze ;  suppongono  essi,  che  si  prenda  un  legno  ;  ma  in- 
tanto, chi  non  può,  va  a  piedi,  e  far  quattro  miglia 
andando,  quattro  tornando,  per  andare  a  mangiare 
un  i)o'  di  pesce,  e  un  po'  di  pollo  (che  non  mi  piace) 
—  dover  far  queste  miglia  nel  fango,   è  una   secca- 

«li  pugno  di  A.  Usiglio,  sta  1'  indirizzo,  ch(5  fa  poi  accurata- 
mente cancellato  con  tratti  di  penna  :  «  Sig.""*  Maria  Geronima 
Bottaro,  q.™  Agostino,  Genova,  Italy.  »  La  data  si  ricava  pure- 
4al  timbro  postale,  che  è  quello  di  London,   18  dee.   1837. 

(i)  Neil'  altro  mezzo  foglio  è  infatti  trascritto  il  brano  del 
Livre  du  Peiiple,  da  iSi  Voti  comptail  a  apprenez-en  la  roate. 

(2)  Era  certamente  il  Mill,  direttore  della  London  and  Weat- 
tninster  lievietv. 
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tura.  Basta;  ora  sono  a  casa  —  e  —  volete  lidere  t 
mi  noia  tanto  T  andare  a  pranzo  fuori  eìie  quandi^ 
non  potendo  selicruiirnii,  mi  convien  finalmente  eseire. 
il  gran  pensiero  in  eh'  io  cerco  di  consolarmi  è  quello 
di  fìssiirmi  in  testa  il  termine  di  tre,  o  (puittr'ore,. 
quanto  infine  è  probabile  mi  trattengano,  e,  ripe 
termi  mentalmente  :  alla  tal  ora  sarai  i)ure  nella  tua 
camera.  —  Del  resto,  s' io  fossi  d'  un  altro  umore,  non 
m' annoierei  :  quei  pochi  che  m' invitano  sono  buouai 
gente  :  (luesto  direttore  è  un  giovane  abbastanza  ciSlto,. 
e  di  sane  idee;  non  sa  una  i)arola  d'italiano  o  di. 
francese  :  stima  l' Italia,  si  meraviglia  che  un  sol  po- 
polo abbia  i)rodotto  tanti  uomini  grandi  come  i  due 
terzi  d'  Europa  insieme:  confessa  che  abbiam  due- 
volte  dominato  1'  Europa  :  etc.  etc.  Ed  io,  per  mera 
ilarità  di  patria,  vado  colla  morte  nel  cuore  —  perché 
l' Italia  d'oggi  mi  fa  rabbia  e  vergogna  —  avvalorando- 
coteste  idee  e  cercando  di  allargare  le  simpatie  che 
sono  ora  confinate  a  dir  vero  in  pochissimi.  A  questo- 
i  miei  articoli  gioveranno.  Quel  primo  sulla  Lettera- 
tura ha  piaciuto,  e  ha  ridestata  un  i)o'  l' attenzione r 
ora  terrà  dietro,  spero,  quello  sul  Sarpi,  che  non 
hanno  ancora,  bench'io  l'abbia  finito  da  un  pezzo: 
m' è  riescito  da  quaranta  pagine  di  stampa.  —  Ho  sa- 
puto intanto  <la  essi  medesimi,  che  non  hanno  si)ac- 
cio  d'  una  sola  copia  della  loro  Rivista  in  Italia  r 
an<rìie  questo  {uova  quanto  siam  bestie  :  i)er(rhé,  se 
da  voi  e  altrove  non  si  potrebbe,  in  Toscana  pò 
trebberò  averla  ne'  gabinetti  o  privatamente;  e  in- 
vece di  questa,  unica  Rivista  radicale  che  sia  iih 
Londra,  hanno  altre  Riviste  inferiori  in  tutto,  perché 
antiche,  etc.  Anche  questa  London  and  Westminster 
Reinew,  benché  radicale,  ha  idee  strette,  materialiste^ 
senza  principii  vastamente  filosofici  ;  ma  sentono  an- 

Mazziìii,  fieritti,  ecc.,  voi.  XIV  (Epistolario,  voi.  VI).         18 
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di'  essi  il  vuoto,  e  tendono  ad  accettare  le  idee  die 
vengono    da   noi    stranieri.    Ed    i(>    vado    jn'edicando 
sempre  ad  essi,  clie  clii  non  vede  il  progresso  e   la 
la  libertà  come  principila  <[uindi  come  generali    |)er 
tutti  i  popoli,  non  intende  né  libertà,  né  progresso  — 
«all'essi  sono  isolani  ed  egoisti;  madie  non  devono 
sperare  d'andare  innanzi  davvero  se    non  eccitando 
a,  loro  favore  le  simpatie  degli  altri  ])opoli,  trattando 
'la  loro  causa,  etc.  Paiono  «l'accordo,  e  vedremo.  Ma, 
innanzi    molto  come    sono    in    un    ramo  di    sviluppo 
'(industriale,  economico,  etc).  sono,  nel  morale  e  iiel- 
V  intellettuale  d'  un  indietro  che  nessuno  crederebbe: 
il  calcolo  sistematizzato  in  tutte  le  cose:  l'individua- 
lismo portato  ad  un  alto  segno,  etc.  hanno  immobiliz- 
■zato  le  loro  idee:  «inalunque  nuovo  i)ensiero  fa  loro 
paura:   qualunque  teoria    riesce    sospetta.  Andranno 
peraltro,  perché  anche  qui  tra  i  giovani  si  comincia 
51  gridare   contro  questi    vizii    della    vecchia    aristo- 
<iratica  Inghilterra;  ma  lentamente.  —  Di  politico  nulla 
di  nuovo.  Credo  s'  avvicini  1'  epoca  d'  un    vantaggio 
pel   partito   tory;    e    lo    desidero    vivamente,    perché 
1'  unico  modo  di  far  andare  avanti  il  partito  radicale 
popolare.  —  Del  resto,  sento  che  in  (xenova  abbia  fatto 
furore  il  discorso  della  Kegina  ;  (*)  lum  intendo  perché  ; 
-discorso    più    vuoto  e  insignificante    non    ho  veduto 
in  mia  vita  :  qui  ha  fatto  pessimo  effetto  e  irritato 
i  liberali   contro    il    ministero    tvhig.   —   Verificando 
sulle  lettere  passate,  ho  capito  che  non  doveva    es- 

(*)  Il  20  iioveinl>ie  1837  la  regina  Vittoria  a\'eva  soloune- 
nraente  inaugurato  il  Parlamento,  con  uu  discorso  che  fu  pure 
stampato  nella  Gazzetta  <ìi  Genova  del  29  defilo  .stesso  mese. 
'Quel  periodico  osservava  che  «  non  si  era  forse  veduto  mai  in 
simile  circostanza  una  si  grande  curiosità,  una  si  viva  premura 
<ii  assistere  a  ((uesta   imponente  cerimonia.  » 
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s«Mvi  maiiosciitto  alcrmio  nel  libro  ohe  ho  ricevute» 
sul  Fiotta,  e  va  bene.  —  Non  ricordo  che  m'abbiate 
parlato  mai  della  lettera  in  cui  scrissi  qualche  linea 
per  r  amico  vostro  «•  p<M-  chi  m"  ha  dato  notizie 
del  Salpi  :  la  riceveste  ?  —  (voiitinuiamo  —  e  questo 
è  detto  per  Fraiu'esca  —  ad  essere  contenti  della 
domestica:  lavora  undto,  e  senza  che  le  si  dica: 
soijratutto  a  tremare,  i>nlire,  lavare  scale,  vetri,  ca- 
mere, etc.  :  perché  (pii  le  cure  che  s' hanno  da  noi 
non  bastano;  1*  atmosfera  è  si  pre^^na 'di  carbone  ^di 
polvere,  di  mille  diavoli,  clic  offni  ^iorno  è  sporco 
dov'era  pulito:  quanto  alla  cuciim,  non  posso  dirne 
Arran  vosa,  i>erchéa  dir  vero,  non  ne  abbiamo  fatto  gran 
sa«i;^'io,  e  se"«nilmente  non  s'esce  da  quel  tal  cer- 
chio ristretto  di  cose,  delle  quali  v'ho  j^ià  parlato; 
ma  quel  poco  è  abbastanza  bene  :  fa  anche  benino 
il  catte,  cosa  rara  nelle  domestiche  inglesi.  Verrà 
l)oi  forse  tempo  in  cui  la  proveremo  in  cose  uu 
po'  ìmù  «-omplicate.  —  S'avvicina  Natale  a  passi  di 
<-orsa;  non  so  ancora  come  solennizzino  <]ui  questo 
jfiorno:  vedrò  e  ve  ne  dirò.  —  (iià  del  bastimento  fa- 
moso non  dico  pili  nulla:  non  cre(h>  tinche  non  ved(): 
sonoi'ome  San  Tommaso.  —  Le  cose  vanno  tanto  lente 
per  me,  che  non  abbiamo  neppur  veduto  ancora  i 
Racconti  d'Angelo  stan»pati,  bench'io  sappia  positi- 
vamente* che  sono  esciti;  non  so  se  ne  avranno  spe- 
-«lite  copie,  come  aveva  raccomandato,  a  (} enova. 
Dell'altro  volumetto,  già  non  si  parla.  Credo  stam- 
l»ino  una  linea  i»er  giorno:  quando  Dio  vorrà,  escirà 
fuori,  e  vedremo.  Ma  sono  più  semi)re  fermo  nel 
pensiero  di  non  servirmi  i)iù  di  questi  metodi  a 
stampare  roba  mia:  è  impossibile  guadagmirvi  qualche 
-cosa,  come  io  ho  bisogno  di  fare.  Vedut<»  1'  esito  di 
^piesto  saggio.  ()  per  meglio  dire,  veduto  se  circola 
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liberamente  per  tutta  Italia,  son  deciso  <!'  imprendere 
la  stampa  della  Collezione  per  conto  mio  :  cioè   pa 
gare  la    stampa,  e  prendere  il    tiiitto  della    vendita. 
Allora  almeno,  1'  attività  nel  cercare  associati,  frutta 
qualche  cosa:  oltracciò  si  stampa  come  si  vuole,  e  quando 
si  vuole.  Ciò  del  resto  non  avrà  luogo  se  non  in  febbraio; 
farò  allora  i  miei  calcoli,  e  se  non  avrò  tanto  io  da  ])a 
gare  la  stampa  del  primo  volume,  vi  proporrò  a  v(>i 
il  progetto,  e  vi  chiederò  —  intendo  non  a  voi,  ma  al 
padre  —  V  anticipazione  di  quel  tanto  che  sarà  ne 
cessano.  Kiparleremo. 

Non  so  l'ora;  e  ho  bisogno  di  scrivere  una  let- 
tera ancora  :  ho  già  da  un  pezzo  la  candela,  e^temo 
sia  tardi.  Però,  vi  lascio.  Teneste,  o  altri  tenne  per 
voi,  nota  delle  dimande  ch'io  da  quasi  un  anno  vi 
fo  ?  di  quelle  sopratutto  sul  Foscolo  I  questo  dico, 
perché  vorrei,  se  occasioni  di  soddisfarle  venissero- 
a  presentarsi,  non  fossero  dimenticate.  —  Non  ho 
potuto  veder  mai  nulla  del  Subalpino  di  Torino  ;  e 
m' è  venuto  un  pensiero:  non  sarebb' egli  fattibile 
averne  dei  numeri,  a  pochissimo  prezzo,  cercando 
averli  tardissimo,  arretrati  anche  di  molti  mesi,  da 
qualche  gabinetto,  Gravier  o  altri,  se  pur  li  rice- 
vono? Ma  questa  è  un'idea  cacciata  là  a  caso. 
Amatemi  tutti  e  molto.  Un  abbraccio  al  padre,  e  a 
rivederci  con  una  lettera  più  succosa,  quando  avrà 
ricevuta  una  vostra.  Credete  all'amore  del  vostro 
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MXXXV. 

Al,   Paduk.  a  rimuova. 

[Londra],  23  diceiiiltre   1837. 

Mio  caro  jiadre, 

CU'  io  vi  beuedica  almeno  d'  anno  iu  anno,  mio 
Imon  padre,  poi  ch'altro  non  posso!  Vorrei  che  que- 
ste mie  linee  potessero  {j^inngervi  precisamente  nel 
l)rimo  giorno  dell'  anno,  perché  so  di  certo  che  quel 
giorno  penserete  a  me  e  sentirete  desiderio  di  me, 
<om'  io  (Ilici  giorno  pregherò  non  con  ])iu.  amore,  ma 
<on  più  sensazioni  che  in  tutti  gli  altri;  e  vorrei 
<he  giungendovi  in  (juel  gioriu)  vi  fossero  come  un 
simbolo  di  me,  come  un  modo  di  farmi  presente: 
vorrei  poter  dire,  come  un  augurio,  ma  gii  eventi 
stanno  in  mano  di  Dio,  e  guardando  alla  guasta  e 
trenumte  generazione  vivente,  spero  poco.  Lontano 
«)  vicino,  v'amerò  sempre:  lontano  o  vicino,  non  di- 
menticherò mai  V  att'etto  vostro  e  le  continue  (5ure 
che  vi  (histe  per  me,  e  delle  (juali  io  non  posso  darvi 
«•orapenso  alcuno  se  non  amandovi.  Gli  anni  pas- 
sano: ogni  anno  passando  distrugge  una  mia  spe- 
ranza, ogni  anno  rompe  o  illanguidisce  un  affetto; 
4'  <>ggiiii:ii,  dagli  amici  che  uii     sono  i)resso    infuori, 

MXX.W.  —  l'uhbl.  in  ,S.  K.  J.,  XX,  pp.  5W-591,  di 
MI  I' itiitii);raf(»  della  raccolta  Nathan.  A  ter^o  di  esso,  di 
jMiirno  di  A.  IJsiglio,  sta  l'indirizzo:  «  Sig.''^  Maria  Gero- 
nima Uottaro,  (j.'"  Agostino,  Genova,  Italy.  »  La  data  si  ricava 
jmre  dal  timbro  postale,  che  è  quelle»  di  London,  27  dee.  1837 . 
Nello  Ht<^'*Ho  lato  dell'indirizzo,  la  madre  del  Mazzini  annotò: 
«  Lettere  2  al   padre  pel   primo  dell'anno  1838.  » 
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e  altri  pocliissiiui  e  loutani,  siete  soli  ad  iunai'ini  : 
soli  a  confortarmi  la  vita  che,  s'  io  non  avessi  il 
vostro  amore;  mi  riescirebbe  troppo  arida  e  vuota. 
La  lontananza;  le  sventure,  i  giudizi  (;lje  forse,  in 
distanza,  avete  jìotuto  talora  portar  sul  mio  conto, 
non  hanno  potuto  diminuire  l'affetto  vostro;  m'avete 
sempre  trattato  nelì'  esilio  come  s'  io  fossi  tra  \oi^ 
e  con  ben  altri  sacri ficii.  Ed  io  clie  non  vivo  se  non 
nel  cuore  e  nella  testa,  negli  affetti  e  nelle  idee,  ho 
notato  tutto,  ho  sentito  tutto,  e  son  cresciuto  in 
amarvi.  Dio  benedica  almeno  voi  I  Dio  mandi  lunghi 
anni  a  voi,  alla  madre,  alle  sorelle,  anni  (]uieti  e  se 
non  lieti,  non  tristi  almeno.  Ed  io,  tìnché  v'  avrò^ 
finché  potrò  amarvi  e  sapere  che  voi  m'  amate,  non 
potrò  esser  mai  veramente  infelice.  Poi,  confortia- 
mo(;i  nella  fede,  che,  se  non  in  terra,  altrove  ci  ri- 
vedremo; questa  vita  non  è  che  l' infanzia  d"  un'  altra: 
l' amore  vien  da  Dio  ed  è  immortale  coui'  egli  è  : 
1'  amore  di  cui  ci  amiamo  non  può  dipendere  da  un 
soffio  di  vento,  da  una  lesione  d'  organo,  o  da  altra 
causa  materiale:  immedesimato  coli'  anime  nostre,  ba 
da  viver  con  esse,  tanto  più  lieto,  tanto  piiì  purificato, 
quant'  esse  per  altri  stadii  d'  esistenza  ignoti  ora  a 
noi  s'  accosteranno  a  Dio.  A  me  gii  anni  e  le  delu- 
sioni hanno  rinforzato  il  sentimento  religioso  quanto 
appunto  bastava  a  non  faririi  soccombere  :  senza  il 
principio  religioso  io  sarei  diveJitato  scettico,  avrei 
pervertito  il  cuore  e  l'ingegno  nella  immoralità 
«h'oggi  fa  tanto  guasto  in  Francia  e  dappertutto 
.  dove  sono  anime  deboli  :  le  mie  credenze  ni'  hanno 
salvato  dall'egoismo,  dall'irritazione,  e  dal  dis])erare 
eh'  è  vero  ateismo  :  le  mie  credenze  e  voi  tutti  che 
amo,  perché  quando  s'  ama  davvero,  è  quasi  impos- 
sibile non  amar  la  virtù,  ed  io  non  avrei  potuto  tra- 
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\(>l}»<>rmi  iK'l  vizio  se  non  t-essaiulo  d'anmrvi:  1"  ini- 
iimjiini'  vostri»,  e  (|nella  d'  altri  tre  o  «[uattro  esseri 
vivi  e  quella  d*  un  morto,  è  stata  seiiii)re  il  mio 
Anji:elo.  Io  vi  debho  <|uaiito  lio  avuto  di  materiale 
nel  mio  esilio,  jiran  i)arte  del  mio  mantenermi  ])uono7 
e  quasi  tutti  i  momenti  di  consolazione  e  le  sensa- 
/iimi  di  «rioia  che  lio  avuto.  Ed  oggi'  pi'ovo  anche 
uioia  a  dirvelo,  e  quando  non  ve  lo  dico,  provo  jjioia 
a  pensarlo. 

Questa  lettera  è  per  voi,  i)er  la  madre,  e  ])er  le 
sorelle,  eh'  io  stringo  in  un  solo  pensiero  d'  auiore  : 
ma  ho  voluto  dirigerla  a  voi,  perché  noi  fo  mai.  Le 
mie  lettere  per  la  madre  sono  per  voi  pure  natural- 
mente, ma  oggi  ho  sentito  il  bisogno  di  ])arlarvi  di- 
rettamente, ]>erché  anche  come  capo  e  rappresentante 
della  famiglia,  siate  interprete  voi  dei  miei  desiderii,. 
e  delle  benedizioni  eh'  io  jn-ego  su  tutti  voi. 

Io  continuo  a  star  bene  di  salute.  Non  simi>a- 
tizzo  gran  tatto  con  Londra,  do\ e  sento  d' essere 
tropjM)  lontano  dal  mio  paese,  e  dove  anche  le  idee, 
in  gran  parte,  sono  diverse  dalle  mie.  Poi,  altrove, 
nella  Svizzera  soi)ratutto,  io  aveva  jjochi  amici  veri  ; 
(jui  nessuno,  e  non  sento  voglia  di  farmene.  Quanto 
alle  conoscenze,  e  alle  amicizie  di  testa,  d'  ingegno- 
di  tutto  fuorclu?  di  cuore,  ne  vo'  facendo,  non  quante- 
potrei,  ma  quante  mi  bisognano.  Vivo  duncpie  piut- 
tosto isolato:  ma  (juesto  genere  di  vita  m' è  fatto- 
necessità  «piasi  dalle  circostaiizi'.  che  nr  hanno  for- 
zato a  vivere  tanto  tempo  nella  solitudine  e  dalla 
tempra  dell'  indole  u)ia.  Non  sono  fatto  per  la  molta 
società.  Del  resto,  que'  i)ochi  che  ho  conosciuti  mi 
sono  gentili  assai  e  mi  si  mostrano  estimatori  anche 
piti  che  non  merito.  Lavoro  e  lavorerò  via  via  anche- 
pili  :  qui    tutte  cose  precedono    lente    lente;    ma    le 
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prime  cose  sono  norma  alle  successive;  ho  quindi 
speranza  d'andar  migliorando  più  sempre  la  mia  con- 
dizione e  d'  aprirmi  via  via  nuove  vie  di  lavoro.  Ciò 
sarà  bene,  perché  anche  vivendo  economicissima- 
mente come  viviamo,  la  vita  è  qui  costosa  molto  più 
eh'  io  non  avea  potuto  dalla  Svizzera  immaginarmi.  — 
Terrò  a  giorno  sempre  la  madre,  perché  ne  sappiate, 
de'  miei  lavori  e  del  successo  che  incontreranno.  — 
Quanto  al  lavoro  italiano  di  Collezione,  etc,  eh'  io 
ho  in  pensiero  d'  imprendere,  e  di  che  già  sapete 
dalle  mie  lettere  anteriori,  la  madre  m'  ha  scritto  le 
obbiezioni  che  faceste  al  mio  progetto  di  pagare  la 
stampa  e  tentare  la  pubblicazione  in  Parigi  per  conto 
mio.  Trovo  che  hanno  del  giusto,  ma  s'  appoggiano 
anche  in  parte  sulla  idea  che  io  possa  vedermi  retri 
buito  il  lavoro;  e  certo  })reterirei  averne  meno,  ma 
senza  imiùcci  e  dilazioni,  alla  speranza  d'  avere  un 
po'  più,  ma  j)onendomi  in  collo  te  noie  del  pensare 
alla  circolazione,  all'  invio,  e  colla  incertezza.  Bensì, 
la  cosa  non  è  co'  librai  fattibile.  Sapete  quanto  i 
librai  di  Bruxelles  danno  per  un  volume  che  costa 
tempo  e  fatica  ?  150  franchi.  —  A  que'  patti  è  impos- 
sibile. E  meglio  vale  arrischiarsi  per  un  primo  vo- 
lume. A  Parigi  ho  gente  che  potrà  forse  assumersi 
le  mie  veci  per  (;iò  che  riguarda  la  parte  nuiteriale 
e  veglierebbe  sulle  ladrerie  che  i  librai  —  eguali,  come 
dite,  in  tutti  i  paesi  —  potrebbero  farmi  :  non  potrò 
evitarle  tutte,  ma  molte  forse  potrò.  Del  resto,  ri- 
parleremo. —  Ho  ricevuto,  madre  mia,  la  vostra  dell'  8, 
«  colla  mia  prima,  vi  darò  risposta  su  tutto.  Una 
benedizione,  e  un  abbraccio.  Credete  sempre  all'  a- 
more  del  vostro 
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MXXXVI. 

A   M"'*»  LiSETTK  Mandrot,  à   Lausanne. 

[liOiidres],   28  dicembre  1837. 

Madame, 

l>aus  troisjoiirs,  nousniettrons  la  date  de  1838  — 
sept  ans  (lei)nis  nioii  premier  exil,  un  aii  depuis  le 
second.  Les  dates  comnieiicent  à  ètre  pour  moi  quel 
une  cliose  de  très  douloureux.  18.'i8  ne  m'  appor- 
terà rien  de  bon;  mais  i)uisse-t-il  couler  doux  et 
l)aisil)le  ponr  ceux  que  j'aiiue,  et  ce  sera  bien  assez. 
Vous  ètes  du  nombre,  Madame;  vous  et  toute  votre 
tUmille;  Je  vous  embrasse  tous  de  mes  vceux,  de  mes 
souliaits,  de  mes  prières.  Je  vous  écris  ceci,  non  par 
habitude,  non  comme  une  vaine  formule  de  politesse, 
mais  ému,  le  C(pur  pleiu,  et  les  yeux  humides.  J'ai 
toujours  attaché  fort  peu  d'importanee  à  ces  jours 
solennels,  dans  lesquels  les  v(eux  et  les  aug:ures 
sorteut  de  la  boucbe  de  tout  le  monde,  seulement 
j>arce  que  l'iieure  est  venue  ;  comme  une  sorte  de 
monnaie  qu'on  mettrait  tout  à  coup  eii  circulation  : 
aujourd'liui,  je  sens  que  j'y  attaché  quelque  cliose 
de  plus:  je  me  suis  ra])i»elé  avec  attendrissenieut  uia 
mère,  mes  steurs,  mou   vieux  pére;  on  se  réunissait 

MXXXVI.  -  Puldd.  da|»|iiim;i  in  I).  Mi;i,k<;ai{I.  Lettre»  in- 
timen,  eco.,  cit.,  pp.  74-84,  quindi  in  S.  E.  I.,  XX,  pp.  .592-600. 
<Ìui  hì  riscontra  siili' aiitoj^nifo  por  cortesia  della  sig."»  Mele- 
ìiUTÌ.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  <lol  Ma/,/Jni,  sta  l'indirizzo: 
«  Madame  Louise  Maudrot,  place  de  la  Kiponue,  LauHauuo 
<C'ant.  de  V'and)  ».  La  data  bì  ricava  pure  dal  timbro  postale, 
•«•he  è  quello  di   London,   S9  dee.   1837 . 
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eli  ces  joiirs  avec  un  air  plus  grave,  plus  solennel  qiie 
de  contarne;  je  me  moquais  alors  de  cela;  aujoiird'liui 
je  me  seus  dispose,  sans  savoir  ponrquoi,  à  leur 
douner  raisou.  Je  me  dis:  quelle  qu'en  soit  la  cause, 
il  est  presque  sur  que  ceux  qui  m'aiment  pen- 
sent  à  moi  plus  souvent  ces  jours;  sans  doate  nos 
voBux,  nos  pensées,  nosàmes  se  croisent;  et  si  la  prière 
a  qnelque  chose  d'efficace,  certes  ce  doit  ètre  quand 
(leux  àines  bonues  et  aimantes  prieut  toutes  deux  l'une 
pour  Pautre,  à  de  longues  distances,  et  par  un  monve- 
ment  spentane  :  je  me  figure  deux  aiiges  qui  se  i-encon- 
treraient  dans  le  monde  tous  les  deux  oecupés  de  la 
méme  bonne  action,  tous  les  deux  allant  apporter  une 
pensée  d'avenir  aumémeprisonnier,  une  pensée  de  cou- 
solation  à  sa  mère.  Dans  ces  pensées,  j'ai  pris  la  idume, 
et  me  suis  dit:  il  faut  que  j'écrive  à  Lausanne:  je 
vous  écris  et  je  vous  bénis.  Je  vous  permets  de  sou- 
rire  à  ce  mot,  j'en  sourirai  moi-méiiie  plus  tard  :  mais 
à  ijrésent  il  faut  que  je  vous  envoie  ma  bénédictiou 
d'amitié  et  de  reconnaissance  :  il  faut  que  je  vous 
dise  que  jamais  je  n'oublierai  ceux  qui  m'aiment; 
que  leurs  joies  seiont  toujours  les  miennes,  et  leurs 
souffrances  mes  souftrances;  que  mon  vteu  le  plus 
ardent  —  celui  par  lequel  je  me  rattache  encore  à  la 
vie  —  est  un  voìUj  sinon  de  bonheur  —  il  n'y  en  a  pas 
ici-bas  —  de  calme,  de  paix  intérieure,  de  croyance  en 
Dieuj  et  dans  un  meilleur  avenir.  Que  sur  vous,  sur  tous 
ceux  qui  m'aiment,  sur  tous  ceux  que  j'aime,  Dieu 
envoie  pendant  de  longues  années  et  jusqu'à  leur 
dernier  jour  la  rosee  de  ses  meilleurs  dons,  la  foi  dans 
Pamitié,  dans  la  vertu,  dans  la  salute  Poesie,  dans 
le  (xénie,  et  dans  le  malheur.  Soyez  tous  bons,  ver- 
tueux  et  croyans;  que  jamais  le  doute,  le  scepti- 
cisme,    et   le  froid    désespoir    n'entrent    dans    votre 
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«•(Biir;  c'est  d»'  rathéisine  que  It^  désesi)()ir  :  <M'tre 
vie  n'est  (|U('  reiifance  d'une  autre;  «iarde/  axi'c 
respoct  le  plus  que  voiis  ponvez  des  rèves  de  votre 
jeuuesse  ;  car  ces  rèves,  poesie,  enthousiasiue,  a«lo- 
ratioii  des  idées,  amour  de  l'ame,  croyaiice  eii  quel- 
que  ehose  de  saint,  de  beau,  de  jjraud  sur  la  terre 
et  aii  delà.  sont  le  i)arfuui  que  Pànie  conserve  en 
sortant  des  niains  de  son  <rréateur:  plus  elle  en  <j;:arde, 
plus  vite  elle  se  rapprocliera  de  lui  à  travers  les  vies 
qui  lui  restent  à  parcourir.  Voiià  nies  souliaits  et  puis 
sentils  s'accomplir! 

Vous  allez  probablenient  partir  poni  aller  voir 
Madame  Liua{*);  veuillez  aussi  lui  taire  aj^réer  niou 
souvenir,  J'espère  que  vous  trouverez  sa  sauté  de  ]>lus 
en  plus  améliorée;  si  vous  m'écrivez  avant  de  partir, 
vous  aurez  la  bonté  de  me  dire  si  vous  comptez  rester 
lonj^temps  auprès  <i'elle,  i)onr  que  je  puisse  régler  ma 
correspondan<"e.  J'es])érais  reeevoir  de  vos  nouvelles 
et  le  Code,  dont  je  vous  rcinereie  beaucoup,  par  notre 
ami  C[zapskì],  mais  il  s'est  éclipsé,  Dien  sait  où;  on  ne 
sait  rien  de  lui,  et  je  m'attends  un  beau  jour  à  voir 
son  noni  sur  quel<iue  bulletiii  (Jircassien  ou  sur  un 
t'ofta  dn  Paelia  d'I^Iftypte  ;  je  eonnais  ses  sympatliies 
pour  rf)rient.  J'avais  écrit  précisément  à  ma  mÌM-e 
pour  qu'elle  donnàt  l'ordre  de  iii'envoyer  le  Code  i)ar 
une  oecasicui  :  j'ai  l'erit  jiour  (]u"«'lle  n'en  iTt  lieii  ; 
j'aime  ì)ien  uiieux  le  leeevoir  d'une  maiu  amie  que 
«l'un  libraire  et  je  l'ai  <lit  j\  ma  mère,  qui  vous  eon- 
naìt  depuis  lonjjtemps  par  nioi,  et  qui  vous  est  re- 
connaissante  de  eliaciue  témoi<;najj:e  de  synipatliie  et 


(')  Kru  la  prinio^onita  delle  tigliu  <1i  Mad.  Mandrot,  e  iiio- 
jjlje  d«*ll':ivv.  Allicr.  rosi  HjìesKO  l'icordato  iirlli'  Ictt.  ])rccc- 
denti. 
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d-amitié  qne  je  reyois  de  vous.  —  Avez-vous  re§u 
-de  Paris  le  petit  volume  de  Contes  par  uotre  Usi- 
gUo'ì  on  devait,  cPai>i'ès  nos  instructions,  vous  avoir 
expédié  le  premier  exemplaire  sorti  de  la  presse  :  veuil- 
lez  m'en  dire  uu  mot.  Quaut  à  l'autre,  il  paraìtra j'iguore 
le  quand:  le  libraire  Haumau  est  le  type  de  la  leuteur. 
On  m'a  envoyé,  pour  me  prouver  qu'on  rimprime, 
les  premières  cinq  ou  six  pages:  je  les  ai  trouvées 
assez  mal,  et  parsemées  de  fautes,  ce  qui  arrive  tou- 
jours  quand  Pauteur  n'est  pas  là  pour  corriger  les  é- 
ju'euves.  Quand  ce  petit  volume  aura  pam,  je  laisserai 
Bruxelles  pour  Paris;  et  si  la  circulation  se  fait  li- 
brement  en  Italie,  c'est  à  Paris  quej'imprimerai  une 
Collection  de  travaux  littéraires  européens,  tous  ap- 
partenans  aux  cinquante  dernières  années  qui  vien- 
nent  s'écouler,  traduits  en  italien  et  acconipagnés  de 
longs  travaux  critiques  pliilosopliiques.  J'ai  un  but 
en  cela,  dont  je  vous  entretiendrai  x^lus  tard:  c'est 
celui  de  prouver  par  les  faits  et  en  détail  —  tout 
en  cherchant  à  fonder  une  école  de  critique  Ita- 
lienne  —  que  toute  cette  jiliase  de  littérature  qu'on 
appelle  romantique  n'a  été  sous  toutes  les  formes  pos- 
sibles  que  l'expression  d'un  méme  besoin:  vide  senti 
et  aspiration  vers  une  nouvelle  manifestation  reli 
gieuse,  à  plus  forte  raison,  —  mais  je  laisserai  dé- 
duire  à  d'autres  cette  conséquence  —  sociale,  poli- 
tique,  artistique,  littéraire.  Ce  cri  de  Fame  de  FHu- 
manité  traduit,  le  sacbant  ou  non,  volontairenient  ou 
fatalementj  en  toutes  les  langues  par  le  Genie,  don- 
nerait  une  base  d'éducation  et  un  point  de  départ 
à  tous  les  eftbrts  de  l'intelligence.  C'est  à  vrai  dire 
poursuivre  maroutepar  uncliemin  biendctourné:  mais 
je  n'en  ai  pas  d'autre  en  ce  moment:  la  circulation  du 
méme  principe  politiquement  ou  religieusement  expri- 
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ino  ne  seni  ir  pus  i»ossibl«'  eii  Itali**.  Du  reste,  l'iiomine 
est  un;  rédiiciitioii  une;  «lonnez  une  ten«lanee  à  l'intel- 
ligence en  littérature;  elle  i>ortera  cette  ten(lan(5e  dans^ 
toutes  les  autresbranclies  (le  dtlveloppement  et  d'aeti- 
vit(^.  Ce  sont  les  piineipes  littéraires  de  Lessing  et  de 
tonte  l'école  allemande  datant  de  Klopstock  (jni  ont 
chargé  les  fnsils  de  la  jeunesse  allemande  dans  son 
élan  eontre  Naintléon.  —  Je  voiis  ai  répondn  ])ar  ce  qne 
je  viens  de  «lire,  à  ce  qne  vous  dites  daus  votre  let- 
tre sur  le  clioix  de  Werner  que  nous  avons  fait.  Si 
uous  n'avions  voulu  que  donner  un  volume,  ce  n'est 
pas  le  24  férrier  que  j'aurais  elicisi  ;  mais  ceci  n'est 
qu'un  Essai:  c'est  une  ('ollecti<m  que  je  voudrais  eu- 
treprendre,  et  ce  petit  volume  ponrra  bien  y  trouver 
sa  place:  le  renouvellement  du  dogme  de  la  Fatalité 
dont,  en  désespoir  ile  eause,  Pànie  liumaine  a  essayè 
aussi  en  ces  derniers  temps  reutre  parfaitement  dans 
le  tableau  que  je  veux  montrer.  Tout  ceci  dépend 
au  reste  de  deux  clioses  :  liberte  de  cireulation  en 
Italie:  et  assez  de  fonds  pour  imprimer  à  Paris  pour 
mon  eompte;  car  avec  les  libraires  de  Bruxelles  il 
m'est  impossible  de  marcher.  Je  ne  veux  [las  de  proftt 
pour  moi  (jnelque  ebose  que  je  fais  pour  l'Italie;  mais^ 
je  ne  ixmrrai  taire  le  travail  tout  seni  ;  il  me  faudra 
quelques  tradueteurs  jionr  me  laisser  le  temps  de- 
m'oceuper  de  la  partie  eritique;  je  dois  les  rétribuer; 
et  je  ne  suis  plus  en  état  de  le  taire  sans  espoir  de 
rentrée.  Or,  savez-vous  ce  qui  donne  Ilauman  pour 
un  volume  entier?  cent  ciiuiuante  francs.  —  Je  tà- 
elierai  dono  de  risquer  à  mes  frais,  si  je  pourrai,  le 
premier  volume,  pour  voir  si  le  nombre  des  aeheteurs^ 
ou  souscripteurs  peut  étre  tei  t\  soutenir  tant  bien 
que  mal  l'eiitreprise.  —  Je  n'ai  pas  eneore  reyn  Ifr 
Livre  du  l'euple:  on   attend   piol)jib|einent    mie  0(5ca- 
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«iou,  ear  par  la  poste  sous  bande,  il  me  coùterait 
viiigt  Oli  trente  traiics,  et  ils  saveiit  que  je  ne  suis 
]>as  en  état  de  faire  ces  dépenses  ;  je  suis  très  im- 
patient  de  le  lire,  ear,  tout  ce  qui  vient  de  Lainen- 
nais  ni'est  sacre:  je  rév^ère  en  lui,  sans  appartenir  à 
tonte  sa  croyance,  la  conscience  et  l'amour  consé- 
<]nent  et  sincère  du  peuple.  Lamennais  est  un  grand 
homuie  ;  et  s'il  n'a  pas  marche  d'un  pas  assuré  aussi 
en  avant  que,  pour  nui  part,  je  crois  nécessaire,  il 
faut  anssi  lui  tenir  compte  de  tout  ce  qu'il  a  eu  à 
détruire  de  plus  que  nous.  Lamennais  est  prétre,  et 
prétre  dévoué  pendant  la  luoitié  de  sa  vie  au  Catlioli- 
cisme,  à  la  Papauté.  11  doit  lui  en  avoir  conte  de  dé- 
truire son  idole.  Si  ses  forces  n'étaient  peut  étre  pas 
épuisées  par  cet  effort,  Lauiennais  serait  amene  par  la 
force  de  sa  logique  et  de  ses  pressentiuiens  à  nier  la  di- 
vinité  dn  Christ,  et  à  faire  ainsi  rentrer  le  Clirist  dans 
l'Humanité,  et  non  l'Humanité  en  lui;  c'est  là  le  pre 
mieravenue  àia  FolBiuìiaìiif aire, duim\aqv\A\ej(^  crois. 
Peut  étre  aussi  le  fera-t-il  avant  de  mourir:  qui  peut 
«avoir  quelles  lueurs  Dieu  pent  envoyer  au  Genie  ver- 
tueux?  Je  ne  sais  pourquoi,  je  m'attends  à  voir  bien 
plus  de  morale  clirétienne  que  de  reli^ion  chrétienne 
dans  son  Livre  du  Peuple.  —  On  va  le  traduire,  en  an- 
glais,  (')  par  livraisons  hehdomadaires,  de  deux  sous 
Fune,  ponr  les  ouvriers.  Il  existe  ici  parmi  les  ouvriers 
un  germe  de  vie  puissante  qui  grandira  de  plus  en  plus  : 
•c'est  Fassociation  dont  vojis  avez  pcut-érre  remarci  uè 
nne  Adresse  aux  Aniéricaius  que  j'ai  eiiv(>yée  il  y  a 
quelque  temps  ì\  VHeìvétie:  (^)  mallieureusement,  elle 

(')  V(mI,   la   iiotii   alla   letL   MXL. 

(*)  Fu  puhbl.  iieir  HelccUe.  n.  90  del  10  uoveiubre  1837, 
indirizzata  ai  CHoyens  dela  Répiiblique  Améiicaiue.  Neil'  inviarlo  al 
peri(»dl(M»  Hvi/.zero,  il  Mazzini  v'ag<>iuns<'  forse  il  seguente  proemio 
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inaiuiiu'  «le  clicts:  ccux  qui  piótondciit  ù  le  deveiiir, 
sout  (U's  n*v<»lntioiiiiain's//<r«ivn/>-,  liomine.s  de  léaction, 
<le  r//o//.s',  de  inutérialisme,  etc.  ;  d'intelligences  révo- 
Intioniuiiirs  ori<;iiiales.  ou  qui  tireiit  leurs  iiispira- 
tions  de  rirumaiiité  tout  entière,  et  non  pas  d'une 
école  excliisive  et  du  passe,  fran(;aise  ou  au>éricaine,  il 
ii'existe  pas  iei.  8i  j'étais  anj^jlais  nioi-méme,  ce  serait  à 
4*ette  associai ion  qu(^Je  me  dévouerais:  mais  un  étran- 
gev  n'acquena  jamais  sur  eux  l'influence  nc^'cessalre 
poni-  détruire  en  eux  les  habitudes  de  l'école  nationale, 
individualiste,  benthamite  et  utìlitaire,  au  profit  d'une 
large  et  salute  eroyance.  Le  temps  le  fera:  iis  sont 
déjà  par  rinstinct  popnlaire  iM)ussés  hors  de  l'égoìsme 
étroit  qui  caractérise  la  politique  angiaise:  ils  cber- 
i'iient  des  frères  ;  ils  proclauient  que  leur  cause  est 
<'elle  de  tous  les  peu[»les;  ils  louent  hautement  et  en- 
voient  des  tellcitations  au  Canada  pour  sa  lutte  contre 


-vlu'  lo  precedo  :  «  Si  iioiim  étioiis  appelés.  par  iutérót  ou  par  oou- 
victioii,  il  proiier  les  bienfaits  et  les  splemleur.s  de  la  royaur.é, 
inms  poiirrioiiH  eiitretenir  iios  lectenrs,  à  l'exeiuple  d'antres 
joiirnaux,  ùch  iiuinenses  préparatifs  de  la  fète  qiic  la  ville  de 
l^oiidros  va  douner  à  la  reine  Victoire,  leur  fairc  rénuinéra- 
tion  des  plats  qui  Hjjjurerout  sur  la  table  royale  et  letir  citer 
le  prix  auquel  se  louerout  les  feuétres  devaiit  lesquelles  defilerà 
le  cortège  :  nous  prétérons  appeler  leur  atteutiou  sur  un  do- 
•  uuieut  bieu  propre  à  coutbudre  eeux  «[ui  refuseut  l'iutelligeuce 
aux  classes  laboiirieuses  de  la  société  et  qui,  conuue  le  noniuié 
Gui'/ot,  les  coudauiuent  à  un  ìlotisuie  perpétue!.  L' assuciatìou 
•des  travailleurs  de  l.oudres  a  euvoyé,  le  luois  passe,  aux  ou- 
VI  ier»  des  États-Uuis  tiue  adresse  qui  nous  paratt  peiudre  adiui- 
rableineut,  eu  raecuurci,  leu  teudances  et  la  voeation  éuiiueni- 
nieìit  morale  de  cetti-  partie  de  la  natiou  angiaise.  Cette  elasso 
est  jnsqu'iei  la  seule  qui,  en  i-e])oussaiit  la  triple  envelopi»e 
<l'orgueil  <[ui  iuiuioltilise  les  houiines  de  la  vìeille  Angleteire, 
se  livre  à  de  larges  et  de  uobles  syuipathies.  Mainte  vérité, 
•expriiiiée  da  US  eetle  a  <l  resse,  est  applicable  i\  hieii  d'aiit  les  pays.  >» 
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FAiigleterre  :  c'est  déjà  beaucoup5(^)  tòt  ou  tard,  ils 
seront  aussi  forcés  d'harinoniser  lem-  syinbole  politifuie 
intérieiir  avec  ces  presseutimeus  de  la  nouvelle  k)i. 
Je  cherclie  poiir  ma  part  à  ijiociiler  uos  idées  de 
frateriiité  européenne  en  qiielques  bonimes  qui  dirigeiit 
uue  Revue,  la  London  and  Westminster  Bevìeiv.  —  Je 
crois  qiie  je  réussirai  à  faire  de  leur  Revue  un  or- 
gane  de  nos  croyauces  seulement  quaiit  à  ce  qui 
regarde  l'alliauce  des  peuples  :  rien  de  plus.  Ou  est 
ici  sectaire,  ou  matérialiste.  C'est  la  méme  cliose  par- 
tout,  car  partout,  la  religion  est  aujourd'hui  à  l'état 
de  secte;  et  c'est  ce  qui  me  fait  croire  àune  foiuouvelle. 
Ne  vousétonnez  pas  de  tout  ce  travail  qu'ou  faitautour 
de  nous  :  soit  pour  le  protestantisme,  soit  pour  le  ca- 
tliolicisme:  il  n'indique  qu'uue  chose,  le  besoiu  pres- 
sant  d'une  croyance  —  il  ne  comblera  pas  le  vide; 
il  ne  le  peut  pas.  En  religion,  on  crée,  on  révèle;  on  ne 
rebàtit  jamais.  Là,  comme  en  amitié,  les  ruines  sont 
éternelles.  Jamais  les  sectes  payennes  n'ont  été  si 
actives  que  lorsque  le  cbristianisme  s'implantait  dans 
le  monde.  On  fìt  des  efiForts  de  géans  par  l'audace  et 
par  l'intelligence  à  Alexandrie.  Un  beau  jour,  quand 
on  croyait  touclier  à  l'instant  de  régner,  on  s'a- 
per9ut  que  l'on  n'avait  fait  qu'une  ócole,  qu'une  secte,. 

(^)  La  lotta  tra  l'eleineuto  francese  del  Canada  e  l'Inghil- 
terra era  secolare.  Dopo  che  le  colonie,  che  poi  formarono  gli 
Stati  Uniti,  s'  erano  rese  indipendenti,  il  Canada  aveva  ottennto- 
(1791)  un  regime  rappresentativo,  che  valse  per  pochi  anni  a 
sospendere  la  sorda  insurrezione.  Col  bill  del  1826  però  1'  alto 
e  basso  Canada  furono  riuniti  in  un  solo  governo  ;  con  esso  fu 
anche  proscritta  la  lingua  francese  come  lingua  ufficiale  e  funmo 
ristretti  i  diritti  dei  rappresentanti  ;  allora  rinacque  il  malcon- 
tento, e  nel  1837  e  1838  avvennero  sollevamenti  che  furono- 
repressi  con  rigore  estremo.  Solo  nel  1840  fu  promulgato  il  tiii,. 
detto  d'  Unione. 
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qu'un  systòiue  pliilosopljique.  Or,  le  iiìoude  entier, 
livré  aux  luttes  hoiribles  de  l'individualisine  et 
de  iMiiéftalité,  voiilait  une  relision,  c'est-à-dire  ime 
croyauce  sociale^  et  non  indivHÌueUe  conime  tonte 
philosopliie.  Dès  lors^  on  se  préci]>ita  dans  la  foi 
chrétienne,  qiie  Dien  avait  envoyée  à  tenips,  comnie 
tout  ce  qn'il  fait  dans  cette  (jenvre  d'éducation  par 
laqnelle  il  élève  pen  à  pen  l'IInmanité,  interprete  de 
sa  loij  .jns(pi'à  Ini.  —  Ainsi,  se  fera  Poenvre  nonvelle. 
Tous  ces  hommes  travaillent  ponr  nons.  Ils  x)réparent 
la  ])lns  «grande  prenve  possible  de   l'impnissance  de 

tout  ce   qui   est,  à cri    des    entra illes    du 

monde;  on  pent  fort  bien  élever  nue  pbilosophie 
chrétienne,    une    morale   chrétienne,    mais   non    une 

tbéogonie  chrétienne plus  avec  la  niajo- 

rité,  les  conditions  de  la  foi  ;  car  elle  ne  domine  ...(*) 
tout  entière  dans  tous  ses  actes,  elle  ne  force  plus 
les  houimes  A  combattre  pour  le  bien  ;  elle  git  en 
eux  comme  une  chose  morte  dans  son  sépulcre.  Com- 
pte-t-on  imprimer  à  Lausanne  le  Cours  de  M/  Sain- 
te-Beuvel  Je  partage  votre  opinion  sur  lui:  j'ai 
bien  symi)athisé  avec  lui  tant  que  je  Fai  vu,  dans 
sa  jeunesse  de  poète,  livré  à  toutes  les  incerti- 
tudes,  à  tous  les  combats,  qui  caractérisent  les  àmes 
aimantes  qui  ont  besoin  de  croire  ;  j'ai  cesse  de 
sympathiser,  quand  je  l'ai  vu  vouloir  convaincre 
le  monde  qu'il  avait  trouvé  le  port  dans  les  choses 
du  passe,  car  je  sais  que  cela  n'est  pas;  il  n'a  rien 
trouvé,  si  ce  n'est  la  fin  de  son  élan  poétique  et  le 
commencenuMit  de  cette  vie  de  l'élément^roMÙ/M<',  inté- 
rét  ou  autre  chose,  qui  se  venge  dans  la  seconde  moitié 


(')  «  LfH  mot»  qui  niaiiquent  out  ét<S  brùl^'s  par  le  caciiet 
«le  la  lettre,  »  Nota  della  sig."»  D.  Melejjari. 

11A2SIII,  Scritti,  ecc.,  voi.  XIV  (Epistolario,  voi.  VI).         14 
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(le  Pexisteuce  huiiiaine,  dece  qu'on  lui  a  ravi  unepartie 
de  la  première  :  (^)  tous  en  viennent  là  aujourd'liui,  les 
nieilleurs;  c'est  pourquoi  vous  me  voyez  révérer 
coirime  une  chose  sainte  taudis  que  ce  n'eu  devrait 
étre  qu'uiie  très  simple,  la  poesie  dans  l'age  mùr,  le 
rètie  de  la  jeimeHse  daus  une  téte  à  clieveux  blancs, 
l'entliousiasme  dans  le  malheur,  —  Je  vous  avoue,  Ma- 
dame, que  je  doute  fort  que  M.'  Gaullieur  voulùt  ac- 
cepter  mes  articles  tels  quels;  toutetbis,  il  se  peut 
que  j'essaie:  (^)  il  me  faut  achever  en  ces  jours  deux 
longs  articles,  Pun  sur  Sarpi  (Fra  Paolo),  Fauteur 
de  VHistoire  du  Concile  de  Trente,  que  Eome  voulut 
faire  poignarder,  l'autre  sur  l'état  politique  actuel 
de  l'Italie:  tous  les  deux  sont  pour  la  Eevue  dont 
je  vous  ai  parie.  Mais  je  compte  étre  très  actif  avec 
la  nou velie  année.  J'en  ai  besoin  pour  étre  en  paix 
avec  ma  conscience;  j'en  ai  besoin  aussi  pour  tuer 
par  le  travail  ce  germe  de  douleur,  de  chagTin,  de 
réverie  desolante  et  amère,  qui  a  pris  —  je  ne  vous  le 
caclie  pas  —  développement  depuis  que  je  suis  en 
Angleterre,  et  qui  me  conduirait  tòt  ou  tard  là  oìi 
je  ne  veux  ni  ne  dois  étre  conduit.  —  Vous  en  étes 
presque  à  me  reprocher  d'étre  irrite  contre  la  Suisse  ; 


(^)  Prima  di  dctlicar^i  quasi  esclusivamente  a  studi  di  critica 
letteraria,  il  Sainte-Beuve  (1801-1869)  aveva  con  fortuna  col- 
tivati quelli  di  poesia  ;  era  stato  anclie  collaboratore  del  Globe, 
iì  per  qualche  tempo  seguace  delle  dottrine  lilosofiche  di  Pierre 
Leroux  e  del  Lamennals.  Neil'  ottobre  del  1837  aveva  accet- 
tato di  tenere  un  corso  di  letteratura  francese  all'  Accademia 
di  Losanna.  Frutto  di  questo,  che  durò  sei  mesi,  fu  il  mira- 
bile libro  su  Fort-Royal,  11  (juale  però  fu  pubblicato  molti  anni 
<Iopo.  Ved.  L.   SÉCHK,  Sainte-Beuve  ;  Paris,   1904. 

(2)  Eusebio  Gaullieur,  già  redattore-capo  dell'  Helvétie,  era 
passato  nel  1837  con  lo  stesso  ufficio  al  Nouvellisle   Vaudois. 
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moli  ])ieii  I  uw  croiriez-vous  (Ione  capablt'  de  subirà 
ce  poiut  rinriiieiH'e  de  hi  persécutioii  ?  Oh  quo  vous 
seriez  ti'omi»ée  sur  moii  coinpte!  et  que  vous  se- 
rie/ «létroinpée,  si  vous  pouviez  lire  tout  ce  qui 
se  passe  au-dedans  de  luoi,  quand  je  songe  à  la 
Suissel  flaiiiais  je  ii'ai  coiij'ondu  le  pays  avec  les 
lioiimies  <}ni  roc(;upent  aujourd'hui,  et  qui  ne  seront 
l)lus  deniaiii.  Le  pays  vaut  mieux  que  les  liomiues: 
le  pays  a  une  iiiissiou  et  des  destinées  que  vos  honmies 
ne  coimaisseiit  pas,  que  nous  jiroscrits  nous  avons 
devine  par  le  c(eur  que  nous  avons  meilleur  qu'eux, 
er  qui  seront  reiuplies  un  jour.  Je  voudrais  pouvoir  y 
contribuer  de  luon  sanji'.  Et  ne  savez-vous  pas,  Madame, 
qu'après  l'Italie  la  jdace  où  je  souliaiterais  mourir 
est  en  Suisse  »  Kien  de  nouveau  dans  l'actualité.  Harro 
est  à  Héli<>(»hind;  il  m'a  <^(;rit;  il  est  assez  bieii:  mais 
s'il  ne  recoit  pas  des  secours  de  son  frère,  il  y  sera 
bientót  assez  mal.  Stolzmaii  vous  avait  écrit,  quand 
je  lui  fis  v<>tre  commission;  il  paraìt  attendre  votre 
réponse  i)our  éerire  de  nouveau.  Je  le  vois  assez 
souvent;  il  me  paraìt  assez  bien.  Je  vois  aussi  Dy- 
bowski,  exeellent  jeune  bomme  que  vous  connaissez. 
Je  vois  fort  rarement  Strohmeyer;  en  general,  je  ne 
vois  personne  ;  et  vous  ririez  si  vous  i)Ouviez  voir  les 
rtises  de  guerre  que  j'emploie  pour  rendre  ma  solitude 
autant  que  i»ossibleiiial)ordable.  Je  ne  sais  quelle  atmo- 
si)lière  de  malaise  s'ap[>esaiitit  sur  mon  àme  au  moin- 
dre  contact  de  tout  étre  qui  m'est  indifférent;  à  quoi 
ben  —  quand  ce  n'est  pas  pour  agir  dans  la  réalisation 
4le  nos  devoirs,  —  à  quoi  bon  voir  ce  que  l'on  n'aime 
})as,  parler  avec  ce  qui  ne  peut  vous  faiie  éprouver 
ni  joie,  ni  douleur,  passer  une  heure  avec  ce  qui  ne 
trace  rieu  —  pas  la  nuuiidre  syllabe  —  sur  votre 
e<»'Mr?  —  Je  (-(•*]('  la   piume  a    St<>lz[man|  (pii   vieiit 
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me  voir  en  ce  moment.  (')  Il  ne  me  reste  à  inoi  qu'assez 
(le  place  ponr  rappeler  son  frère  d'exil  à  M.""  Elisa, 
et  pour  vous  prier  de  vous  faiie  moii  intei'i^rète  auprès 
de  M/  Mandrot,  et  de  tonte  votre  famille.  —  Venillez, 
quaud  vous  écrirez,  me  donner  des  nouvelles  de  votre 
sante  et  de  celle  de  M."®  Marie,  ainsi  qne  de  tous  Ics 
membres  de  la  famille.  —  Vous  voyez,  Madame,  que 
si  j'écris  rarement,  je  prends  ma  revanche  en  lon- 
gueur.  Pardonnez-moi  et  croyez-moi  votre  ami 

Joseph. 


n 


MXXXVII. 

A  Giuseppe  Giglioli,  a  Edimburgo. 

[Londra],  28  dicembre  1837. 

Caro  Giglioli, 
Se  tu  non  mi  dicessi  che  il  tuo   scritto    intorna 
al  Sismondi  è  ancora  nei  contingenti  —  se  non  dedu- 

(*)  Seguono  qui  le  seguenti  linee  dello  Stolzman  :  «  Je  pro- 
nte de  l'espace  que  notre  ami  a  bieu  voulu  me  céder,  pour  vous 
souhaifcer  le  nouveau  an  et  pour  tous  dire  que  j'ai  eu  l*plai- 
8ir  de  vous  écrire  en  date  du  16  novembre  une  lettre  à  la- 
quelle  était  jointe  une  autre  pour  une  personne  de  Bienne  ; 
l'avez-vous  regu  ?  Elle  a  dù  vous  parvenir  le  21  novembre. 
Czapski  tarde  bien  de  venir  parmi  nous  :  ce  qui  du  reste  ne 
m'étonne  pas,  car  il  est  l'ajourneur  par  excellence  de  tous 
ses  voyages. 

Vous  a-t-on  déjà  donne  l'adresse  de  Vos  ? 

Mille  choses  à  M.""  Mandrot  et  à  tout-le-monde.  Agréez, 
Madame,  l'assurance  de  mon  estime  et  de  mon  amitié. 

Charles.  » 

MXXXVII.  —  Pubbl.  in  S.  E.  I.,  XX,  p.  600,  di  su  una 
copia  dell'  autografo  conservato  ora  presso  il  dr.  G.  Q.  Giglioli. 
A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  1'  indirizzo  :  «  Sig. 
Gius.  Giglioli.  » 
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cessi  dal r  avere  tu  il  libro  fino  dall'  anno  scorso  e 
non  aver  fluito  l'articolo  una  certa  lurl-ing  intenzione 
di  non  fluirlo  —  mi  parrebbe  mal  fatto  mandarti  il  mio. 
Se  credi  fluirlo  —  se,  tanto  più,  l'hai  finito  nell'inter- 
vallo —  sii  meco  franco  am4(!0  come  io  ti  sono,  e  ri- 
mandamelo indietro,  te  ne  prego.  Se  non  credi  fluirlo, 
oftri  il  ujio  a  Tait:  {*■)  mi  pare  clie  le  prime  pagine, 
etc.  vengano  a  taglio  colle  dichiarazioni  tvhigs  di 
quest'ultimo  mese.  Già,  riescirà  come  l'altro:  e  tu 
almeno  vi  guadagnerai  eh'  io  non  ti  darò  mai  più  noie 
ritentando  la  via  d'Edinburgh. 

Intendi  dunque  che  ho  ricevuto  lettere,  articolo,  (') 
etc.  E  delle  lettere,  degli  avvertimenti  molto  flloso- 
fici  che  tu  mi  dai  nella  prima,  delle  tue  idee  espresse 
nella  seconda,  etc,  etc,  ti  parlerò  scrivendoti  la  prima 
volta.  Oggi  non  ho  tempo,  bisogna  che  io  finisca 
un  <*erto  lavoro,  e  vo'  mandar  questo  a  ogni  modo. 
È  un  po'  democraticamente  scritto,  nou  lindo,  non 
puro  abbastanza  di  polvere,  uella  prima  e  nell'ultima 
pagina  e  forse  —  dubbio  terribile  —  sa  di  sigaro  ; 
nui  Dio  buono!  stampano  la  polvere  e  i  profumi 
della  nicoziana,  o  stampano  quelle  poche  idee?  E 
se  il  traduttore  m'insudicia  il  manoscritto,  ho,  per 
giunta,  da  farlo  ricopiare  ?  Già  in  questa  Inghilterra, 
coli'  indole  mia,  prevedo  che  mi  bisognerà  finire 
tra'  lavoranti  al  rail-road. 

Addio,  t'ab1)ra(!CÌo;  ti  scriverò  tra  poco.  Cre- 
dimi tuo  ^ 

Giuseppe. 

(')  (;u«li.'lin<)  Taif,  (1793-1864)  nell'aprile  del  1832  s'era 
fatto  editore  del  Tait'a  Edinburgh  Magazint,  periodico  mensile 
<  Ile  darò  sino  »  tutto  il  1846,  e  che  ebbe  grande  popolarità 
tifila  Scozia,  dove  rappresentava  il  partito  radieale. 

(})  Quello  KuW Annedio  dì  Firtmc,  che  non  era  stato  accet- 
tato dall'  Edinburgh  Jleview. 
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MXXXVIII. 

Ad  Enkico  Mayek,  a  Livorno. 

[Londra,    ....diceiul>re   1837]. 

S' io  non  ti  ho  scritto  prima,  iucoli)ane  lo  stato  mio 
morale  che  è  pessimo.  E  Bowring  ti  dirà  come  io 
vivo  non  vedendo  né  Ini  né  altri.  Però  scusami,  e 
credi  che  della  tua  letterina  e  dell'ordine  e  di  quanto 
hai  fatto  e  farai  a  mio  prò',  ti  serbo  in  cuore  e  ti 
serberò  gratitudine  vera.  Rimanderò  fra  non  molto 
le  15  lire;  le  avrei  rimandate  per  Bowring  s'io 
non  ne  avessi  disposto  a  pagare  una  traduzione 
della  Morte  di  Oorre/y^io  d' Oehlenschlager  (^)  e  d'un 
altro  ...  a  due  poveri  esuli  collaboratori,  e  ho  cre- 
duto non  oltrepassare  le  facoltà  che  mi  erano  date 
dalla  tua  lettera;  di  mio  non  ho  in  questo  momento 
una  lira  ;  ma  mi  pagheranno  spero  tra  poco  alcuni 
lavori,  e  allora  potrò  sciogliermi  da  questo  debito: 
le  rimanderò  perché  non  hanno  giovato  all'intento. 
La  stampa  della  collezione  riescirebbe  qui  troppo 
grave  e  lo  smercio  in  Italia  raro  e  diffìcile.  Sicché 
non  potendo  stampare  a  Parigi  o  altrove  per  conto 
mio,  come  avrei  voluto  fare,  ho  dovuto  cercare  altra 


MXXXVIII.  —  Pubbl..  dapprima  frammentaria  e  in  più  luo- 
ghi, in  A.  LiNAKEH,  La  vita  e  i  tempi  di  E.  Mayer,  ecc.,  cit.,  voi.  I, 
pp.  309-310  e  341,  e  voi.  II,  pp.  23-24,  quindi  integralmente 
in  A.  LiNAKER,   Lettere,  ecc.,   pp.   11-14. 

(1)  Adamo  Amadio  Oehlenschlager,  -autore  drammatico  da- 
nese (1799-1850),  avea  dimorato  a  lungo  in  Italia,  e  a  Roma 
(1808)  avea  steso  in  tedesco  il  suo   Correggio. 
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via.  Un  volumetto  di  sajìjiio  escila,  credo,  su'  i)iiiiii 
ilei  mese  entrante  ii  lìruxelles,  coi  tii>i  dell' llauniaii. 
Ma  l' Ilauman,  uomo,  libraio  e  israelita,  fa  il  suo  me- 
stiere :  mi  ortVe  <lai  200  ai  300  franchi  per  vo- 
lume; e  se  i  compratori  itioveranno  a  ritocco,  dai 
300  ai  400;  sicclié  pagando  le  traduzioni  —  e  tra- 
duzioni luu}?lic  e  difficili  —  detratte  tutte  le  spese 
«li  libri  e  invii,  a  me  rimarrà  nulla  o  (piasi.  Xé, 
trattandosi  di  lavoro  per  l'Italia,  mi  rincrescerebbe 
lavorare,  come  sempre,  senz'utile  alcuno;  ma  sono 
povero;  i)overo  come  nessuno  pensa:  bisogna  ch'io 
m' industri  per  vivere  o  cercando  scrivere  per  al- 
cune di  (pieste  liiviste,  o  cercando,  se  le  mie  idee 
n<m  saranno  accette,  un  impiego  di  correttore  o 
<r  altro  in  una  stamperia;  però  la  collezione  andrà 
come  Dio  vorrà,  non  certo  coni'  io  intendeva. 

Dacché  a  ogni  modo  di  qualche  giovamento  all'edu- 
cazione letteraria  de'  giovani  può  essere,  e  dacché  se 
r  Hauman  si  rimanesse  ai  300  franchi  per  volume 
non  avrei  di  che  pagare  le  spese  di  traduzione  e  di 
altro,  vi  pregherò  perché  es(*ito  il  volumetto  di  soff- 
gio,  v'  adoperiate  a  raccogliere  compratori.  Che,  s'  io 
potessi  riceiiere  dall'  Italia  qualche  aiuto  di  colla- 
borazione, qualche  traduzione  fatta  con  amore  di 
cose  tedesche  o  inglesi  che  potessero  entrare  nella 
collezione  e  che  somministrassero  argomento  per  la 
parte  storico-(5ritica  che  ogni  volume  dovrà  <'onte- 
nere,  sarebbe  più  che  non  oso  sperare. 

Non  m'  avete  creduto  degno  di  scrivere  la  vita 
«li  Foscolo,  né  insisterò.  M  fratello  di  Ugo,  Giulio,  (*) 
mi  scriveva  di  rivolgermi  per  notizie  e  per  lettere 
•■    composizioni    inedite    non  date    probabilmente    a 

(•)  Vc.l.   la  l«tt.   DCCVIII. 
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quei  di  Lugano,  a  te,  alla  signora  Quirina  Ma- 
giotti  di  Firenze,  (^)  amica  calda  e  sincera  di  Ugo,  e  a 
un  abate  Bottelli  abitante  in  Arona  ;  e  l' avrei  fatto 
se  mi  fossi  veduto  confortato  da  voi.  Bensì,  poi 
che  io  tengo  oltre  alla  metà  del  libro  su  Parga,  non 
ti  parrebbe  bene  ch'io  avessi  l'altra,  se  pure  sia, 
come  mi  assicurano,  fra  li  scritti  vostri  !(-)  Darei 
opera  in  allora  a  tradurlo.  Ho  fino  a  quella  pagina 
del  'ò°  libro,  §  IX,  che  dice  «  and  the  King  being 
at  the  same  time,  the  head  of  the  army...  »  e  dal- 
l' appendice  fino  alla  linea  del  Documento  XXVI  : 
«  This  Lope  —  this  names  of  a  nation  has  alone....  » 
Qualche  lavoro  mio  è  accettato  dalla  British  and 
Foreign  Revieiv,  qualche  altro  sulP  Italia  tenterò  in- 
trodurre nella  London....  Ma  questa  è  una  matter  of- 
fact  gente  che  le  mie  idee  spaventano.  Non  avresti 
tu  modo  di  farmi  avere  l' educatore  del  Lambru- 
schini"?  non  ho  veduto  che  il  primo  numero.  Ro- 
landi  non  l' ha,  Molini  forse  ;  (^)  ma  io  non  posso 
comprarlo.  E  se  credete  che  giovi  il  parlarne,  scri- 
verei un  articolo  per  una  Rivista  sul  moto  che  imre 
si  manifesti  da  qualche  tempo  in  Italia  verso  l'edu- 
cazione popolare. 

(1)  Quirina  Mocenui,  senese,  vedova  di  Ferdinando  Ma- 
giotti,  viveva  allora  a  Firenze.  Il  Foscolo,  che  1'  amò,  la  ce- 
lebrò come  Donna  gentile.  Come  si  vedrà  più  innanzi,  fn  in 
corrispondenza  col  Mazzini  per  una  edizione  di  scritti  fosco- 
liani. Ved.  per  ora  Gr.  Chiarini,  U.  Foscolo  nella  mente  di 
G.  Mazzini,  Lettere  inedite  di  G.  Mazzini  a  Q.  Magiotti  (nella 
Nuova  Antologia  del  1»  dicembre  1884)  e  A.  Linakkr,  La  vita 
e  i  tempi  di  E.  Mayer,  ecc.,  cit.,   voi.   II,  cap.   1"  e  2°. 

(2)  Ved.  le  lott.  DCCCXXVII  e  DCCCLXXIV. 

(^)  Su  Pietro  Rolandi  ved.  per  ora  la  nota  alla  lett. 
DCCCLXXX.  L'  altro  libraio  Giuseppe  Molini,  clic  fu  ancke 
erudito    biWiografo  e    benemerito   degli    studi  storici  italiani, 
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Dimmi,  di  che  altro  può  ]>arlaie  un  italiano  ai 
lettori  stranieri  e  sul!'  Italia,  senza  arrossire  ì 

Anche  una  cosa  e  ho  finito  :  vedo  qui  tutti  i  giorni 
un  Rufifìni  G.  B.  che  tu  conosci  e  che  vive  da  tre  anni 
una  miscrissima  vita  senza  speranza  di  avvenire  più 
lieto.  È  <4Ì()vane  cólto,  i)arla  e  scrive  P  inglese,  il  tran- 
rese  e  lo  scrive  come  la  propria  lingua,  sa  d'aritmetica 
t'  quanto  basta.  Xon  ]>otreste  fra  tutti  trovare 
per  lui  qualche  commerciante  che  volesse  raccoman- 
darlo a  una  casa  inglese  perché  gli  trovasse,  se 
possibile,  impiego?  Non  so  se  ti  fossj^  in  Londra 
trovato  con  lui;  ma  dell'essere  egli  onesto  a  tutta 
prova  e  lUlato  posto  accertarti.  Pensate  un  ])o'  agli 
esuli  vostri,  non  fosse  altro  perché  non  abbiano  a 
maledire,  morendo  di  fame,  all'  Italia. 

A<ldio,  ti  abbraccio. 

Giuseppe. 

S(;rivi,  se  vuoi,  al  nome  di  Usiglio  o  ad  altro 
ideato,  serbando  l'indirizzo;  viviamo  assieme. 

MXXXiX. 

AM.A  Madke,  a  Gl'Uova. 

[Loiulni],  2  gennaio  1838. 

^lia  buona  madre. 
Scrivo  a  voi,  benché  dovrei  oggi  cominciar  dal 
]>adre:  dovici  rispondere  direttamente  alle  linee  ca- 
li veva  snccurHali  a  Parigi  e  a  Londra.  Ve«l.  G.  A.,  Notizie  hi- 
bliografiche  del  eav.  G.  Molini  (in  prefazione  alle  Operette  hi- 
hlioiffu/iclie  <lello  Htes«o  :   Firenze,  pei  tipi  Cellini,   1858). 

MXXXIX.  —  Inedita,  L'autografo  si  conserva  nella  rae- 
<<)lta  Nathan.  A   t«rgo  di    esso,  di    ])ngno    di    A.   L^siglio,    sta 
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rissime  sue  nella  vostra  del  22.  Ma  lo  farò  nella 
prima  mia.  La  mia  ultima  tutta  per  lui  s'incrociava, 
e  a  quest'ora  ei  l'ha;  e  in  quella  poco  o  nulla  io 
ciarlava  con  voi,  e  vo'  farlo  oggi  :  ho  già  due  vostre,. 
alle  quali  posso  dire  non  aver  risposto.  Del  resto, 
ripeto  ciò  che  ho  detto  altre  volte:  tutto  questo  è 
prò  forma,  perché  nel  fatto  io  non  disgiungo  voi 
due,  e  come  il  mio  amore  e  i  miei  voti  sono  per 
tutti  e  due,  così  le  mie  lettere.  Sono  intanto  quanto 
non  posso  dire  gratissimo  al  i)adre  per  la  cosa  in  sé, 
e  più  pel  pensiero  spontaneo  che  lo  determinava: 
egli  confermava  con  un  nuovo  atto  tutto  quello  eh'  io, 
senza  saperne  e  non  guardando  se  non  al  passato 
scriveva  nella  mia  precedente.  Xon  sono  ancora  stato 
dal  sig.  Gandolfì  ;  v'andrò  domani,  e  vedrò.  Poi  ne 
scriverò  nella  prima  mia.  —  Ora  alle  vostre  :  e  per 
cominciar  da  me,  sto  bene:  non  lio  più  avuto  ombra 
di  male  a'  denti,  e  credo  anch'  io  che  non  ne  avrò 
per  un  pezzo.  Siamo  stati  il  giorno  di  Natale,  come 
v'aveva  annunciato,  a  pranzo  in  casa  del  vecchio 
Pistrucci  ;  ivi  erano  i  suoi  due  figli,  e  altre  persone 
di  casa:  pranzo  mezzo  inglese,  e  mezzo  italiano:  nuic- 
cheroni,  asciutti  ben  inteso,  per  minestra,  eccellenti: 
•pesce  —  pollo  d'india,  o  ìnhin  —  patate  —  cavoli 
fiori  —  e  plum-pudding,  il  piatto  inglese  che  mi  i)iaccia 
di  più:  dimenticava  uno  stufato  —  frutta,  étc.  —  Più 
tardi  nella  sera  il  punch.  Fummo  bene  e  cordial- 
mente trattati.  —  Domenica  poi  ho  dovuto  andare 
a  pranzo  da  quel  negoziante  inglese  del  quale  panni 
avervi  parlato,  ed  ivi  —   io  noto  per  la   singohirità 

l' iudirizzo,  che  fa  poi,  non  si  sa  perché,  accuratanieuto  can- 
cellato: «  Sig.""*  Maria  Geronima  Bottaro,  q.""  Agostino,  Ge- 
nova, Italy.  »  Ija  data  si  ricava  paro  dal  timbro  postale,  clie  è 
quello  di   London,  4  jan.   i83>S. 
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—  lio  iiianj>iato  lingua  di  renna,  animale  russo  di 
eui  pr<)baì)ilniente,  non  clie  mangiato,  non  avete 
neppure  sentito  parlare:  dicono  sia  eccellente:  a  me 
eli  e  sou  grossolano,  parea  salame.  Ieri  sera  ho  do- 
vuto andare  dall'  italiano  padre  del  ragazzo  tenuto 
a  battesimo  a  prendere  il  punch  con  qualche   dolce. 

—  Sicché  vedete  che  mi  do,  per  amore  o  per  forza, 
l)el  tempo.  —  Del  resto  non  ha  fatto  sinora  in  questi 
giorni  gran  freddo:  dico  shiora  perché  mi  pare  che 
oggi  ricominci;  bensf  piovoso,  e  fangoso  al  solito:  la 
sera  poi  alcune  stelle,  appannate,  com'  occhi  che  pian- 
gano.—  Sonoarrabbiatissimo  coi  miei  traduttori,  i  quali 
fanno  tutto  il  possibile  per  rovinarmi  ne'  miei  pro- 
getti :  uno  mi  traduce  male:  l'altro  tanto  lentamente 
che  mi  fa  mancare  alle  mie  promesse  con  questi  In- 
glesi formalisti.  Sicché  non  so  ancora  se  e  cosa  escirà 
di  mio  nella  Ki vista  che  vien  fuori  alla  tìn  del  mese: 
ve  ne  dirò  a  suo  tempo  :  questa  Rivista  radicale  — 
della  quale  per  mia  consolazione  non  va,  come  ho 
saputo,  neuìmeno  una  copia  in  Italia,  quantunque 
in  Toscana  i>otrebbe  andare,  è  quasi  V  unica  che  mi 
riescirà  sempre  propizia,  e  i  cui  editori  mi  trattino 
con  amore.  Le  altre  sono  o  whigs,  cioè  ministeriali, 
e  hanno  paura  di  guastarsi  la  clientela  avendo  tra 
i  loro  un  agitatore  europeo,  come  dicono  i  giornali: 
altre  non  capiscono  nulla:  l'Italia  è  per  esse  una 
cosa  morta  della  quale  non  vai  la  ])ena  parlare  :  in- 
somma è  un  labirinto  di  forme,  di  difhcoltà,  di  pre- 
giudizi, che  mi  fanno  andare  oggi  un  passo  indietro, 
mentre  ieri  un  i)asso  avanti:  vedremo  (;on  un  po' di 
pazienza.  Ho  chiesto  alla  London  and  Weshninater 
Revieic  di  fare  un  articolo  su  Lamennais,  perché  ne 
sento  bisogno  di  cuore:  m' hanno  risposto  che  in  In- 
ghilterra non  era  molto  «'onosciuto:  diavolo!  ragiono 
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di  pili  per  farlo  conoscere,  se  io  merita,  lio  detto.  — 
Oggi  iieraltro  ho  ricevuto  un  biglietto  die  m' invita 
a  prendere  il  tè  una  di  queste  sere  da  un  di  loro 
jier  parlare  di  Lamennais:  finiranno  per  dir  di  si:  (^) 
ma  vedete  peraltro  come  sono  maneggiate  anche  le 
jiiu  liberali  Eiviste!  tutte  guardano  non  ad  istruire, 
o  a  fare  ciò  che  la  coscienza  di  scrittori  che  vo- 
gliono predicare  il  vero  suggerisce;  ma  alle  abitu- 
dini, ai  gusti,  alle  tendenze  anche  erronee  o  ingiuste 
dei  lettori.  Lamennais  non  è  in  gran  favore  qui  ; 
dunque  io  Direttore  di  Ei vista  direi:  bisogna  emen- 
dare questa  ingiustizia,  rendergli  il  debito  onore  e 
cercare  di  cangiare  la  opinione  a  suo  riguardo  :  essi 
no,  benché  iiensino  sul  di  lui  conto  com'io  penso. 
Io  sento  che  avrei  bisogno  d'essere  milionario  per 
fare  un  giornale  o  una  Eivista  a  modo  mio,  senza 
speculare  sulla  voga,  spendendo  per  due  o  tre  anni 
del  mio,  unicamente  per  mostrare  a  tutti  come  in- 
tendo io  che  si  debba  considerare  questo  ministero 
della  stampa,  cosi  scaduto  perché  diventato  stromento 
di  traffico,  mentre  dovrebb' essere  trattato  a  modo 
di  vero  sacerdozio:  sacerdozio  infatti,  perché  dovreb- 
b'  essere  opera  d' educazione  tanto  ])iù  sauta  e  impor- 
tante dell'educazione  doiìiestica,  quanto  la  domestica 
non  ha  di  mira  che  uno  o  due  individui,  mentre 
questa  della  stampa  intende  a  educare  le  intere  gene- 
razioni. Già,  il  mio  tic,  dacché  il  mondo  cosi  lo  chiama, 
è  quello  di  prender  tutte  le  cose  estremamente  al  serio; 
però  mi  trovo  sempre  in  squilibrio  col  gran  numero 
clie  prende  invece  le  più  gravi  cose  con  leggerezza  ; 
ma  io,  benché  ogni  giorno  più  m'avveda  di  questo 
squilibrio,  non  mi  guarirò:  morrò   colle    stesse  idee 
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(0  A'cd.   inrece  la  nota  alla  lett.   MXXXII. 
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che  ni' hanno  act'onii)a^naro    finora    nella  vita:    non 
vai  la  pena  fatican'  a  mutarle;  ne  avrei  rimorso  jier 
conto  mio,  e  quanto  a  ciò  che  il  metodo  diverso  — 
dato  eh'  io  volessi  e  potessi  riescirvi  —  non  mi  pro- 
caccerei)] )e  dal  mondo  se  non    cose    che    in    genere 
sono  (li  poco   conto,  di    nessuno    in    line,  perché  si 
muore,  e  questo  pensiero    del    morire,  che  a    me  fa 
cosi  poca  ])aura,  ha  peraltro  la  forza  di  farmi  preudre 
en  pitie  tutte  le  cose  intorno  alle    quali    vedo  tutto 
giorno  affaticarsi  gli  uomini.  Finora,  tutte    le  espe- 
rienze che  ho  avuto,  m'hanno  provato  che  non  è  da 
riporre  fidutia  in  cosa  ahtuna  del  mondo  —  che  la 
ricerca  delle  gioie  nel  mondo  è  una  chimera  —  che 
logorarsi    a   riescire  a  verso  dei    più   coli' idea   che 
questo  gioverà  a  farvi  ciò    che  chiamano  uno  stato^ 
una  condizione  e  che  so  io,  è  follia:    quando  avrete 
transatto    col    mondo,  rinnegato    una    parte  di  voi, 
violentato  i  vostri  istinti    e    le  vostre  tendenze  per 
toccar  <|uello  scoi>o,  quel  giorno  forse  morrete.  L'u- 
nica cosa  che  valga  è  quella  di  giungere  all'  ultimo 
giorno  colla  coscienza  d' aver  fatto  sempre  il  nostro 
dovere,  secondo  che  il  cuore  e  la  intelligenza  ce  lo 
mostrano,  e  colla  (coscienza  di  non  aver  demeritato 
l'amore  dei  quattro  o  ciiKjue  enti  che  amiamo:  dico 
colla  coscienza  di  non   aver    demeritato  l'amor  loro, 
[)erché  questa  sola  cosa  è  in  mano  nostra:  il  conser- 
varlo non  è,  perché  talora  si  perde  anche  senza  de- 
meritarlo ;  ed   è    dolore,  dolore    grave,  non  però  ri- 
morso. —  La  lettera  non  è    partita    ieri,  perché   in 
mezzo  alle    mie    riflessioni    filosotìche,  ho    sentito  il 
campanello  della  posta.  Itipiglio  oggi  ;  sojio  frenetico 
contro  le    penne,  la    carta,  l'inchiostro:    non    posso 
trovarne  di  buone  né  di  bu<mo.    —    Mi  duole  assai 
della   ])()vera   sii,'nora    Laiira  ;  <'.   per  iiuiuilsi  di  (mmu'C^ 
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fra  le  rnijilioii  donne  eli'  io  ini  conoscessi,  e  nou  di- 
menticlierò  mai  ciò  ch'ella  fece  per  me,  per  noi 
tutti.  Morrà,  siatene  certa;  tutte  le  [)ersone  die 
hanno  avuto  che  fare  con  noi,  sono  condannate  da 
non  so  quale  fatalità:  cosi  la  povera  Courvoisier  in 
Isvizzera:  (')  così  l'amica  sua  e  nostra,  una  delle  mi- 
gliori e  più  cólte  svizzere,  vive  ma  tisica  e  con- 
dannata, e  il  freddo  forse  l'ucciderà:  (^)  così  alti'i.  Oh 
cos'è  nuli  la  vita,  nella  quale  ogni  giorno  miete 
qualcuna  delle  cose  amate  !  —  Datemi  le  sue  nuove  quali 
esse  siano;  né  temete  di  darmi  soverchio  dolore: 
ogni  giorno  che  ])assa  rendendomi  inaccessibile  a 
gioie,  mi  fa  anclie  più  rassegnato  alle  tristi  cose.  — 
Sento  della  visita  che  aveste  dall'  amica  madre,  e  sento 
le  obbiezioni  fatte  alla  gita  per  essa  e  per  voi.  Per 
quanto  io  le  indovini  a  un  dipresso,  pure  amerei 
saper  quali,  dacché  potrebb' essere  ch'io  potessi  un 
giorno  distruggere  alcuna:  poi  perché  tra  noi  è 
bene  di  dirci  tutto.  Del  resto,  non  insisterò  mai  su 
questo  i)unto:  il  menomo  male  che  ne  nascesse,  non 
per  me,  ma  per  voi  poco  avvezza  a  viaggi,  etc.  mi 
darebbe  troppo  rimorso.  Pur  troppo,  anche  quando 
io  proponeva  la  cosa,  ne  sentiva  in  fondo  del  cuore 
le  gravi  difttcoltà,  benché  non  probabilmente  le  stesse 
che  voi  due  sentite.  —  Niente  di  nuovo  che  meriti 
se  ne  parli.  —  Non  ho  veduto  ancora  né  il  libro 
d'Angelo,  né  il  mio,  né  quello  di  Lamennais.  I  libri 
da  Parigi  non  possono  venire  se  non  per  occasione, 
dacché  un  volume,  se  si  mandasse  sotto  fascia  per 
la  posta  costerebbe  lo  o  20  franchi.  —  Francesca  m'ha 

(^)  Su  Anna  Courvoisier  ved.  la  nota  allalett.  DCCCXXIX. 

(^)  Forse  quell'  Eugenia  che  è  tanto  spesso  accennata  nelle 
lettere  dei  fratelli  Raffini  alla  madre,  edite  dal  Cagnacci.  Ved. 
a  p.   75  e  sgg. 
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fatto  ii(l»M-e  coli»'  iiialiittie  del  dottore  EfniaiiiU'le  So- 
lari *].  —  (  'ohi'  è  audato  il  Natale  f  come  i  regali  di  cap- 
l)oiii,  e  vino  ?  Kaecoutateini  un  poco,  perclié  son  tutte 
iiiiim/Je  che  mi  fanno  vivere  in  famiglia.  —  Ora,  poiché 
non  ho  gran  cose  a  dire,  vo'  ricopiarvi  nn  altro  brano 
precisamente  in  continuazione  di  (piello  che  avete.  (')  — 
Dite  tante  per  me  all'amica  madre,  e  all'A.ndrea;  e 
iibbiatevi   un  abbraccio  dal  tìglio  vostro 

Giuseppe. 

MXL. 

A    T.i  i<;i   Amki>ko  MEr.K(4Aui,  a  Moutauban. 

[Londra],   4  geunaio   1838. 

Caro  amico, 

Ti  rispondo  tardi  ed  è  male,  ma  non  chiedermi 
il  perché.  È  doloroso  e  forse  vergognoso  per  me. 
Ogni  giorno  mi  ruba  un  po'  d'attività  e  d'energia. 
Non  so  che  farvi.  Combatto,  combatto.  Ho  mez- 
z'ore nelle  quali  mi  sembra  d'ingigantire:  allora 
nella  mia  testa  fermentano  progetti  audaci;  presen- 
timenti titanici:  concepimenti  a  mille.  Poi  tutto 
sfuma  sotto  una  depressione  che  mi  sarebbe  impos- 
sibile descrivere:    sotto   uno    sfasciamento   di  tutte 

(•)  Segiif    un  biiino  del    Lirre    du  Peuple,   da  Je    vous    dirai 

tonte  la  vélité  a  les  étrev,  à  l'entrée  de  la  vie. 

* 
MXL.  —  Pnbbl.,  tradotta  in  francese,  in  1).  Mklk(jai<i,  Let- 
tre», ecc.  cit.,  pp.  85-94.  C^iii  hì  HtanipA  siili' orifjinalo  italiano, 
posseduto  dalla  Sij;.""  l).  Melegari.  A  terjjo  di  esKo,  di  pu^no 
del  .Mazzini,  sta  1'  indirizzi»  :  «  Monsienr  ThoiuaH  finiery,  Moutau- 
ban (Tarn-et-Garonne),  France.  »  La  data  si  ricava  pure  dal 
timbro  postalo,   elnW-  ()Uello  di    London,   8  Jan.   1838. 


224  EPISTOLAHIO.  [1838) 

potenze,  e  speranze  che  mi  spaventa:  mi  trovo  un 
tal  vnoto,  un  tal  seìiso  di  desolazione  nell'anima 
che  mi  lascia  spossato  anche  nel  fisico,  e  per  cui 
ini  dico  :  scriverò  domani  ;  perché  scrivere  d' altron- 
de I  —  Vi  son  ore  nelle  quali  sento  un  bisogno  di 
solitudine  —  e  nota  ch'io  sto  tutto  il  giorno  solo 
e  chiuso  nella  mia  camera  —  per  cui  sogno  pro- 
getti strani:  partire  a  un  tratto,  rorai^er  con  tutti, 
andare  a  un  convento  in  una  montagna  di  Francia 
o  di  Svizzera  e  chiedere:  volete  ricevermi  a  patto 
di  lasciarmi  aver  libri  come  vorrò,  da  parte  vostra, 
e  di  uniformarmi  alle  pratiche  vostre,  da  parte  mia, 
e  lasciarmi  tranciuillo  in  una  delle  vostre  cellette? 
Poi,  mi  trattiene  un  qualche  cosa  che  mi  vieta 
d' allontanarmi  da  quei  che  soggiornano  meco.  — 
Allora,  penso  a  partire,  recarmi  nel  mio  paese,  cer- 
car di  giungere  fino  alla  porta  della  mia  casa  e 
chiudermi  là,  e  starvi  sino  a  che  io  non  fossi  sco- 
perto; e  se  non  fosse  il  terrore  continuo  di  che  av- 
velenerei gli  ultimi  giorni  di  mia  madre,  lo  farei. 
Insomma  è  un  misto  d' idee  nostalgiche,  d' avversioni 
a  questa  Inghilterra,  di  disgusto  della  vita,  di  cento 
cose.  Or  di  tutto  questo  non  trapela  nn' ombra  al 
di  fuori  :  nessuno  ne  sogna  ;  ed  io  a  ravvolgermi  in 
questo  silenzio,  come  debbo,  impazzisco,  ebetizzo. 
—  Del  resto,  in  nessuno  di  questi  momenti,  l'anima 
mia  bestemmia,  negando  le  credenze,  diffidando  del- 
l' avvenire,  o  non  amando.  No  ;  non  mi  sento  anzi 
mai  così  disposto  al  bene,  all'amore,  alla  pietà  come 
allora;  ma  rimango  avvilito  sotto  la  certezza  di 
non  poter  far  cosa  alcuna.  Sento  un  bisogno  di  sa- 
crificio, un  bisogno  di  consolare  chi  geme,  un  bi- 
sogno di  far  bene  insomma  —  ma  come?  Lo  squi- 
librio   fra   le    vocazioni    dell'  anima   mia    e   le   cose 
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esterne  e  hi  iuìji  ijotenza  di  rt'alizzji/ione  quindi 
finirà  —  se  non  esco  da  questa  vita  inutile  —  per 
farmi  impazzire.  E  anche  questo,  non  so  come, 
io  lo  desidero  spesso.  —  La  conseguenza  di  tutto 
questo  è  che  tu  abbia  pazienza,  clie  tu  riceva  le 
mie  quando  vengono,  che  tu  non  mi  maledica  quando 
non  vengono,  e  che  tu  non  cessi  per  questo  di  scri- 
vermi quando  ti  sembri  buono  farlo. 

Ilo  scritto  verso  il  ])rinio  dell'anno  una  lunga  let- 
tera a  Mad.  Mandrot:  non  so  se,  letta  da  lei,  farà 
bene  o  male,  perché  davvero  non  sono  scrivendo, 
responsabile  della  testa;  so  che  ho  scritto  di  cuore, 
e  commosso.  Il  princii)io  di  quest'anno  m'ha  fatto 
sentire  quello  che  non  ho  sentito  mai.  O  io  muoio 
in  quest'anno,  o  forse  muoiono  le  persiuie  che  amo, 
o  se  mai  fosse  il  rovescio,  ha  da  nascere,  prima  che 
l'anno  finisca,  qualche  cosa  che  ci  apra  una  via  di 
rin vergi narci,  se  occorre,  morendo.  —  Dimmi  sempre 
di  lei,  quando  ne  sai,  e  possa  essa  s<;ordarmi  !  — 
Non  s'è  ve<luto  C[zapski],  né  si  sa  dove  sia;  quindi 
né  l'Ostrowski,  (*)  né  altro.  —  Non  so  se  la  copia 
de'  Racconti  d' Usiglio  sia  giunta  come  ho  ordinato, 
a  Mad.  iMand[rot];  nui  lo  credo.  Del  resto,  non  n'è 
venuta  una  (M)i)ia  ancora  a  Londra;  tanto  i  librai  di 
Bruxelles  sono  gentili. —  Il  volumetto  mio  non  s'è  visto 
ancora:  anche  i)er  questo  ho  dato  ordini,  e  lo  farò 
naturalmente  di  quanto  mi  verrà  fatto  di  scrivere,  se 

(')  Non  Hi  sa  He  il  Mazzini  acccenni  <]ui  al  conto  polacco 
Ant.  Alo^Hundro  Ostrciwnki  (1782-1847),  soldato  delle  guerre  na- 
poleoniche, poi  cotnliiittente  nella  rivoluzione  del  1830,  infine 
•Hule  a  Parigi,  oppure  al  figlio  di  lui,  Cristiano  GiuHeppe, 
morto  nel  187:-J,  e  autore  di  Siiit»  d'rxil  (1835),  di  Semniiie  d'exit 
(18H7),  che  è  forse  il  libro  a  cui  <iiii  n'accenna,  e  di  Lettre» 
$lavr$  (1858). 

Uabziki.  Scritti,  ero.,  voi.  XIV  (Epistolario,  voi.   VI).  15 
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scriverò. —  Qui.  da  quell'articolo  sulla  letteratura  ita- 
liana in  fuori  non  è  stampato  altro  :  credo  verrà  fuori  alla 
fine  di  (questo  mese  nella  Rivista  radicale  che  d'  allora 
in  poi  non  è  i)iù  uscita,  il  mio  articolo  per  Sarpi  — 
te  ne  dirò.  Vedo  talvolta  que'  direttori  della  Ri- 
vista, e  li  trovo  pili  sempre  disposti  a  staccarsi 
dal  loro  Bentamismo,  per  accostarsi  a  qualcuna  delle 
]i()stre  idee;  ma  son  tremanti,  pieni  di  dul)l)i.  cau- 
tele, riguardi  al  pubblica),  che  un  giornalista  sviz- 
zero non  ne  avrebbe  di  più.  —  Xon  ho  letto  ancora 
il  Livre  da  Feuple;  qui  non  è  giunto  ancora;  e  la 
copia  che  mandavano  a  me,  aspetta  un'  occasione.  Qui 
un  giovine  Lorymer  {*■)  lo  tradurrà  e  stami)erà  econo- 
micamente per  gli  operai.  —  Lamennais  è  in  trat- 
tato per  un  giornale  i)opolare,  ebdomadario,  a  12 
franchi  l'anno,  e  va  bene;  ma  tratta,  con  Arago,  C)  Oor- 
menin,  f  )  etc.  ed  è  male  :  perché  accostarsi  a  gente 
repubblicana,  ma,  lo  giurerei,  non  <;redente,  e  rivolu- 
zionaria alla  vecchia?  Che  tra  lui,  Didier,  Robinet, 
Fortoul,  (')  la  Sand,  e  qualche  altro  non  possano  trovar 

(1)  Usci  infatti  <-ol  titolo  <li  The  Book  of  the  Pmpìe.... 
Tiauslated  with  notes  hy  J,  H.  Lokymkr;  London,  1838.  Il  Lo- 
rymer, aveva  nel  1832  pubblicato  un  periodico,  The  L'epnhUcaiv. 

(2)  Stefano  Arago  (1802-1892),  fratello  def  famoso  scien- 
ti iito,  era  un  de'  pili  arditi  e  accaniti  sostenitori  delle  dottrine 
repnbblicane,  per  le  quali  fu  più  vM>lte  processato  e  infine  espulso 
dalla  Francia,   dopo  il  colpo  di   Stato  del  2  dicembre   1851. 

(3)  Dopo  avere  per  un  certo  temiio  della  sua  vita  profes- 
sate opinioni  legittimiste,  il  visconte  Luigi  di  Cornieniu  (1788- 
1868)  si  schierò  tra  le  iila  de'  repubblicani,  specialmente  in 
seguito  alle  giornate  di  luglio  (1830),  quando  accentuò  sempre 
l)iii  lasua  tendenza  verso  i  principii  ultra-liberali.  Yed,  G.  Wkii.l, 
op.   cit.,  p.   40  e  8gg. 

(^)  Onorato  Fortoul  (1811-1856),  che  poi,  accostatosi  (1849) 
al  partito  «lei  principe  Luigi  Nai)oleone,  fu  nn  de'  pili  osse- 
<luiosi  ministri  del  governo   imperiale. 
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tiinti  fondi  (lii  ]K)iie  in  piedi  uìi  giornale  indipen- 
dente davvero,  è  strano.  —  Hai  letto  VEnjìagne  di 
Didier  ?  (')  —  Mi  dirai  del  come  potrò  mandarti  mano- 
scritti, e  allora  nianderò  Fourier  ed  altro.  —  (Jredo 
bene  avvisarti  ♦•he  mi  sono  rimesso  in  contatto  — 
«xtra  politico  però  —  con  Accursi  :  intermedio  Me- 
notti. Convinto  com' io  era  e  mi  sono  anche  più  poi 
«•ir  ei  fu  calunniato,  e  che  noi  gli  abbiamo  anche  ma- 
terialm(Mìte  nociuto,  io  serbava  un  rimorso  continuo, 
e  prej^ato  da  Celeste  ho  riannesso.  —  (Questo  accenno 
anche  perché  potrebbe  torse  giovarti  come  recapito 
o  per  (pialche  commissione.  (^)  Abita  n.  3,  rne  Ca- 
pron,  anx  Batignolles.  —  Non  ho  il  suggello  della 
Giovine  Italia.  Non  })oteva  recarlo  con  me  e  non 
mi  fu  mandato  mai.  È  rimasto  con  altre  cose  mie, 
e  bandiera,  etc.  a  Grange  :  ho  scritto  indicando 
come  meglio  poteva,  e  dicendo  che  tengano  a  dispo- 
sizione di  chi  scriverà  loro  come  e  dove  mandarlo. 
Dovresti  scrivere  e  cercare  per  Ginevra  di  farlo 
giungere  siiu)  e  te.  —  Ho  una  copia  degli  Statuti 
della  Giovine  Italia,  ma  se  dovesse  servir  davvero  a 
ripristinar  qualche  cosa,  se  8()i)ratutto  avesse  a  cer- 
carsi la  realizza/ione  d'  un'  associazione  delle  uni- 
vcisità.    converrebbe    riti>ccare    qualche    cosa.  Ti    ri- 


(')  Il  lihro  (lui  Didier,  ('ne  <tnnée  tu  Eupafiiie,  era  stato 
](ii)>bl.  l'anno  innan/i   in  due   voli. 

C)  .Sn  Miclude  Accursi  ved.  la  nota  alla  lett.  DCCCXXVI. 
Anche  A.  Kufìfìni,  qualche  uiese  dopo,  Hciiveva  alla  madre  (.3  ago- 
sto 183S):  «  AccurHÌ  è  «tati)  qualche  tempo  ii)ooondriaco,  cre- 
«lendosi  aD'cttu  da  tisi  tracheale  :  ora  si  è  ricreduto,  e  ne  jjodo 
HMgaiMHinio,  perché  ejjli  è  un  buono  e  «incero  amico:  mi  sa- 
ranno sempre  una  spina  al  cuore  i  torti  che  gli  ho  fatto  a  ca- 
gione delle  esagerazioni  di  Antonietta  (A.  Ghiglione].  »  C.  Ca- 
misacci,  op.  cit..   p.   201.    Ved.   pure   la  lett.   MLIII. 
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copio  intanto,  come  quello  di  che  forse  hai  bisogno 
più  sollecito,  il  giuramento  : 

Io,  cittadino  italiano  —  davanti  a  Dio  padre  della 
libertà,  davanti  agli  uomini  nati  a  gioirne,  davanti  a  uie 
e  alla  mia  coscienza,  specchio  delle  leggi  della  Natura 
—  Pei  diritti  individuali  e  sociali  che  costituiscono 
1'  uomo.  —  Per  V  amore  che  mi  lega  alla  mia  patria  in- 
felice —  pei  secoli  di  servaggio  che  la  contristano  — 
pei  tormenti  sofferti  da'  miei  fratelli  italiani  —  per  le 
lagrime  sparse  dalle  madri  su'  tìgli  spenti  o  cattivi  — 
pel  fremito  dell'  anima  mia  nel  vedermi  solo,  inerte, 
impotente  all'  azione  —  pel  sangue  dei  martiri  della 
Patria  —  per  la  memoria  dei  padri  —  per  le  catene 
che  mi  circondano.  —  Giuro  —  di  consecrarmi  tutto 
e  per  sempre  con  tutte  le  mie  potenze  morali  e  tì- 
siche alla  Patria  ed  alla  sua  rigenerazione  —  di 
consecrare  il  pensiero,  la  parola  e  1'  azione  a  conqui 
stare  all'  Italia  libertà,  unità,  indii)endenza  —  di 
spegner  col  braccio  e  infamar  colla  voce  i  tiranni 
e  la  tirannide  politica,  civile,  sacerdotale,  cittadina 
o  straniera  —  di  combattere  in  ogni  modo  la  ine 
guaglianza  fra  gli  uomini  della  stessa  terra  —  di 
promovere  con  ogni  mezzo  1'  educazione  degli  Ita 
liani  alla  libertà  e  alla  virtù  che  la  fanno  eterna  — 
di  soccorrere  coli'  opera  e  col  consiglio  qualunque 
m' invocasse  fratello  —  di  cercare  i)er  ogni  via  i)er- 
ché  gli  uomini  della  Oiovino  Italia  ottengano  la  di- 
rezione della  cosa  pubblica  —  (di  propagare  C(m  pru 
danza  operosa  la  federazione  di  cui  fo  parte  da  questo 
momento)  —  di  ubbidire  agli  ordini  ed  alle  istru- 
zioni che  mi  verranno  trasmesse  da,  chi  rappresenta 
con  me  l'unione  de' miei  fratelli  —  di  non  rivelare 
per  seduzioni  o  tormenti  P  esistenza,  le  leggi  e  lo 
scopo   della   federazione,  e   di   distruggere,  potendo,. 
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il  rivelatore.  —  Cosi  giuro,  posponendo  ogni  u)io  in- 
teresse particolare  al  vantaggio  della  mia   patria,  e 
invocando  sulla  mia  testa  l' ira  di   Dio,  1'  abbomiuio 
degli  uomini,  l'infaniia  e  la    morte    dello   spergiuro 
s' io  manco  in  tutto  o  in  parte  al  mio  giuramento.  (*) 
Questo   giuramento,  tutte  le    volte  che  sarà   per 
un'  associazione    tendente   a   crescere   sollecitamente 
in  numero,  in   tutte  classi,  per  andare  dirittamente 
all'azione,  può  stare.  —  Disperando  di  questo  scopo, 
e  sperando  trovare  teste  e  cuori  in  Italia,  e  volendo 
cacciare    un'associazione  altamente  educatrice  e   re- 
ligiosa, non    raccogliente  se  non  convinzioni    vere  e 
])rofonde,  bisognerebbe  mutarlo  —  far  naturalmente 
1"  associazione   di   due   gradi    da   darsi    nello    stesso 
tem[)o,  dar  la   via    dell'  uomo   col   giuramento   della 
Giorine   Europa,  (^)  e  quella  del  cittadino  con  quello 
della   (iiorine  Italia,   accennandovi  per    conseguenza 
la  missione  nazionale,  e  armonizzandolo  esattamente 
<()n  quello  della  Giovine  Europa.  —  Ma  questo,  né  lo 
speri,  né    vuoi  tentarlo.  Le    università  di   Germania 
erano  al  caso,  le  nostre  no:  sono    ignoranti,  reazio- 
narie, e    materialiste.  Sono    ad   ogni  modo  preziose, 
])erché  v'  è  attitudine  all'  entusiasmo  ;  curarle  dunque 
e    opera   santa;    ed    io    t'animo    a   farlo   e   atterrare 
r  occasione    che    t'  offrono  :    ma    sono    materia    per 
r  associazione    i)uramente    politica,    non    per    altro. 
Dimmi    non  pertanto    se  anche    tu   l'intendi  così,  o 
>e  t'illudi  ad  altro.  —  Anche  politicamente,  il   tuo 
l>rogetto  d' un' associazione  speciale  delle  università 

(^)  Questo  ginraiuento,  diverHO  alquanto  <la  quello  che  può 
<lirrti  ufficiale  (ved.  l' ediz.  nazionale,  voi.  II,  pp.  .54-56),  è  lo 
.st«88o  olio  fu  già  pubblicato  nella  lett.  V. 

(*)  Per  il  giuramento  della  (riovine  Europa,  ved.  1' ediz.  na- 
/.iwnale,    voi.   IV,   pj).    18-20. 


230  K}'iSToi.Ajuo.  [1838] 

è  buono  —  e  ti  dirò  che  quando  io  credeva  lui  ri- 
manesse intorno  geute^  clie  volesse  occuparsene,  avea 
formato  il  progetto  di  due  associazioni  Giovine  Italia 
per  P Italia:  una  precisamente  universitaria 5  F altra 
di  popolo,  classi  operose  ;  ambe  dirette  e  iiredicate 
dall'  estero  ;  e  di  questa  seconda  intrav vedeva  la 
possibilità  nei  molti  operai  nostri  clie  si  trovano 
nella  Svizzera,  in  Belgio  e  qui  in  Inghilterra,  e  poi 
ripatriano.  —  Ma  la  prima  verrà,  mercé  le  inipru- 
denze,  scoperta  presto:  pure  è  da  tentarsi  se  vo- 
gliono. —  Per  P  organizzazione,  v'  è  poco  da  sempli- 
cizzare  :  un  comitato  di  tre,  j^erché  d'  uno  noi  vor- 
rebbero; per  ogni  università,  un  organizzatore  per 
facoltà,  sono  strettamente  necessarii,  e  ripeto,  baste- 
ranno, a  far  sì  che  si  scopra  :  insisti  nondimeno 
sul  divieto  assoluto  di  qualunque  scritto  :  le  con- 
greghe diverse  corrispondano  d'università  in  univer- 
sità per  messi,  non  frequenti:  inculca  ai  giovani, 
dove  possano,  lo  studio  dell'  armi,  quali,  secondo  i 
paesi,  possano.  —  Quanto  a  me,  non  posso  far  altro, 
ove  l'organizzazione  s'impianti,  ed  essi  lo  desi- 
derino, e  a  te  sembri  bene,  e  venga  modo  [)er  man- 
dare, che  scrivere  di  tempo  in  temjM)  una  lettera 
esortatoria,  i)recettiva,  etc,  sul  genere  dello  scritto 
alla  gioventù  italiana  che  stampai  dopo  le  cose  di 
Savoia,  e  che  sta  sulla  line  dell'ultimo  numero  della 
Giovine  Italia.  (*)  —  Farò  come  tu  dirai.  —  Per  stampe 
od  altra  qualunque  cosa  eh'  esiga  spesa,  sono  in 
assoluta    impotenza.  (')    Continua    per    me    la    crisi  : 

(')  Ved.  ora  1'  etliz.  nazionale,   voi.   11,   pp.   381-395. 

(2)  Una  specie  di  piano  di  questa  federazione  degli  stu- 
denti, sia  di  Università,  sia  d'  altri  istituti  italiani,  trovasi  nei 
più  volte  citati  documenti  Melegari.  Si  trascrive  qui  sotto,  in- 
sieme con  una  forniola  di  «  giuramento  per  gli  Adepti  alla  Lega 
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vari  articoli  mi  sono  stati  ricusati  dalle  Hiviste  whigs 
pen'lir  txMi  ])Ì;hm[U('  l;i  i)olitica,  hoiiclié  puranuMite  ita- 
delio  Llnivt'rsità  Italiane,  »  avverteudo  che  il  piano  di  federa- 
zione trovasi  in  doppia  copia  nei  eitati  documenti.  Quella  che 
manca  delia  forinola  del  {jiuranieuto  conserva  numerose  corre- 
zioni   di    jdijino    del    Mele-rari     e    servi    di    originale  all'  altra. 

Circolare  N.   158. 

LlltKKT.X.  EGUAGLIANZA,  UMANIT.X. 

S[ezio]no  P[roviuciale],  n.  35. 
Ora  k  skmprk. 

La  Con;;rega   Centrale  della   (riovine   Italia 

Sulla  proposizione  delle  Conj;;reghe  Provinciali  e  dei  Co- 
mitati CJentrali  delle  associazioni  collegate  con  la  (riorine 
Ildlia  ; 

Nello  scopo  di  favorire  gli  utili  studi  —  di  propagare  le 
dottrine  rigeneratrici  —  di  educare  ad  idee  ed  a  sensi  nazio- 
nali la  gioventù  Italiana  —  di  distruggere  i  cattivi  effetti  dei 
principii  corrompitori,  onde  per  opera  degli  oppressori  è  l>rut- 
tato  r  insegnamento  in  Italia  —  di  dare  ai  talenti  ed  alla  ge- 
nerosità dei  giovani  1'  unità  dell'  intento  e  la  potenza  dell'as- 
sociazione ; 

Dispone   prov\  isoriamente  : 

I. 

Le  Università,  le  Accademie,  i  Licei,  i  Collegi,  i  Semi- 
narii  e  gli  altri  stabilimenti  <li  alto  insegnamento  in  Italia 
sono  per  l' associazione  dei  loro  membri  all'  opera  della  Gio- 
vine Italia  collegati  in  un  sol  corpo  sotto  il  nome  di  Lega  dkllk 
Univkk.sità  Itamank. 

II. 

Tutti  i  giovani  attualmente  studenti  o  impiegati  in  (questi 
«f ;»)>irnn<'ii<i    rlic  lilx-raraente  o    con  couuileta    coiiosceiiza   del- 
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liana;  e  intanto  a  me  conviene  pagar  cLi  tradusse 
—  Però  ancLe  quel  poco  che  ritrarrò  dalla  Eivista  ra- 

1'  atto  cui  compiono  avranno  prestato  il  giuramento  della  Gio- 
vine Italia  o  qiiello  degli  Adepti  sono  membri  della  Lefia. 

III. 

Onde  evitare  il  pericolo  di  dissoluzione  a  cui  sarebbe  espo- 
sta ove  avesse  il  centro  direttore  all'  interno,  la  Lega  si  cen- 
tralizza alla  Congrega  Centrale  della  Giovine  Italia,  residente 
all'  estero,  che  per  ciò  aggiunge  ai  suoi  titoli  quello  di  Diret- 
tore della  Lega  delle   Università  Italiane. 

IV. 

Ogni  Università  ha  nn  Consiglio  Direttore  composto  di 
cinque  membri  chiamati  Priori,  nelle  cui  attribuzioni  è  la  cor- 
rispondenza con  il  Direttorio,  la  direzione  della  federazione 
nell'  Università  cui  presiedono  e  negli  stabilimenti  che  ne  di- 
l^endono.  —  I  membri  di  questo  consiglio  hanno  nella  Giovine 
Italia  il  grado  ohe  vi  occupano  i  membri  della  Congrega  Pro- 
vinciale. 

V. 

Le  Università  sono  divise  per  facoltà,  ciascuna  delle  quali 
ha  per  capo  nn  Prefetto  che  vi  regola  la  federazione  e  corri- 
sponde col  Consiglio  dei  Priori.  —  I  Prefetti  hanno  nella  Gio- 
vine Italia  il  grado  di  Propagatori. 

VI. 

Le  Facoltà  sono  divise  per  Circoli,  ciascuno  dei  quali  ha  a 
capo  un  Rettore.  —  I  Rettori  dirigono  la  federazione  nel  Circolo. 
Corrispondono  coi  Prefetti,  ed  hanno  il  grado  di  Iniziatori  nella 
Giovine  Italia. 

VII. 

I  Circoli  sono  composti  di  Maestri,  ciascuno  dei  (piali  ka 
sotto  di  sé  cinque  Adepti.  —  I  Maestri  sono  membri  della  Gi0- 
vine  Italia.  Gli  Adepti  non  sono  membri  della  Giovine  Italia  ohe 
allo  stato  di  vocazione,  essi  prestano  nelle  mani  dei  Maestri 
un  giiiraniento  speciale  e  non  sono  ammessi  a  prestare  il  giù- 
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dicale  mi  verrà  assorbito  anzi  tempo.  Indebitato 
<M>n  \  iirii,  e  volendo  atì'ojjare  qnesti  debiti  parziali  in 

vaineuto  della  Gioi'ine  Italia  nelle  inani  del  Iletlore  del  Circolo 
<'ui  iippartenfjono  che  sulla  proposizione  del  Maestro  che  gli  ha 
ricevuti     Idepti. 

Vili. 

l  Licci,  i  Collegi,  i  Seminari  addetti  ad  una  Università 
.sono  considerati  come  altrettante  Facoltà,  sono  retti  ciascuno 
da  un  Prefetto  o  si  dividono  per  Circoli,  che  come  quelli  delle 
Facoltà  sono  composti  di  Maestri  e  diretti  da  dei  Rettori,  con 
la  sola  differenza  che  il  numero  dei  Maestri  vi  sar.à  minore,  e 
maggiore  quello  degli  Adepti.  È  lasciato  alla  prudenza  del  Con- 
aiplio  dei  Priori  il  decidere  se  convenga  o  no  fissare  1'  età  per 
r  iniziazione  negli  sttibilimenti  di  questo  genere. 

IX. 

Tutti  i  membri  delle  Lega  prendono,  prestando  il  giura- 
mento, un  nome  di  guerra  ed  un  numero  progressivo  che  vien 
loro  dato  da  chi  li  inizia.  Essi  non  sono  conosciuti  nella  Lega 
ehe  sotto  il  nome  di  guerra,  e  non  sono  indicati  che  pel  an- 
nero progressivo,  che  loro  è  stato  dato  all'atto  dell' inma- 
zione. 

X. 

L'  iniziazione  procede  dal  Direttorio  della  Lega  ai  Consigli 
dei  Priori,  dal  Consii/lio  dei  Priori  ai  Prefetti,  dai  Prefetti  ai 
Rettori,  dai  Rettori  ai  Maestri,  e  dai  Maestri  agli  Adepti.  Per 
consegnenza,  gli  Adepti  nella  loro  qualità  di  Iniziati  non  de- 
vono essere  personalmente  conosciuti  che  dai  loro  Maentri,  i 
Maestri  che  dai  Bettori,  i  Rettori  che  dai  Prefetti,  i  Prefetti  che 
dai  Priori  e  viceversa.  Ogni  contravvenzione  a  questa  dispo- 
sizione devo  essere  altamente  repressa,  ed  i  contravvenenti  messi 
fuori  di  stato  da  potere  attentare  per  una  recidiva  alla  sicurezza 
della  Lega. 

XI. 

I  Consigli  dei  Priori  tengono  i  loro  poteri  dalla  nomina 
del  IHrellorio  della  Lega  —  i  Prefetti  la  tengono  da  (juella  dei 
Consigli  —  i  Rettori  da  quella  dei  Prefetti  —  i  Maestri  da  quella 
dri    1,'i'tfori  —  tìnch<5    non    sia    derogato    a    (piesta  disposizione 
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uu    solo,  bo    cliiesto    un  iinprestito  a    due    anni   ter 
mine,  di  3000  franchi  con  interessi,  {indie  gravi,  {ni 


n 


il  sistema  per  1'  oidiiiaiueiito  deHiiitivo  clie  potrà  iiKKliHca-re 
j)er  1'  elezione  il  sistema  delle  nomine,  senza  che  ])erò  I'  ordine 
deW  iniziazione  possa  essere  cangiato. 

XII. 

I  membri  della  Lega  all'  estero  hanno  nella  gran  federa- 
zione della  Giovine  Europa  il  grado  che  corrisponde  a  (i  nel  Io- 
che  essi  occnpano  nella  Lega. 

XIII. 

I  membri  della  Lega,  uscendo  dagli  stabilimenti  collegati 
per  non  più  tornarvi,  entrano  coi  loro  gradi  rispettivi  nella 
federazione  della  Giovine  Italia,  e  vi  hanno  la  confidenza  cbe 
avranno  meritata  mentre  erano  membri  della  Lega,  ciò  che  sarà 
attestato  per  un  segno  rilasciato  dal   Conaigìio  dei   l'rìori. 

XIV. 

II  sigillo  della  Lega  e  provvisoriamente  (]nello  della  Gio- 
vine Italia,  a  cui  sarà  aggiunto  in  progresso  un  seguo  speciale. 
La  Lega  avrà  pure  segni  e  ])arole  di  riconoscimento  a  lei  propria. 

XV. 

Quando  tre  Università  avranno  aderito  a  questo  ordina- 
mento provvisorio,  la  Congrega  Centrale  della  Giovine  Italia,  di 
concerto  con  il  Consiglio  dei  rriori,  ("metterà  deiinitivamente 
lo  statuto  generale  della  Lega. 

XVI. 

L'  esecuzione  di  (|neste  disposizioni  provvisorie  è  special- 
mente raccomandata  alle  Congreghe  Provinciali,  nella  cui  pro- 
vincia esistono  stabilimenti  dell'  Ordine  su  indicato,  ed  a  Gio- 
vani Italiani  che  vi  si  trovano  attualmente  impiegati  o  studenti. 

Francia,  il  giorno  14   del  mese  di  dicembre   1837.  Anno    \'ll 
della  Giovine  Italia  e  IV  della  Giovine  Europa. 

Per  la  Congrega  Centrale  della   Criorine  Italia. 

[Nello  stesso  foglio  sta  il  «  giuramento  della  Giovine  Ita- 
lia e  della  Lega  delle    Università    Italiane,  »    identico    a    quello 
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«j:abili  semestralineiite   o  come  volessero  —  con   ob- 
blighi miei,  e  cambiali  tratte    sulla  mia    famiglia    a 

che  il  Mazzini  trasmetteva  al  Melojjaii,  al  «luak!  sef^ue  un  altro 
giuramento  ohe  «ini  sotto  si   trascrive]. 

LIHKKTÀ.  E<;1;A(ÌLIANZA,  IJMAXIT.X. 

Ora  e  sempre. 

(i i uramento  per  gli  Adepti  alla  Lega  delle  Università  Italiane. 

Io  N.  N.  Cittadino  Italiano,  avendo  fede  nelle  cose  elio 
mi  sono  state  rivelate  dal  mio  concittadino  N.  N.,  ore«lendo 
nella  missione  che  egli  tiene  da  Dio,  dalla  propria  coscienza  e 
dal  voto  de'  suoi  confratelli,  di  propagare  le  dottrine  rigene- 
ratrici della  patria,  di  chiamare,  associare  e  consacrare  a 
qnest'  opera  santa  i  talenti,  la  volontà  ed  i  sacrifizi  di  qnelli 
fra  suoi  concitta<lini  che  avranno  manifestata  una  tal  voca- 
zione, meritata  la  sua  confidenza  e  la  coninnieazione  della  cosa 
che  egli   mi  ha  rivelata  ; 

Libero  e  conscio  dell'atto  cui  compio,  lego  da  questo  mo- 
mento (fl)  la  mia  sorte  alla  sorte  di  lui,  la  ])otenza  dell'  anima 
mia  alla  potenza  della  sua,  le  mie  forze  alle  sue  forze,  il  mio 
avvenire  al  suo  avvenire  per  tutto  ciò  che  riguarda  1'  intento 
delia  patrìa  Indipendenza ,  d<dla  Libertà,  dell'  EguafiUanza,  e  <lel- 
T  T^maiiità  ; 

(iiiiro  davanti  a  Dio  che  fuori  dell'  Ordine  a  cui  ai»partiene 
<|uesto  mio  frat^'llo  non  vi  ha  potenza  sulla  terra  capace  di 
sciogliere  il   vincolo  che  ora  mi   lega  ; 

(iiuro  di  resistere  a  tutte  le  seduzioni  e  di  sopportare  tutti 
i  lamenti,  di  lasciare  piuttosto  togliere  la  vita  che  rivelare  a 
chicchessia  mai  il  secreto  delle  cose  che  <;gli  mi  ha  confidato 
e  sarà  jier  «'ontìdarmi   in   appresso; 

Giuro  di  obbedire  agli  ordini  che  egli  mi  trasnu!tterà  in 
nome  dei  fratelli  che  hanno  missione  di  dirigere  il  lavoro  cui 
mi  sono  corpo  od  anima  associato; 

L«>  giuro,  e  se  mai  diventassi  spergiuro,  cadano  sul  mio 
capo  le  conseguenze  tutte  del  male  che  avrò  fatto.  —  La  nia- 

(a)  Le  forme  dell' ini/Jazioue  tutraiiiio  il«t«<niiìiiiitiMtal  Coiwij/Ito  dei  Priori. 
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due  anni  data.  —  L' lio  cliiesto  in  Toscana  e  non 
sono  stato  felice:  (^)  1'  ho  chiesto  in  Isvizzera  a  un  Bo- 
nini  (^)  che  ha  fatto  ad  altri  di  siffatti  imprestiti,  e 
non  ho  ancora  risposta.  —  Stolzuian,  che  t'ha  scritto, 
sta  bene:  Dyb[o\Yskij  pure.  —  Fa  freddo,  umido,  pio- 
voso, buio  a  tre  ore  regolarmente,  talvolta  a  mez- 
zodì pel  fog,  o  nebbia  che  scende  improvvisa  sulla 
città.  —  Ho  avuto  dopo  tanto  una  lettera  della  Si- 
doli sempre  a  Parma;  vede  di  tempo  in  tempo,  per 
mezz'  ora,  i  suoi  figli,  ma  di  rientrare  non  si  x>arla  : 
e  la  famiglia  fa  contro.  —  Di  Svizzera  niente.  Ho 
avuto  nuove  insignificanti  di  Schiller.  (^)  —  Fa- 
brizi  Nicola  è  a  Corfn,  sempre  caldo  e  buono.  — 
Laudi  (*)  da   Nìmes  mi   scrive   che    vi    sono    giovani 

ledizioue  di  Dio,  il  vituperio  degli  uomini  pesino  sopra  di 
me.  —  Sia  il  mio  nome  sinonimo  dell'  ingiuria  la  piti  sangui- 
nosa. —  Sia  la  mia  memoria  onta  e  raccapriccio  per  la  mia  fami- 
glia. —  Abbia  la  mia  vita  il  martirio  dell'  infamia.  —  Cosi  sia. 

Ora  e  sempre. 

(1)  Yed.  la  lett.  MXXXII.  Per  quel  che  si  riferisce  ai  suoi 
articoli  nella  riviste  inglesi,  di  cui  è  cenno  in  questa  let- 
tera, A.  Kuftiui  scriveva  alla  madre  il  22  dicembre  1837  : 
«Furono,  testé,  rifiutati  due  articoli  ad  Emilia;  te  lo  dico 
in  segreto.  Finché  non  si  rassegna  a  trattare  gì'  Inglesi  da 
Inglesi,  ed  a  smorzare  quella  sua  concitazione  d'  idee  e  di 
stile,  che  urta  i  loro  nervi,  non  ne  faremo  niente.  Dei  resto, 
io  presi,  a  questo  riguardo,  il  mio  partito,  che  è  di  star  zitto 
e  non  dar  consigli,  che  non  sarebbero  ascoltati.  E  poi,  con 
qual  diritto,  io  cosi  piccino,  imporre  il  mio  modo  di  vedere  a 
chi  è  molto  più  alto  di  me  ?  »  C.  Cagnacci,  op.  cit.,  pp.  192-193. 

(^)  Forse  quell'«  avv.  Antonio  Bonini  di  Iseo,  riuscito  a 
fuggire  nella  Svizzera  quando  nell'  agosto  del  1833  ripresero 
pili  duramente  in  Lombardia  le  persecuzioni  contro  la  Giovine 
Italia.  Ved.  A.  Vannucci,  op.  cit.,  toI.  Ili,  p.   109. 

(3)  Su  Ernesto  Schuler  ved.  le  lett.  DCCCL  eDCCCLXXXIII. 

(4)  Su  Pietro  Laudi  ved.  la  nota  alla  lett.  XXXV. 
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i  quali  lo  cliiainano  un  iioino  del  XVIII  secolo, 
gli  fanno  segni  non  noti  a  lui,  parlano  di  Giovine 
Europa,  eUt.,  etc.  Dice  a  n)e  d'interessarmi  perché  lo 
trattino  con  rispetto:  mi  nomina  tra  i  i)iù  petulanti 
un  Martinelli,  (')  modenese,  e  tra  i  migliori,  secondo 
lui,  un  certo  liatti.  —  Io  penso  di  rimetterlo  a  te.  — 
La  Cecilia  da  Tours  (^)  mi  scrive  ciance,  e  mi  ri- 
chiama all'arringo.  —  È  con  lui  Ricciardi  col  quale 
siamo  male,  perché  a  un  suo  invito  di  collabora/ione 
a  un  giornale  clT  ei  volea  stampare  per  l' Italia, 
tutto  di  concessi(mi,  di  reticenze,  alla  vecchia,  ho 
risi)Osto,  che  s'  ei  credeva  bene  mutar  coi  casi,  io  era 
sempre  lo  stesso,  e  mi  lasciasse  in  pace  se  non  avea 
meglio  a  dirmi.  (^)  —  Addio:  scrivi  :  saluta  Bertioli,  e 

credimi  tuo  ^ 

[Giuseppe]. 

(*)  Donieni(^o  Martinelli,  iiuxleiiose,  aveva  servito  nell'eser- 
cito napoleonico,  ra<?<riunj?endovi  il  grado  di  tenente.  Tornato 
in  patria  (1814),  visse  stentatamente  e  naturalmente  inviso  al 
governo  estense.  Pili  tardi  strinse  relazione  con  Ciro  Menotti, 
e  con  lui  fn  compaiano  nella  tragica  notte  del  3  febbraio  1831. 
Imprigionato,  e  subito  liberato  dopo  la  rivoluzione  dell'  Ita- 
lia Centrale,  si  segnalò  per  patriottismo  durante  il  breve 
Governo  Provvisorio,  (|uindi  esulò  iu  Francia.  Con  sentenza- 
dei  6  giugno  1837  fu  condannato  in  contnnmcia  alla  ga- 
lera in  vita.  Visse,  come  risulta  da  (juesta  lettera,  qual- 
che tempo  nel  dei>OHÌto  di  Nimes,  poi  andò  a  Parigi,  dove  mori 
nel  1847  e  dove  fu  in  intima  relazione  con  la  famiglia  Menotti 
«  della  quale  governò  con  zelo  e  prudenza  le  commerciali  fac- 
cende. »  Ved.   A.   Vannucci,  op.  cit.,  voi.  Ili,  p.   75. 

(')  Dopo  essere  stato  «  sfrattato  »  da  Marsiglia  nel  gen- 
naio del  1X33,  il  La  Cecilia  dimorò  successivamente  a  Mileon, 
a  Moulius,  e  infuna  a  Tours,  dove  rimase  molti  anni  «  indi- 
«tnrbato.  »  Ved.  le  sue  Memorie,  ecc.,  cit.,  voi.  II.  p.  103  e  sgg. 

{^)  Sul  Ricciardi  ved.  la  nota  alla  lett.  DCCCXCI.  Sul  suo 
■oggiorno  a  Tour»,  reduce  da  un  viaggio  in  Ispagna,  ved.  le  sue 
Memorie  autografe  di  un  ribelle  (ed.  di  Parigi,  1857,  pp.  475-477). 
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AL    Paduk.  h  Genova. 


[1888 


n 


[Londra],    12   «icnnaio    18:i8. 

Mio  buon  i)adre, 

Bench'io  v'abbia  già  scritto  come  il  mio  cuore 
voleva  prima  d'avere  le  vostre  linee,  voglio  riscrivervi 
alcune  linee.  Ho  ritirate  le  50  lire  dal  sig'.  Gandolfi: 
più  che  io  non  doveva  né  poteva  aspettarmi.  Mentre 
io  vi  parlava  de'  benefizi  passati,  voi  pensavate  a 
continuarli,  ed  io  vi  sono  riconoscente  davvero,  né 
aggiungo  altro,  perché  in  queste  cose  non  posso  par- 
lare se  non  col  core.  —  E  la  miglior  prova  eh'  io 
possa  darvi  che  vi  sono  riconoscente  e  ohe  v'amo, 
è  quella  di  procurare  che  voi  non  abbiate  ad  arros- 
sire giammai  di  me,  e  che  a'  nemici  delle  mie  cre- 
denze possiate  sempre  rispondere:  le  sue  azioni  sono 
pure  e  incontaminate  di  motivi  personali  e  di  basso 
egoismo.  Questo  io  v'  accerto,  perché  sento  poter  velo 
accertare.  Oggimai,  ho  fatto  prova  di  me:  ho  subito 
tante  delusioni,  e  tante  crisi  morali  che,  se  le  oi)inioni 
mie  non  fossero  state  pure,  figlie  di  tutta  la  mia  natura, 
e  quindi  volute  da  Dio  che  m'ha  fatto  cosi,  avrei 
deviato  e  rinnegato  forse  quella  virtù  che  ho  suc- 
chiata in  casa  ne'  miei  primi  anni,   e  che    un  senso 


« 


MXLI.  —  Inedita.  L'  autojjjrafo  si  conserva  nella  rac- 
volta  Nathsm.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  di  A.  UsigJio,  sta  l'in- 
dirizzo: «  Sig.""*  Maria  Geronima  Bottaro,  q.'"  Agostino,  Ge- 
nova, Italy.  »  La  data  si  ricava  pure  dal  timbro  postale,  che 
è  quello  di    London,    15  jan.   1S38. 
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iìiiiat(>  «-he  in  iin'  aì)l)(ni('  dal  vizio,  ni'lia  poi  man- 
temita.  Posso,  la  Dio  mercé,  guaidiire  indietro  su 
tutta  la  mia  vita  politica,  e  v'incontro  cagioni 
di  ])rutondo  dolore,  non  di  rimorsi.  Cosi  andrò,  se 
Dio  m'aiuta,  sino  al  uno  ultimo  fiiorno;  non  parlando, 
non  scrivendo,  non  o|)eraiido  mai  se  non  dietro  con- 
vinzioni che  hanno  ra<lice  nel  cuore,  mai  pei-  rea- 
zione, o  tuibolenza,  o  ambizione,  o  spirito  «li  vendetta. 
A  pesare  poi  le  convinzioni,  penserà  Dio  e  mi  com- 
metto con  fiducia  al  giudicio  suo.  Gli  uomini  inchi- 
nano a  jiiudi<*ar  male,  perché  i  più  tra  gli  uomini 
<roggi  non  amano.  Ma  voi  che  m'amate,  e  che  po- 
tete «tuimli  intendere  e  indovinare  P  anima  mia  più 
d'ogni  altro,  vedrete  in  ciò  ch'io  vi  dic(>  non  una 
«spressione  d'orgoglio  —  e  che  soggetto  d'orgoglio 
potrebb" essere  ciò  che  nell'uomo  non  è  se  non  jmro 
dovere?  —  ma  vi  vedrete  il  desiderio  ch'io  sento  di 
daivi  l'unica  consolazione  che  in  questi  miei  casi  io 
possa  darvi:  e  questa  d'una  coscienza  pura  è  anche 
l'unica  vera  consolazioncì  ch'io  m'abbia  do[>o  quella 
d'essere  amato  da  voi,  dalla  madre,  dalle  sorelle  e 
da  pochi  altri  esseri  buoni  e  virtuosi  come  voi  siete. 
—  Non  nji  sento  dentro  intollerante  verso  le  i)ersone, 
bench'io  mi  senta  esclusivo  ne' principii  ;  concorro 
perciò  con  voi,  e  credo  la  virtù  possibile  ne'  Ghibel- 
lini <*ome  n<^'  (luciti:  e  quan<lo  la  incontro,  la  venero 
dovun(jue  alberga,  perch'io  non  fo'  guerra  a  individui, 
ma  a  principii.  Dovunque  è  vera  convinzione,  do- 
viUKjue  le  opinioni  non  partono  da  rea  cagione, 
ma  dalla  credenza  in  cui  s'è  che  quella  è  la  via  del 
bene,  ivi  è  diritto  a  rispetto:  ed  io  u(ui  lo  nego  mai. 
Tanto  meno  lo  negherei  in  questo  paese,  dove  esi- 
stono veramente  nella  «'lasse  che  io  non  anjo  per- 
sone rispettabili   p«M'  virtù    private  <'  che  sostengono 
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opiiiioui,  cb'  io  credo  false^  di  buona  fede.  Se  dunque 
io  non  lui  caccerò  gran  fatto  fra  queste  persone,  at- 
tribuitelo non  a  mia  intolleranza,  ma  al  vero  bisogno 
ch'io  provo  di  non  vivere  troppe  ore  della  mia  gior- 
nata nella  società.  Tendenze^  abitudini,  idee,  pensieri 
intimi,  tutto  mi  chiama  piuttosto  a  una  vita  ritirata 
e  solitaria  che  non  alla  società.  Limito  dunque  per 
ora  le  mie  conoscenze  a  quelle  che  mi  sono  neces- 
sarie pe'  miei  lavori.  Di  questi  non  posso  ora  dirvi 
gran  cosa,  perché  tutto  ])rocede  assai  lentamente, 
tanto  più  ora  che  tutta  la  stampa,  Riviste,  Magaz- 
zeni, etc.  è  assorbita  dalle  vertenze  del  Canada,  ma 
ne  parlerò  sempre  via  via  alla  madre.  —  Non  ho  bi- 
sogno di  dirvi  cosa  alcuna  sulle  speranze  e  sulle  in- 
tenzioni di  riabbracciarvi,  se  non  che  sarebbe  questa 
la  più  alta  felicità  che  io  possa  avere  sulla  terra. 
Abbiatevi  il  massimo  riguardo  nell'  inverno  che  sem- 
bra, a  giudicarne  da  qui,  voler  gareggiare  coli'  altro 
in  severità.  Ed  amate  sem])re  com'ei  v'ama  e  v'a- 
merà sempre  il  vostro 

Giuseppe. 


1 


MXLII. 

ALLA  Madre,  a  Genova. 


[Londra,   12  gennaio  1838]. 

Mia  cara  madre, 

Ora  vengo  a  voi.  Sperava  oggi  una  lettera,  e  ho- 
indugiato  precisamente  fino  ad  oggi,  sabbato,  a  scri- 

MXLII.   —  Inedita.  È    contenuta  nello  stesso  foglio  della 
precedente  al  padre. 
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vervi  su  (jnesto  i)eiisiero.  È  veuuta  iiivcne  una  let- 
tera delia  madre  degli  aiiiici  per  essi;  e  doniaiii  è 
domeniea,  ed  io  non  vojjflio  indugiare  a  darvi  mie 
nuove  sino  a  lunedi.  Scrivo  dunque:  e  scrivo  cir- 
condato da  neve,  che  s' io  potessi  avere  la  stessa 
simpatia  per  questa  isola,  mi  ricorderebbe  la  Sviz- 
zera. Da  cinque  o  sei  giorni  fa  veramente  freddo  r 
neve,  ghiaccio,  etc.  e  il  tempo  non  pare  disposto 
a  mutare.  Sicelié,  profitto  per  non  escir  di  casa,  per- 
ché anche  chi  potrebbe  invitarmi,  è  probabile  non 
s'attenti.  Intanto  che  voi  ci  davate  av\iso  d'aver 
cautele  i>el  fuoco,  un  incendio  che  non  hanno  i)otuto 
dominare  consumava  la  Borsa,  bello  ed  antichissimo 
fabbricato.  (')  GP  incendi  sono  frequentissimi,  a  segno 
di  far  sospettare  incendiarii;  ma  sono  probabilmente 
idee  non  fondate.  È  male  che  il  fuoco  sia  andato  a 
scegliere  precisamente  uno  dei  più  belli  editicii  ;  ma 
non  foss' altro,  la  necessità  di  rifabbricarlo  darà  pane 
per  qualche  tempo  a  molti  lavoranti  ;  perché  col- 
r  inverno,  la  miseria  iu  certe  classi  cresce  a  dismi- 
sura, e  vi  porreste  le  mani  alla  testa,  s' io  vi  scri- 
vessi per  cifre  il  numero  della  gente  che  man<;a  di 
pane,  che  vive  con  2  o  3  soldi  al  giorno,  e  2  o  3  soldi 
qui  sono  nulla.  —  Yi  ringrazio  davvero  delbi  lette- 
rina copiata;  e  tanto  più  che  vedo  aver  essa,  Giu- 
«litta,  ri(!evuta  la  mia.  Supi)ongo  le  avrete  a  que- 
st'ora riscritto,  e  aspetterete  un'altra  sua;  sicché 
riserbo  ad  altra  mia  qualche  cosa  da  dirle.  —  ^on 
ho  da  un  certo  tempo  lettere  di    Svizzera,  cioè  dai 

(')  Il  palazzo  del  Boyal  Eohavge  fu  distrutto  dal  fuoco 
la  notte  dal  9  al  10  K^n'iaio  1838.  Un'ampia  descrizione  del- 
l' incendio,  <li  cui  Londra  da  pili  anni  non  aveva  veduto  l'eguale, 
trovasi  neir  Hrlrclif  del  19  gennaio  1837,  e  vi  è  riprodotta 
dal    Morn'tng   Clironicle. 

Uazzibi,  Scritti,  eco.,  voi.  XIV  (Epiatolario,  voi.  VI).  16 
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Bugili,  ciò  die  non  iii'iiiipoiterebbe  gran  cosa  se 
non  temessi  che  la  migliore  tra  quelle  fanciulle,  la 
Fraucesca,  ammalasse:  è  di  salute  piuttosto  infer- 
niicciaj  come  già  quasi  tutte  le  perscme  che  sentono 
jiiii  dell'  altre.  —  Yedo  le  ripetute  osservazioni  sul- 
la impresa  e  stampa  i)er  mio  conto,  etc.  e  v'  è  ima 
grande  osserva/ione  radicale  che  mi  pare  non  v' abbia 
colpito  abbastanza;  ed  è  questa,  che  non  si  tratta  già, 
come  dite,  di  guadagnare  un  po'  meno,  bensì  di  non 
guadagnar  niente:  150  franchi  o  200  che  il  libraio 
di  Bruxelles  offre  non  bastano,  come  intendete,  a 
pagar  qualche  collaboratore:  non  bastano  quasi,  trat- 
tandosi di  Londra,  a  provvedere  la  carta,  l'inchio- 
stro, le  i>enne,  e  i  libri  necessarii.  Sicché  la  que- 
stione si  riduce  a  non  far  cosa  alcuna  o  farla  per 
proprio  conto.  Del  resto,  dico  per  dire,  perché  v'è 
tempo:  quel  volumetto  di  Saggio  non  è  ancora  escito; 
rimane  a  vedere  se  può  circolare,  e  cento  altre  cose. 
Poi,  ora  ho  da  far  qualche  cosa  per  un  altro  la- 
voro che  imprenderemo  in  comune  e  che  forse  frut- 
terà. Sicché,  riparleremo  più  tardi,  se  il  momento 
verrà.  —  Godo  degli  elogi  che  date  al  mio  Santo, 
perché  li  merita,  e  j^erché  io  l'amo  come  ix)chi  uo- 
mini, e  come  nessun  altro  scrittore.  —  Non  ho  an- 
cora ricevuta  la  copia  del  suo  libro  che  mi  manda 
€gli  stesso:  credo  la  riceverò  lunedi.  Intanto,  sopra 
un'  altra,  ricopio  qui  dietro  un  altro  brano.  —  Oh 
se  la  Signora  Laura  potesse  ristabilirsi,  (pianto  jiiacere 
ne  avrei  !  ma  il  suo  corpo,  già  non  vigoroso,  deb- 
d' essere  affranto  da  tanti  mesi  di  patimenti,  e  anche 
la  stagione  corre  avversa;  e  spero  i>oco.  —  Io  sto 
bene  di  salute;  e  noi  tutti.  —  Avete  freddo  come 
da  noi  ?  spero  di  no  :  ditemene.  —  Dei  Racconti 
<!'  Angelo  si  sa  nulla  finora   in   Genova  ?    no    certo  ; 
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vello  piopiio  <'lie  siete  anetniti,  (la(;(rlié  neppure  è 
da  trovarsi  in  (ienova  «jiiel  ch'esce  a  Torino:  ma 
ili  elle  (M>sa  «lunque  (Iravier  empie  il  tavolo  del  suo 
y:abiuetto  *  —  (^ui  uiilhi  di  nuovo.  Non  lio,  <*  non 
avrò  probabiluiente  eosi  jyresto  cane;  e  lo  dico 
a  Francesca  che  me  ne  chiede  come  di  cosa  fatta. 
II  jratto,  ossia  la  «>atta  mi  si  serba  abbastanza  co- 
stante. —  Ilo  piacere  che  sul  Frate,  p»>i  che  cosi  lo 
chiamati',  abbia  fatto  un  certo  effetto  quello  che  gli 
ho  scritto  sul  codardo  e  ingrato  abl)andono  di  voi 
«lue  mailri  dei  due  suoi  amici,  ambe  sacre  per  lui, 
<-oine  dovete  esserlo;  non  v'è  male  che  inteiula  un 
]>o*  di  verità  di  tempo  in  tempo.  La  sua  condotta 
verso  l'amiita  madre  è  tristissima.  —  S'accosta  l'ora 
del  campanello,  e  m'  è  forza  lasciarvi,  per  paura  di 
non  fare  a  tempo.  Un  abbraccio  alle  sorelle,  un  altro 
a  voi,  e  dite  tante  cose  per  me  all' Andrea  e  al  mio 
buon  istitutore  Descalzi  quando  lo  vedete.  Vivete 
sicura  seniju-e  dell'  amore  del  figlio  vostro 

(rlUSEFPE. 

Ecco\  i   un   altro  ca|»itol<)  del   Lirre  du   Peuple.  (') 

MXLIII. 

A  Kniuco  MAYEit,  a  Livorno. 

[Londra],  22  gennaio  1838. 

(^aro  Mayer, 
T'ho  scritto  non  ha  molto,  valendomi  di  Bowring, 
ed   Ilo  scritto  anche   ad    altri   di     Livorno;    e  alcuni 

{')  Ki'){iic  infatti   un   Inano  dt-l   libro,   <la    Vous    éte»  peuple, 

MXLIII.   —   J'iil>I>l.    in    A.     LiNAKKit,     Letlcrr,    ecc.,  cit., 
]»I».    15-20. 
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giorni  dopo  all'amico  Pietrino;  ma  non  so  se  le  mie 
lettere  vi  siano  giunte,  né  se  Pietrino  alloggi  sempre 
dove  alloggiava:  però  riscrivo  breve  breve,  valendomi 
d' un' occasione  offertami  dal  sig.  Cranfurd  (')  ch'io 
non  conosco  ancora  di  persona,  ma,  che  conoscerò 
fra  pochi  giorni,  perché  credo  meriti  d'esser  cono- 
sciuto. A  te  dicevo  fra  le  altre  cose  eh'  io  non  t' a- 
veva  mai  più  scritto,  sperando  di  trovare  chi  stam- 
passe in  Parigi  o  qui  la  collezione  di  che  t'ho  j)arlato, 
ma  invano;  e  che,  non  potendo  imprendere  la  stampa 
per  conto  mio,  mi  era  ridotto  a  j^ubblicare  in  Bru- 
xelles, co'  tipi  dell'  Hauraan  un  volumetto  in  via  di 
saggio;  l'Hauman  infatti  lo  stampa  ma  non  paga 
e  non  i)agherà  se  non  quando  le  richieste  dei  librai 
italiani  e  lo  smercio  del  saldo  lo  facciano  certo  del- 
l' utile  ;  sicché  io  pregavo  te  e  gli  amici  a  promuo- 
vere per  quanto  è  in  a^oì,  e  se  vi  par  utile,  lo  smercio 
del  primo,  dacché,  s'egli  mai  non  pagasse,  io,  co- 
munque volenteroso,  sarei  i)ure  costretto  a  procac- 
ciarmi di  che  vivere  e  di  che  retribuire  l'opera  dei 
traduttori  che  mi  aiuterebbero,  non  potrei  procedere. 
Se  l' Hauman,  del  resto,  si  ostina  nel  ca])ric(;io  da 
me  combattuto  d'apporre  il  mio  nome  all'edizione, 
è  finita:  la  sola  Toscana  dove  forse  circolerebbe,  non 
può  bastare,  e  l' impresa  cadrà,  come  l'altra,  e  senza 
mia  colpa.  —  E  mi  confessava,  per  conseguenza,  de- 
bitore a  te  delle  15  lire  inviatemi,  e  ch'io,  sperando 
nell'impresa,  ho  consecrato  a  procacciarmi  due  tra- 
duzioni   di    un  dramma  del    Goethe    e  di    un    altro 


(1)  Era  il  padre  della  coini)ianta  Giorgina  Safiì  ;  copriva 
allora  V  ufficio  di  tesoriere  del  Senato  a  Corfù,  sotto  il  gover- 
natore inglese  Lord  Nngeut.  Ved.  A.  LiNAKER,  Lettere,  ecc.,  cit.^ 
p.   20. 
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dell' Orli  h'iischlafft'r;  ma  che  se  liinincsa  Tallisce, 
«•Olire  probabiU',  ti  liiiiaiulerò  tosto,  e  sa i;\  tra  poco, 
dopo  la  stampa  del  volumetto.  Ti  diceva  poi  che 
non  avendo  mai  risaputo  da  te  cosa  alcuna  degli 
scritti  di  Foscolo  né  del  libretto  su  Parga  né  d'altro, 
io  pensava  che  non  m'avevate  creduto  degno  di 
scrivere  la  vita  e  mi  rassegnava;  ma  del  libro  su 
Parga  ho  forse  i  due  terzi  (tino  a  tutto  il  §  XIII 
del  libro  terzo  e  co' documenti  XX V  dell'appendice 
inclusive)  e  mi  pare  che  fareste  bene  a  darmi  ciò 
ehe  rimane,  ond' io  principii  tìn  d'ora  la  traduzione. 
Altre  cose  sono  inutili  a  ridirsi  fìncli»'  non  Ito  cenno 
da  voi. 

A  Pietrino  Bastogi  scriveva  richiedendolo  d'una 
cosa  non  grave  in  sé,  per  quanto  mi  pare,  ma  che 
può  riescirgli  tale  s'egli  —  come  tanti,  come  tutti 
—  è  mutati)  d'animo  verso  di  me,  ed  era  un  imprestito, 
(ìli  accennava  cohie,  per  ragioni  mie  particcdari,  ma 
potentissime,  io  non  voleva  né  poteva  ritrarre  per 
ora  denaro  da  casa  mia,  e  come,  trovandomi  in  gra- 
vissime angustie  e  avendo  cercato  inutilmente  un 
impiego  di  correttore  di  stampe,  io  per  vivere,  tìn- 
<lié  i  miei  lavori  m'avessero  procacciato  condizioni 
migliori,  mi  trovassi  forzato  a  cercare  un  imprestito 
di  4000  franchi  da  restituirsi  dopo  due  anni,  con 
un  utile  competente  e  come  s'usa.  Mi  rivolgeva  a 
lui,  perché  gli  esuli  o  sono  poveri  o  tali  ch'io  non 
mi  sento  di  richiederli  di  cosa  alcuna  per  me.  E  mi 
rivolgeva  a  lui,  perché,  pensando,  mi  pareva  (die  non 
dovesse  riescirgli  dillicile,  volendo  in  certo  modo 
farsi  mallevadore  per  me,  di  trovarmi  cotesta  som- 
ma —  dico  mallevadore  i)erché  io,  esule  e  senza  beni 
miei  liberi  come  sono,  non  posso  offrire  che  sicu- 
rezze morali  a  chi   mi    conosce  e  sa  che  certo    non 
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vorrei  giiastarini  quell'  unica  cosa  che  mi  resta  og- 
gimai,  la  cosciemti,  per  una  trascuratezza  colpevole: 
ma  sicurezze  mercantili  e  positive  non  posso. 

La  sola  precauzione  ch'io  potrei  usare  è  (]uella 
di  i)orre  in  mano  sua  un  obbligo  mio,  e  un  altro 
per  la  mia  famiglia  ov'  io  morissi  fra  due  anni.  La 
mia  famiglia  mi  ama,  ha  fondi,  e  s' io  morissi,  s'im- 
poverirebbe i)er  me  dov' anche,  invece  d'una  piccola 
somma,  si  trattasse  d'un' azienda  intera,  per  non 
lasciare  pesare  sul  mio  sepolcro  un'accusa.  Questo 
io  gii  scriveva;  ma  non  ebbi  risposta,  e  ti  prego  a 
ripetergli  coteste  cose,  s'  egli  mai  non  avesse  rice- 
vuto la  mia.  Vcu'rei  un  cenno,  per(;hé  l' incertezza 
mi  torna  funesta  quanto  quasi  il  litìuto.  Le  stret- 
tezze mie  sono  per  un  tempo  limitato;  ma  questo 
tempo  mi  preme,  e  benché  io  viva  economi<:amente, 
come  nessuno  forse  sospetta,  non  so  tra  due  setti- 
mane ove  andrò    a  finire.  (^) 

Che  s' io  potessi  fai*  fronte  per  un  ])o'  di  tempo 
e  saldare  alcuni  miei  debiti  urgenti,  potrei  vivere 
tra  poco  onorataiìiente  del  mio  lavoro.  Ho  dato  alla 
London  and  Westminster  Rei'iew  un  articolo  che  verrà 
fuori  nel  primo  nuiiiero,  dove  parlo  di  cose  nostre 
non  letterarie,  e  mi  hanno  pregato  di  andare  innanzi, 


(i)  Alle  testimonianze  «jià  iidàotte  per  eoinprovare  in  (niali 
terribili  distrette  tinanziarie  trovavasi  il  Mazzini,  s'  afjfiiuniije 
lina  lettera  che  il  Mayer  indirizzala  al  Vieusseux  nel  settem- 
bre del  1837.  «  Kgli  e  nel  bisogno  —  scriveva  il  Mayer.  — 
per  un  anno  non  ha  da  ricever  nulla  dalla  sua  famiglia  ;  il 
poco  che  aveva  è  esaurito  ;  e  i  giornali  che  gli  prometton  la- 
voro, non  pagano  che  dopo  il  semestre,  e  non  fanno  lavorare 
che  per  trimestre.  E  Dio  sa  se  accetteranno  poi  i  suoi  la  voi  i. 
Ha  domandato  un  imprestito  e  ce  ne  occupiamo  qui  ;  ma,  quello 
che    è    urgente,    è    un    soccorso    per    il    momento.     Io    che    so 
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<*  cosi  fan»  in  ojiiii  ninnerò.  Un  altro  articolo  è  ri 
cevuto  dalla  British  and  Foreign  non  so  beno  se  ]k'1 
primo  numero  o  jior  quello  elio  vorrà  dopo  —  un 
terzo  troverà  luogo  ncir  IJdinbnrf/Ji  e  ^pvro  olio,  niiil- 
«^rado  il  divario  che  corre  tra  le  mie  tendenze  e 
(juelle  che  han  corso  anch'oggi  in  quest'isola,  pre- 
varrò sull'animo  loro.  Ma  non  so  quando  i)agliino  : 
quando  pagheranno,  avrò,  sporo,  antioipiitamonte  ogni 
cosa,  e  ho  bisogno  vero  d'aiuto  per  riequilibrarnvi 
e  aspettare  <piel  denaro. 

Vedete  un  po'  se  potete  giovarmi.  Lii  j») verta  non 
m'accora,  ma  vorrei  morir  d'altra  morte,  che  non  di 
stento,  in  terra  straniera. 

Ho  cor<'ato  inutilmente  la  (JuUla  ridi'  I-Jducafore. 
Avrei  voluto  i)arlarno  a  lungo,  porcile  <lal  poco  che 
no  lio  veduto,  lo  merita.  Ma  liolandi  non  l'ha:  forse 
Molini.  ma  io  non  posso  comprarla,  né  ho  conoscenza 
con  lui  per  averla  da  leggere. 

Vivo  al  numero  9,  George  Street,  Euston  Square  — 
\ivo  con  Angolo  [Isiglio  e  cogli  altri,  e  scrivendo 
potresti  aiqxure  alla  lettera  l'indirizzo  d'Angelo  o 
qualunque  ti  venga  in  cai)o.  F(U'so  anche  i)er  mezzo 
di  Craufurd,  o  scrivendo  a  me  sotto  coperta  dei  si- 
gnori Thomas  Chapman,  n.  9,  New  Broa<l  Street,  (Mty. 


eh'  fieli  si  iiiaiitit'ii**,  (Mmic  un  jiovero  irlaiidose.  di  patate,  e  die 
ha  tìsiUt  tutto  il  KU(»  jni'seute  e  forwe  anche  parte  del  suo  fu- 
turo, onde  non  chieder  niente  agli  amici,  sento  a  quanta  esti'e- 
inità  deve  esser  ridotto  per  aver  mandata  a  noi  parola  chie- 
dente ainto.  Tanto  maggior»  è  il  nostro  impegno  per  mettergli 
insieme  qualche  cosa.  Io  non  ne  scrivo  ad  altri  che  al  buon 
amico  Crauliinl,  per  non  moltiplicare  lettere  en  tale  oggetto. 
Chiedete  in  mio  nome  ai  comuni  amici;  e  quel  tanto  che  vi 
riesca  raccogliere,  mandatelo  qui  all' amico  1'.  Ha«t<><4i.  ^  \.  l,i. 
N  vKRK,  Lettere,  ecc.,  cit.,  i»p.   16-17. 
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La  Storia  Si^eva  del  Niccolini  si  vedrà  presto  ?  (*) 
E  quella  promessa  da  tanto  tempo  dal  Troya?(-)  Qui 
di  cose  nuove  nostre  sono  al  buio,  per  tutte  parti 
fuorché  pel  Piemonte.  Addio,  perdonami  la  noia  eh'  io 
ti  do,  e  credi  all'alletto  del  tuo 

Giuseppe. 


MXLIY. 

ALLA   Madre,  a  Genova. 

[Londra],  22  gennaio  1838. 

Mia  cara  madre. 
Ho  ricevuto  la  vostra  de'  6  colle  linee  dell'amico, 
al  quale  sono  grato,  e  gli  scriverò  alcune  linee  colla 
prima.  Quanto  a  lui,  già  sapete  ch'io  lo  difendeva 
con  voi  fin  da'  primi  tempi  della  sua  relazione,  sic- 
ché non  vo'  rinunziarvi  ora.  Lo  credo  buono,  e  que- 
sto anche  voi  ;  ma  voi  forse  per  l' amore  che  mi 
portate  e  per  quello  che  vorreste  mi  fosse  portato 
da  tutti,  inchinate  ad  esigere  dagli  uomini  più  forse 
che  non  è  nella  loro  natura  dare.  A  sentire  come 
noi  vorremmo  son  pochi  ;  tanto  pochi  eh'  è  uno  spa- 
vento; e  da  un  pezzo  vo  convincendomene.  Bensì,  quan- 
do troviamo  in  taluno  tutto  quello  che  la  natura  sua  gli 


(^)  La  Storia  della  Casa  di  Scema  in  Italia  fu  pubblicata  a 
Milano  nel  1873,  cioè  dodici  anni  dopo  la  morte   dell'  autore. 

(^)  L'  anno  appresso  Carlo  Troya  pubblicò  (Napoli,  tipog. 
del  Tasso)  i  dne  primi  volumi  dell' Ixioria  dell'Italia  del  Medio  Eoo. 

MXLIV.  —  Inedita.  L' autografo  si  conserva  nella  rac- 
colta Natlian.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  di  A.  Usiglio,  sta 
l'indirizzo:  «  Sig.""^  Maria  Geronima  Bottaro,  q.'"  Agostino, 
Genova,  Italy.  »  La  data  si  ricava  pure  dal  timbro  postale,  che 
è  quello  di  London,  S4  jan.    1838. 
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foncetU',  teniamjjlieiie  conto,  perché  non  è  poco.  Io 
so  che  quando  io  era  in  Genova,  egli  era  uno  di  qaelli 
<*he  più  siuceranicnte  v'era  affezionato.  (*)  —  Ora, 
non  so:  degli  uomini  deUa  nostra  generazione  non  so 
nnlla  da  nn  giorno  all'altro;  ma,  credo  vi  sia  an- 
<<)ra  cosi,  e  lo  sia  pure  a  me:  bensì  a  modo  suo. 
—  Chi  è  che  ami  a  uukIo  nostro?  —  Oh  che  trista 
scienza,  madre  mia,  è  la  scienza  del  <;uore!  —  Final- 
mente, oggi  è  giornata  mite,  perché  sino  ad  ora  il 
freddo  è  stato  intenso,  e  andava  sempre  crescendo. 
Neve  e  ghiaccio  dappertutto.  Ghiacciato  il  Tamigi 
a  lunghi  tratti.  Sosi)esa  la  circolazione  dell'acqua; 
le  case  obbligate  a  mandarne  a  prendere  non  so  dove, 
etc,  etc.  Negli  incendii  che  hanno  avuto  luogo  fre- 
queuti,  non  si  sapea  come  spegnere,  perché  si  du- 
rava stento  ad  aver  acqua.  Tatto  questo  è  nulla 
l>er  chi,  come  noi,  può  starsene  in  camera  con  un 
fuoco  da  arrostire,  non  che  riscaldare.  Ma  quando 
8i  pensa  alla,  numerosissima  poiK)lazione  che  dapper- 
tutto e  qui  i>iù  che  altrove  manca  letteralmente  di 
tutto,  cominciando  dal  fuoco;  quando  si   pensa    che 

(')  Non  v'«^  dubbio  che  qui  il  Mjizziui  aoceiiiia  al  Bensa, 
«lei  quale,  in  una  lettera  antecedente,  aveva  chiesto  notizie  alla 
Miadre.  C<»uie  si  vedrà  in  seguito,  fra  i  due  antichi  amici  si 
riannodarono  facilmente  le  relazioni  epistolari  e  si  ridestò  l' af- 
fetto scambievole  degli  anni  di  giovinezza.  Il  7  maggio  1841 
A.  Kutììni  da  Kdimburgo  cosi  scriveva  alla  madre  :  «  Di  tutta 
<c) testa  marmaglia,  ....  rispettabile  ed  amabile  veramente 
«  il  nostro  profeta  :  serietà  di  carattere  e  bontà  d'  animo.  Ha 
molto  del  tipo  di  un  inglese  buono.  Fra  tutti  noi  in  quei  tempi 
era  il  pili  che  avesse  senno,  pure  anch'  egli  subf  le  influenze 
«li  niente  piti  ardente,  meno  dubitativa,  ma  pili  asseverativa. 
Scommettervi  che  rivedendoci  adesso  scopriremmo  una  grande 
similitudine  nelle  nostre  idee,  o  ni'  inganno  di  grosso.  »  C.  Ca- 
<;XACCi,  op.  cit.,  p.  256. 
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qui  v'  è  spesso  gente  che  muore  iiuicaineiite  ])eiclié 
non  può  vivere,  che  i  giornali  registnino  siffatti 
esempi,  e  che  noi  tutti  siamo  tanto  freddi  e,  come 
dicono  i  Francesi,  hlasés  su  (pieste  cose,  che  non  ci 
si  pensa  un  sol  minuto  dopo  aver  letto,  rii)eto  pro- 
l)rio  con  Lamennais  :  no  ;  tutto  non  va  sulla  terra 
come  dovrebbe  andare.  —  Credo  in  (jualclie  parroc- 
chia della  città  abbiano  fatto  sott(>scri/ioiii  i^ev  rur- 
cogliere  carbone  da  rivendersi  a  poco  jirezzo  al  ^x)- 
polo;  ma  ci  vuol  altro.  Credete  a  me;  questi  due 
estremi  non  possono  stare.  Verrà  tardi  ;  verrà  quando 
verrà,  ma  verrà  un  subbisso  nel  mondo,  del  quale  non 
ci  formiamo  idea.  La  Eivoluzione  francese  con  tutto 
(piello  che  vi  s'è  operato  fu  il  j)rodorto  d'alcune 
poche  idee  di  libertà  e  d'eguaglianza  politica,  che 
nacquero,  crebbero,  finché  vollero  essere  soddisfatte. 
Oggi  —  e  chi  non  l' intende,  non  legge  nelle  cose 
del  mondo  —  oggi  le  idee  e  i  bisogni  che  dapper- 
tutto cominciano  a  manifestarsi  nel  jìopolo  stesso 
sono  idee  e  bisogni  di  riavvicinamento  sociale,  di 
eguaglianza  ben  altrimenti  importante  die  non  è  la 
mera  eguaglianza  d'alcuni  diritti  politici.  E  le  ide<', 
una  volta  nel  mondo,  non  lasciano  d'  andare  innanzi, 
finché  non  abbiano  ottenuto  il  loro  sco^k):  tanto  più 
quando  sono  fondate  su  bisogni  troppo  reali  ;  e  die 
non  hanno  finora  che  palliativi.  —  Ilo  ricevuto  la 
<;opia  inviatami  da  Lamennais;  ed  anzi  ho  deciso 
cominciare  i  miei  brani  trascritti  dal  principio;  au- 
drò seguendo  bel  bello.  (*)  —  Questa  prima  edizione 


(1)  Nella  seconda  parte  del  foglio  è  infatti  trascritto 
V aoant-propos  del  Lìvre  dii  Feuple,  dopo  il  quale,  sempre  di 
mano  del  Mazzini,  è  scritto  :  «  Qui  viene  il  2°  die  v'ho  già  ri- 
copiato, elle  incomincia  Vous  ctcs  peuple,  etc.  —  Conriinio  a 
portare  camicie  di  colore.  » 
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costa  7, .">(>.  \tìv/./A>  ^■^ol■bitallte  i>«'l  voliiiiu'  (rli't- j)ic(*(>U); 
ma  ne  Ialino  ora  una  edij^ione  popolare  a  meno 
»r  lui  franco.  —  Ilo  ricevuto  lettera  da'  Bagni;  e  ve 
lo  dico,  perclié  mi  pare  avervi  detto  che  non  ne  ri- 
ceveva da  un  pezzo.  —  Ho  anclie  avute  alcune 
linee  della  (iiuditta,  scritte  recentissimamente,  e  che 
parlano  di  me,  benché  non  a  me  dirette.  —  Bel  re- 
sto, nulla  di  nuovo:  di  Bruxelles  non  so  cosa  alcuiui: 
<i' articoli  niente.  —  Tutti,  questi  j>iorui  non  sono 
escito,  e  forse  potrò  rimanermi  ancora  alcuni  j>iorni 
senza  noie.  Ai  30  bisojj^na  j>erò  ch'io  assista  a  un 
pranzo  di  quella  tal  Società  della  quale  m' bau  fatto 
membro:  e  non  v'allarmi,  come  un  giorno  m'avete 
esternato,  «piesta  mia  ascrizione.  Qui,  le  società  son 
tutte  diverse  da  <-iò  che  sono  sul  (Jontinent<i  :  non 
hanno,  né  provocano  rischio  alcuno.  Vi  basti  che  l'o- 
perazione i>iù  importante  di  questa  consiste  nell'or- 
uanizzare  quattro  pranzi  in  comune  i>er  anno:  e  que- 
sto del  M)  è  il  primo.  —  S'è  pubblicato  qui  in  Lon- 
dra in  un  libro  italiano  un  documento  curioso  di  ciò 
che  ;ì1ì  uomini  sono:  due  lettere  scritte  per  commis- 
sione e  sotto  dettatura  del  principe  di  Carignano, 
nel  1819,  ad  Angeloni,  per  un  suo  libro  stampato 
in  Parigi,  e  intitolato:  l'Italia  uscente  il  1818,  li- 
bro in  cui  s'esortano  gl'Italiani  a  procacciarsi  un 
^ioverno  icpubblicano  come  quello  degli  Stati  Uniti: 
il  Principe  gli  fa  scriveie  da  uno  <le'  suoi  s<;udieri, 
Colleguo,  cento  elogi  del  suo  patriottismo,  e  insinua- 
zioni sull'utilità  di  quei  libri  all'Italia  e  ch'egli 
pensa  alla  grande  impresa  e  che  spera  un  gioino 
rendersi  degno  delle  sue  lodi,  etc.  —  Nel  ISlii  credo, 
lece  tutto  il  i)os8Ìbile  per  cavargli  dalle  mani  quelle 
lettere,  e  gli  fece  fare  offerte  da  un  Uolaiidi,  tua 
morto,  agente  del  governo    IMemontese,    ma    non    vi 
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riesci.  Queste  sono  inezie,  perché  v'  è  ben  altra  con- 
tradizione dopo  quel  tempo  :  pur,  mostrano  F  uomo.  (*) 
—  Il  poeta  Scandinavo  è  sempre  nelF  isola,  e  con- 
tento d'esservi,  —  Avete  sentito  l'incendio  del  teatro 
italiano  in  Parigi,  e  del  palazzo  a  S.  Pietroburgo?  (^) 
la  coincidenza  è  curiosa.  —  Qui  la  Eegina  ha  tro- 
vato un  pretendente,  un  Lord  Douglas,  discendente 
degli  Stuardi.  —  Non  ho  premura  alcuna  dello  S(;ritto 
di  Xiccolini  su  Michelangelo:  sicché  i)uò  asi)ettar8Ì 
l' occasione  ;  e  se  mai  capita,  prego  d' aggiungere 
anche  V Algebre  di  Lacroix  che  so  essere  tra'  miei 
libri,  e  che  qui  non  si  trova.  —  Stiam  tutti  bene  di 
salute.  —  Io  m'alzo  più  tardi  del  solito,  perché  il 
freddo  m' impoltronisce,  e  fumo  volentieri  un  sigaro 
da  letto,  pensando,  fantasticando.  —  Non  lavoro  come 
vorrei  e  dovrei  :  credo  appunto  che  fantastico  troppo 
per  scrivere.  —  Yo'  dirvi,  perché  so  che  vi  fa  pia- 
cere, che  v'è  qui  un  giovine  Polacco,  ch'io  cono- 
sceva fin  dalla  Svizzera,  che  occupa  gran  parte  del 


(^)  Tutto  ciò  e  anipiameuto  uarnito  iieir«  aiinotazioue  ot- 
tava »  alle  Emrtazioni  patrie,  ecc.,  cit.,  pp.  630-671.  Il  Mazzini 
ricordò  questi  ineideiiti  anche  in  una  nota  da  Ini  api)09ta  alla 
seconda  delle  Letters  on  the  State  and  Prospects  of  Italy,  per  le 
quali  ved.  la  nota  alla  lett.  MXIY.  Il  Rolandi  di  cui  si  fa 
qui  cenno  era  «  il  libraio  Giovan  Battista  Eolandi  piemon- 
tese, »  forse  padre  di  Pietro,  col  quale  ultimo  il  Mazzini 
era  in  relazione.  —  Il  conte  Giacinto  Provana  di  Collegno, 
proscritto  per  la  parte  presa  nell'  insurrezione  piemontese  del 
1821,  viveva  allora  a  Bruxelles,  ospite  degli  Arconati,  coi  quali 
s'  era  da  poco  imparentato. 

(*)  Il  palazzo  imperiale  d'  inverno  a  Pietroburgo  era  stato 
distrutto  da  un  incendio  il  30  dicembre  dell'anno  precedente. 
Ben  poco  potè  essere  salvato  dalle  fiamme,  che  recarono  un 
danno  di  25  milioni  di  rubli.  Il  Théatre- Italien  di  Parigi  aveva 
preso  fuoco  il   12  gennaio  1838. 
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suo  t«'in|M»  in  tradiirmi  in  iVancese  quante  cose  i>o- 
lacche  io  mostro  desiderio  di  legjjere:  questo,  ben 
inteso,  senza  ch'io  nel  riirhieda,  unicamente  per  sod- 
disfare a  un  «lesiderio  che  m'accade  d'esprimere  alla 
sfugjjita.  Tra  questi  Polacchi  sono  caratteri  buoni 
molto  e  affettuosi  :  generalmente  parlando,  e  m' in- 
cresce il  dirlo,  più  che  non  fra  gl'Italiani.  —  Non 
ho  potuto  far  i)artire  (piesta  lettera  oggi  :  l'orologio 
<li  casa  ritardava  senza  eh' io  lo  sapessi,  e  il  po.v^;«f//t 
m' ha  sorpreso.  Partirà  domani  ;  non  credo  aver  vo- 
stre lettere;  pure,  chi  sa?  —  Vedrà  Francesca,  se 
arrivo  fin  là,  che  cosa  dice  Lamennais  della  dcmna,  in 
questo  suo  ultimo  libro.  —  Vanno  dicendo  che  un 
tale  ha  scoperto,  non  ancora  rivelato,  il  modo  di 
scaldare,  <)ssia  produrre  calore  (juanto  si  vuole,  senza 
carbone,  senza  legna,  né  altro,  unicamente  col  riav- 
vicinamento di  certe  sostanze.  Il  modo  sarebbe  eco- 
nomicissimo, e  Dio  voglia  che  sia  vero  ])ei  poveri; 
ma  mi  pare  un  po'  strano,  e  asi>etteremo  conferma. 
—  Avete  risaputo  mai  più  nulla  dei  due  frati  Dassó  e 
Bancalari  ?(*)  —  Vado  riandando  col  i)ensiero  non  solo 
le  persone,  ma  le  menome  cose  e  circostanze  de'  miei 
bei  temi)i  ;  né  potete  ideare  come  io  serbi  memoria 
viva  di  minuzie  che  passavano  allora  inosservate: 
potrei  «lire  su  che  sedia  era  seduta  la  tal  persona 
nel  tal  giorno  :  potrei  far  la  storia  di  certi  jìcriodi 
minuto  per  minuto.  —  Dove  dorme  Francesca?  m'era 
venuto  in  idea  «he  si  fosse  traslocata  nella  mia  ca- 

(')  Del  primo  non  k' liatiiio  notizie;  il  secondo  era  Michele 
Alberto  Huncalari  di  Chiavari  (1785-1S64),  frate  dello  Scuole 
Pi«\  che  dapprima  InHej^iiò  nei  cidlegi  di  Finale,  di  Carcaro  o 
di  Chiaviiri,  quindi  (1846)  ebbe  una  cattedra  di  Firtica  nel- 
r  univerHitÀ  di  Genova.  Ved.  G.  B.  Bkigxakdkm.o.  }f.  ri.  lion- 
catari;  Genova,  tip.  dei  Sordomuti,   1874. 
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irieru,  e  ne  avrei  avuto  i)iacere:  jtoi  ho  pensato  che 
probabilmente  nulla  è  cangiato  in  fatto  di  disposi- 
zioni e  d'abitudini  materiali.  E  a  proposito  della 
mia  camera  colla  finestra  del  pog'giuolo  e  le  sue  triple 
barricate  che  tutto  il  mondo  mi  raccomandava  di 
chiuder  bene,  come  se  dovesse  venire  un'invasione  di 
barbari,  mi  ricordo  spesso  certe  campanule  di  (}uelle 
che  montano,  e  hanno  bisogno  di  cannuccie  per  iu- 
trecciarvisi,  campanule  che  non  hanno  odore  gran 
fatto,  ma  che  mi  piacevano  assai  pei  colori  che  mo- 
strano a  chi  guarda  dentro  al  fondo  della  loro  co- 
rolla, specialmente  quando  la  notte  ha  leggermente 
piovuto,  e  la  mattina  è  un  bel  sole.  —  Vo'  lasciarvi 
un  i)o'  di  spazio  i)el  caso  eh'  io  ricevessi  una  vostra 
domattina,  o  avessi  altro  da  dirvi.  Buonanotte:  sento 
suonare  le  dodici:  i)0ssiate  ri})osar  tranquilla  come 
lo  desidero! 

Come  prevedeva,  non  ho  ricevuto  lettera  alcuna. 
Kon  ho  nulla  ad  aggiungere.  Salutate  per  me  l'amica 
madre.  Mille  cose  ad  Antonietta,  e  un  saluto  di 
core  ad  Andrea.  Voi,  amatemi,  e  credete  sempre  al- 
l'amore  del  vostro  Giuseppe. 
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MXLV. 

ALLA  Madre,  h  Genova. 

[fiOiulra],  31  geiuiiuo   18'-,8. 

Mia  buona  madre. 
Ho  ricevuto  la  vostra  de'  15  g*ennaio  —  ed  ebbi 
a  tempo  debito  anche  quella  dei  !(>,  che  pare  io  abbia 

MXLV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nella  riiccolta 
Natlian.  A  tergo  di   esso,   di  pugno  di  A.   L^^siglio,  sta    1'  indi- 
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(liiiieiitiriito  :icccnn:irvi.    nìspoiMlo  ])riiii:i    ali*  iilt iniii. 

]toi   liparU'rò  di  questa   del    1(1.   So   benissiiiu»  che  la 

liiristd  <ì'  Fjilimhunio  «ifira  in  Italia;  ma  io  parlava 
d"  mi*  altra,  cioè    <ìi   (iiiclla   clic  si   «'liiania    Loinha    e 

W'cstiiiiiisti  I  :  r  articolo  mio  sta  su  quest'ultima,  e 
nessuna  copia  ciic<>Ia  in  Italia.  (.Quella  d*  Ediniburjjo 
e  la  più  antica:  buona  un  tempo,  mediocrissima  ora, 
e  cesserA,  i)rol)abiliiiente  fra  poco.  (*)  —  Non  vi  i)ar 
«uli  clic  il  fuoco  proceda  con  intellig^enza  e  quasi 
per  epijiiraiumi  /  A  Lomìra.  città  del  nieri-antili- 
snio,  incendia  la  Borsa:  a  l*ari<;i,  città  di  b'gge- 
rezza  e  «livertiniento,  un  teatro:  nel  Belgio,  paese 
di  ultra-catt<dicesimo.  una  chiesa  :  in  Pietroburgo, 
città  del  dispotismo,  una  reggia.  —  La  casa  nostra 
«•  troppo  pO(!0  importante  e  verrà  risparmiata:  sicché 
non  temete.  Della  domestica  siamo  passabilmente 
contenti:  il  sordo  è  sempre  c(Ui  noi,  e  per  quanto 
coiu-ede  la  sua  sor<lilà,  fa  bene  abbastanza.  —  lersera, 
dopo  molti  giorni  di  quiete  a  mio  modo,  sono  andato 
a  pranzo  con  ([nella  tal  Società:  ho  mangiato  una 
zui>pa.  ossia  un  brodo  di  tartaruga,  impepato  in  modo 
l»inttosto  esagerato:  del  resti»  buono  assai:  un  jio' <li 
pollo,  che  non  mi  piace:  un  jk)'  di  prosciutto  o  jambon 
che  mi  piace,  e  un  ])o'  di  cervo  che  m'  è  indifferente: 
v'  erano  jmi  molti  altri  piatti  de'  quali  non  ho  man- 
giato :  vino,  che  non  ho  bevuto  ;  non  caffé  perché 
<pu  non  usa  ;  duo  ore  doiio  finito  il  pranzo,  portano 
le   frutta,  uva.  arance,  zibil)o,  fichi  secchi,  etc.  —  Poi, 


1  i/zo  :  «  Si;;,""»  Maria  Geroiiinia  Hottaro,  q.'"  Agostino,  Genova, 
Italy.  »  Iai  data  hi  ricava  pure  dal  timbro  postale,  che  è  quello 
.11    Boudon.    1   leh.    IS.'iS. 

(')  Le    pi-evi.HÌoiii    del    Mazzini    non    s' a v\erio<iii().    iktcIk'' 
ì  /'dinburijli   llecitir  vìw  tuttora. 
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discorsi  sul  Cauadà,  sul  suffragio  universale,  ete.  — 
Sono  escito  alle  dieci.  —  Xon  fa  gran  freddo  ;  ma 
v'  è  un  fVmgo  j)er  le  strade  che  è  peggio  ;  oggi  piove, 
ed  è  scuro.  —  Kulla  di  nuovo  eli'  io  sappia.  —  Di 
salute  stiam  bene.  —  Del  vecchio  Angeloni  so  più 
nulla  ;  figuro,  a  quanto  m-  hanno  detto,  in  certe  no- 
velle oh'  egli  sta  preparando  per  la  stampa  ;  e  se 
questo  gli  fa  piacere,  faccia  pure  :  a  me  è  ])erfetta- 
mente  indifferente.  So  che  in  un  degli  ultimi  nu- 
meri del  1837  d'un  Propagatore  Religioso  o  simile 
che  si  stampa  a  Torino,  è  una  lettera  d' un  Ko- 
smini-Serbati  a  Lamennais  :  sarei  curioso  di  sapere 
che  cosa  contiene  ;  chiedetene  un  po'  ai  vostri  let- 
terati; ma  senza  darvi  tropi)a  cura  per  qnesto.  (')  — 

I  ritardi  sono  all'  ordine  del  giorno  ;  anche  il  viag- 
giatore che  mi  recava  il  Codice  Carlo  Alberto  dalla 
Svizzera  è  sparito  :  della  Guida  dell'  Educatore  non 
so  più  cosa  alcuna  :  del  resto,  quando  meno  vi  pen- 
serò, capiteranno.  —  Sono  ancora  nell'  incertezza 
quanto  a  diversi  articoli  da  ine  fatti  e  presentati.  — 

II  ijóeta  dell'isola  m'ha  scritta  una  lunga  lettera; 
e  siccome  io  gli  dissi  che  mi  richiedevate  nuove  sue, 
ei  mi  commette  di  dirvi  mille  cose,  e  eh'  ei  ricorda 
con  tanto  piacere  il  suo   passaggio   per  Genova  nel 


(i)  Era  quella  lettera,  in  data  22  marzo  1837,  con  la 
quale  il  Rosmini  esortava  il  Lamennais  a  riconciliarsi  con  la 
Chiesa.  Per  1'  effetto  di  essa  ved.  6.  Gkntilk,  Rosmini  e  Gio- 
berti; Pisa,  Nistri,  1898,  p.  VII  e  sgg.  Dopo  di  essere  stata 
pubbl.  in  qneir  anno  dal  Propagatore  Religioso  di  Torino, 
fu  pili  volte  ristampata.  Ved.  V  Epistolario  completo  di  A.  Ro- 
smini-Serbati; Torino,  Unione  Tip.  Editrice,  1905,  voi,  VI, 
pp.  229-237  e  La  Vita  di  A.  R.-S.  scritta  da  un  Sacerdote  del- 
l' Istituto  di  Carità;  Torino,  Unione  Tip.  Editrice,  1897,  voi.  I,- 
pp.  567-569. 
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1822,  etc,  eU*.  :  \Hn  vorrebbe  niente  meno  elf  io  vi 
mandassi  un  ritaglio  ili  nastro  tricolore  eh'  e;i;Ii  nr  ae- 
chiude  :  da  vero  poeta,  egli  immagina  che  le  nostre 
lettere  viaggino  per  aria.  Del  resto,  è  strana  la  coin- 
cidenza che  la  bandiera  d'  Heligoland  abbia  preci- 
samente i  nostri  tre  colori  italiani,  e  nuli'  altro  — 
Ho  letto  di  volo  alcune  —  non  tutte  —  le  Poesie 
ultime  di  Pellico,  e  come  dite,  vi  sono  cose  d'af- 
fetto dolcissime.  Io  lo  amo  molto  ;  ma  mi  noia 
quel  suo  continuo  predicare  rassegnazione,  ed  iner- 
zia alla  gioventù,  risultato  ultimo  di  tutte  le  cose 
sue  :  non  si  ])uò  certo,  in  Torino  dov'  egli  vive, 
predicar  altro,  ma  si  può  tacere.  Parla,  e  tutta 
la  sua  scuola  con  Ini,  di  religione  e  di  preghiera. 
Ma  anch'  io  son  religioso  :  anch'  io  credo  nella  san- 
tità della  preghiera:  ma  la  religione  veramente  sen- 
tita impone  che  si  jjrocuri  il  bene  degli  uomini; 
impone  che  si  educhi  con  tutti  i  modi  possibili  il 
popolo  :  impone  che  si  eseguisca  la  legge  di  Dio 
sulla  terra;  e  la  legge  di  Dio'  è  legge  di  libertà, 
d'eguaglianza,  di  carità:  la  legge  di  Dio  è  quella 
che  vuole  1'  emaiu;i[)azione  del  jìopolo  ebreo  dalla 
schiavitù  straniera  «legli  Egiziani  ;  è  quella  che  eman- 
cipa i  neri  e  i  servi  dell'  imi)ero  romano  e  de'  bassi 
tempi  :  è  quella  che  ispira  ai  profeti  cantici  di  patria 
pei  quali  verrebbero  oggidì  sottomessi  alle  commis- 
sioni militari.  Lamenntiis  crede  quanto  Pellico,  e  pre- 
dica ben  altro.  Se  la  religione  si  riducesse  a  pregar 
Dio  perché  salvi  1'  anima  di  chi  prega,  si  ridurrebbe 
a  un  pensiero  d'egoismo  che  Dio  non  vuole.  Dio  ha 
detto  per  bocca  di  Cristo  :  quegli  sarà  il  primo  tra 
voi  che  sarà  il  servitore  di  tutti  :  cioè  che  penserà 
sempre  al  bene  di  tutti.  Dio  ci  ha  nuisso  sulla  terra: 
ci  giudicherà  ,se<;ondo  le    nostre  azioni    sulla   terra: 

Mazziki,  Scritti,  ecc.,  voi.  XIV  (EpUtolario,  voi.  VI)  17 
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ci  ha  data  ima  patria,  come  il  laboratorio  nel  quale 
dobbiamo  agire:  un'anima  immortale,  perclié  non  la 
degradiamo  nell'  a\  vilimento  e  nella  sommessione 
cieca  a  ciò  che  non  è  legge  sua  :  una  coscienza  che 
giudica  il  bene  e  il  male  :  delle  facoltà  che  dobbiamo 
sviluppare  liberamente  :  un  intelletto  che  non  dob- 
biamo lasciare  soffocare  dall'ignoranza  e  via  cosi.  — 
Pur  troppo,  questi  principii  di  quietismo  prevalgono 
ora  ;  e  si  parla  e  si  scrive  da  tutte  parti  di  catto- 
licesimoj  perché  inteso  a  quel  modo,  il  cattolicesimo 
è  un  bel  comodo  per  chi  vuole  la  propria  pace,  anche 
in  mezzo  a'  comuni  guai.  Ma  è  per  quasi  tutti  una 
mera  ipocrisia.  Non  cosi  in  Pellico  :  lo  credo  almeno  ; 
pure,  lo  spirito  che  domina  le  cose  sue  è  questo  di 
che  parlo.  —  Del  resto,  ognuno  segua  la  propria  via, 
come  glie  la  detta  il  proprio  cuore.  —  Tra  un  niese 
o  due  avrà  luogo  V  incoronazione  solenne  dell'  Impe- 
ratore d'  Austria  a  Milano,  e  danno  per  certa  un'am- 
nistia per  quell'  epoca  ai  Lombardi  (in  parte  almeno) 
che  sono  fuori  tuttavia.  (*)  —  Penso  continuare  a  ri- 
copiare un  brano  del  libro  :  cOvSa  può  venirne  1  {'■)  — 
Aveva  pure  in  pensiero  di  scrivere  alcune  linee  al- 
l' amico  che  ha  ricopiato  il  brano  di  Niccolini  ;  ma 
pensando  che  forse  egli  avrà  piacere  di  prenderle 
seco,  e  clie  avendo  scritto  senza  pensarvi  tutta  quanta 
la  i)agina,  non  rimane  modo  di  farlo  senza  danneg- 
giare la  parte  vostra^  rimetto  alla  lettera  ventura  : 
calcolo  anche  che   probabilmente  non  avrò^    quando 


(•)  L' iucorouiizione  el)bo  invece  luojro  il  (5  settcnibro  1888; 
per  l'amnistia  che  fu  accordata  in  quell'occasione,  ved.  le 
Ictt.  seguenti. 

(")  Sulla  seconda  parte  del  fojflio  è  infatti  trascritto  un 
brano  del  Livre  dii  Penple,  <la  «  Je  roun  l'ai  dit.  a  daiis  la  saison 
hrilantcì  » 
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risiTÌN ero.  il  libro,  riclii«'stoini  conr  è  <ia  varie  pei- 
suiu'  desiderose  di  le<;gerlo,  e  però,  inveec  di  conse- 
<*rare  una  pajjiua  al  solito  brano,  la  consacrerò  a  lui 
e  ad  Ant^tnietta  che  da  molto  desidero  salutare.  — 
Il  ])adre  va  sempre  re<?olarmente  couie  faceva  in  S.  Fi- 
lippo f  e  al  <;abinetto  di  Gravier  ?  —  Chi  abita  i  di- 
versi piani  della  casa  liostau  dirimpetto  a  voi  ?  — 
N<*ssuno  fa  musica  vicino  a  voi  !  Son  tutte  curiosità 
che  Francesca  mi  leverà  quando  ne  avrà  voj>lia.  — 
So  che  il  freddo  è  forte  dai)pertutto,  più  ancora  in 
Fran<'ia  che  non  qui.  Chi  sa  come  tratta  voi  altri  ! 
Penso  si»essissimo  a  voi  altri,  sedendo  vicino  al  mio 
fuoco,  e  non  concei>isco  come  possiate  in  Genova 
vivere  senza  camino.  11  clima  «li  Marsiglia  non  è 
poi  gran  fatto  pili  freddo  di  quel  di  Genova  :  pure. 
io  ho  cominciato  ad  avere  il  fuoco  laggiù,  e  non  ho 
cessato  mai  più.  Ora  è  tale  in  me  l' abitudine  che 
sento  che  né  anche  in  Genova  potrei  vivere  senza 
fuoco  l' inverno  ;  e  sarebbe  una  innovazione  eh'  io 
farei  in  casa,  s'  io  vi  tornassi  :  innovazione  che  sa- 
rebbe. <'onsidcrando  le  vostre  abitudini  e  le  idee  che 
avete  su'  camini  in  fatto  salute,  una  vera  rivolu- 
zione. Ma  io  tirerei  Francesca  dalla  mia,  e  il  nostro 
partito  finirebbe  per  vincere.  Scherzo,  come  vedete, 
ma  scherzo  a  tior  di  labbra  :  jmr  troppo,  non  v'  è 
j)eri«'olo  che  io  fa(M'ia  mai  juù  innovazioni  in  casa.  — 
Ccmfalonieri  e  a  Montpellier,  male  in  salute,  mi  di- 
cono. (*)  —  La  Gazzetta  di  Genova  avrà  forse  detto 
che  vogliono  ora  far  andar  via  il  giovine  Napoleone 
<lalla  Svizzera;  ed  era  strano  non  lo  teìitassero.  Kgli 
peraltro  è  cittadino  Svizzero.  <'apitano  n«;Ile  milizie, 


(')  Hulla    diiiiuru  del    Cuiifaloiiieri    a   Moutpellier    ve<i.   A. 

J)An<"v.    <•!».  <it..  ]>.  ii'>  t*  «irir. 
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ha  fondi,  amici,  etc.  —  tanto  insomma  da  rendere 
un  po'  pili  difficile  la  riescita  che  non  nel  caso  nostro. 
Cercano  quindi  smoverlo  colle  i)reghiere  ;  egli  resiste 
finora,  e  se  sarà  savio,  resisterà  sempre.  Poiché  l' aveano 
nelle  mani,  poiché  potevano  impedir<;li  il  ritorno,  e 
non  V  lianno  fatto,  ei  deve  rimanersi  libero  e  non 
vincolato.  (^)  —  Ho  pensato  molto  ne'  giorni  passati, 
involontariamente,  al  tempo  in  cni  era  prigioniero 
in  Savona  :  e,  debbo  dirlo,  benché  possa  parervi 
strano,  v'  ho  pensato  senza  dispiacere,  e  quasi  con 
nn  certo  desiderio  :  ricordo  le  menome  circostanze, 
e  la  passeggiata,  fra  l'altre,  che  il  comandante  Fon- 
tana mi  fece  fare  un  giorno  su'  baluardi  della  fortezza, 
e  la  vista  magnifica,  e  Genova  in  lontananza.  {')  — 
Addio,  mia  buona  madre  ;  abbiatevi  ogni  cura,  dite 
mille  cose  al  padre,  e  confortatevi  dell'amore  del 
figlio  vostro  com'  io  mi  conforto  del  vostro. 

Giuseppe. 


(*)  Com'  è  noto,  il  principe  Luigi  Xajioleone  non  potè  ri- 
manere nella  Sri/zera,  perché  il  governo  francese  dopo  la  pub- 
blicazione di  un  opuscolo  di  certo  Laity,  seppe  così  energica- 
mente premere  sul  Voroì-t.  da  persuadere  il  principe  a  chiedere 
un  passaporto  per  l' Inghilterra,  per  dovosparti  nell'  ottobre  di 
quello  stesso  anno.  V.  A.   Lebky,   op.  cit.,  voi.  I,  pp.  204-226. 

(  )  Sulla  relegazione  del  Mazzini  nella  fortezza  di  Savona 
ved.  S.  E.  /.,  I.  pp.  35-42.  Il  governatore  Fontana  qui  citato, 
succeduto  a  «  De  Mari,  settuagenario  »  mentre  il  Mazzini  iro- 
vavasi  colà,  era  «antico  militare,  capace  d'orgoglio  italiano, 
ma  profondamente  convinto  che  1  Carbonari  volevano  saccheg- 
gio, abolizione  di  qualunque  fede,  ghigliottina  sulle  piazze  e 
cose  siffatte.  »  Egli  «  compiangeva  »  nel  prigioniero  «  i  tra- 
viamenti del  giovine,  e  tentò,  n,  rimetterlo  sulla  buoua  via, 
ogni  arte  di  dolcezza,  fino  a  tradiro  le  sue  istruzioni  condu- 
eendolo  la  notte  a  bere  il  caffè  colla  di  lui  moglie,  piccola  e 
gentile  donna  imparentata,  »  il  Mazzini  non  ricordava  «in  quaL 
grado,   co;i  Alessandro  Manzoni  »  S.  E.  I.,  I,   pp.   36-37. 
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MXLVJ. 
A  GirsKPi'R  GiGMOM.  rt   E(liinl>iir<jo. 

[Loiidru],    1   febbrai.)   18:{8. 
9,   George  Street,   Euston  Square. 

Caro  uiglioli. 

Ti  mando  im  big^liettino  di  Lamberti.  —  Aspetto 
io  nuove  da  te  per  l'articolo  Sismondi:  attribuisco  il 
lungo  silenzio  ai  soliti  ritardi  degli  editori,  non  a 
che  tu  sia  scontento  del  mio  averti  mandato  l'arti- 
colo, malgrado  il  tuo  lavoro  preparatorio.  Dove  ciò 
fosse,  avresti  torto  a  non  dirmelo,  perch'io  iìnirei 
per  darti  ragione.  Se  Tait,  come  già  prevedo,  ricusa, 
rimanda,  ti  i>regOj  l'articolo.  —  Come  t'avranno  fatto 
accorto  le  lliviste  escite  nel  gennaio,  sto  male  a  lavoro. 
Un  articolo  suU'  Hugo  accettato  dalla  Britinh  and 
Foreign  è  stato  rimandato  non  so  perché  all'altro 
trimestre:  rimandato  anche  il  pagamento:  lo  stesso 
«•  acc4iduto  d'un  articolo  sul  Sarpi,  dato  alla  London 
and  Westminster.  —  Mi  consigli  la  stampa  ebdomoda- 
ria;  ma  qui  in  Londra  è  difficile  l'adito  più  che  non 
credi,  lì*  llraminer  è  whig  in  politica:  di  letteratura 
]»arla  poco,  di  letteratura  straniera  nulla.  Collo  Spec- 
tator  n<m  ho  trovato  modo  finora  :  non  ho  tentato, 
e  tenterò  VAfeneo  (*)   —   l'oi,  e   damiuene  i)ur  colpa 

MXLVI.  —  Inedita.  L'  aiitoj^rafo  <>  possodiito  «lai  ])r<if.  Italo 
Gìgliuli  ;  «'  però  iraiunieiitario,  poiché  la  lettera  Iti  ta^liatii  a 
metà.  Dalle  parole  >So  che  quel  volumetto,  sino  in  fon<lo  esiste 
]'  apografo,  che  è  stato  trascritto  sul  verso  del  foglio. 

(')  Il  notissimo  giornale  settimanale  di  Londra  'The  Athe- 
ìime»m,  che  s'  era  cominciato  a  pubblicare  lino  dal   1827. 
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ch'io  non  dissento,  non  so  piegarmi  abbastanza. 
Quando  mi  chiedono  un  articolo  su  Lamennais,  uno 
de' miei  santi,  e  mi  dicono:  ponete  copia  6^ aneddoti, 
mi  sento  venire  i  sudori  freddi.  Ilo  dato  ora  a  ve 
dere,  non  tradotto,  un  lungo  articolo  sulla  condizione 
politica  degl'Italiani  alla  London  and  Westminster  ; 
ma  non  so  V  esito,  e  son  convinto  che  spiacerà.  (*)  — 
Intanto  spendo  il  tempo  miseramente  :  senza  scrivere 
una  linea  sola  per  l'Italia;  rovinandomi  pili  sempre; 
anneghittendomi  nelle  facoltà  intellettuali  e  disi)e- 
rando  di  meglio.  Questa  vita  d'  esilio,  quando  l'esilio 
non  frutta  né  a  chi  lo  sopporta,  né  ad  altri,  è  troppo 
noiosa.  —  Del  resto,  parliamo  d'  altro. 

So  che  quel  volumetto  di  che  ti  dissi  è  stam- 
pato ;  non  l' ebbi  però.  L'  Hauman  di  Bruxelles 
avendo  non  so  che  dissapori  con  liolandi,  ha  inter- 
rotte le  spedizioni,  ed  ha  protìttato  per  non  mandare 
a  TJsiglio  alcune  copie  del  suo  volumetto  di  Racconti 
sulla,  Donna  quantunque  solennemente  promesse  e  per 
non  dirmi  più  sillaba.  TI  libro  di  TTsiglio  F  abbinm 
veduto  in  una  bottega  da  libraio  nello  Strand,  non 
però  comprato,  per  più  ragioni  ;  poi  perché  è  inutile 
conxprare  la  cosa  propria.  Gioberti  ha  dato  son 
or  cinque  o  sei  mesi  un  suo  manoscritto  sul  So- 
pra nnatiiraUsmo  a  un  altro  stampatore  di  Bruxelles, 
e  ha  dovuto  ritorglielo  un  mese  fa  perché  non  lo 
stampava.  {^)  Hanno  guerra  giurata  co'  libri  italiani;  e 
questo  ti  valga  anche  come  risposta  a  ciò  che  chie- 
devi per    le  cose  tue.  Credo  non    sia    più  possibile 


(*)  Infiittl  non  fa  ammesso  da  quel  periodico.  V  non  sembra 
sia  assolutamente  tutt'  uno  con  quello  «he  poi  fu  inserito  nel 
Monthly  Chronicìe.  Ved.  la  nota  alla  lett.   MXIV. 

(*)  Ad  ogni  modo,  La  Teorica  del  novrauìiaturdle  fu  stam- 
pata a    Bruxelles  ncM  primi  mesi  del  1838. 
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stampare  libri  nuovi  italiani  a  Bruxelles  se  non  j)a- 
jjando  la  stampa.  Viene  a  giorni  1'  Allearsi  da  Parigi  ; 
e  gli  chiederò  informazioni  sui  tii)ografl  francesi. 
T' invidio  la  tua  conoscenza  della  lingua  tedesca; 
io  aveva  cominciato  a  studiarla  cosi  da  me,  ma  ho 
dovuto  interrompere  e  mi  costa  fatica  leggere  un 
libro  pianamente  scritto.  Spero  tue  lettere  a  giorni, 
e  ti  risponderò.  Per  ora  t' abbraccio,  e  mi  dico 
amico  tuo  Giuseppe. 

MXLVIl. 

AI-LA   Maijkk,  il  Genova. 

[Li.iulia],   10  febbraio  [1838]. 

Madre  mia, 

Non  posso  scrivervi  che  due  linee,  perché  forzato 
a  star  fuori  tutta  la  giornata,  rientrato  pili  tardi  di 
quel  eh'  io  credeva,  non  ho  i)iù  teuipo.  Oggi  sabbato, 
la  posta  è  venuta  per  non  so  che  incidente  alle  quattro 
dopo  mezzogiorno  invece  di  dieci  ore  o  nove  del 
mattino.  Non  voglio  a  ogni  modo  lasciar  passare  il 
giorno  senza  scrivervi,  i>erclié  domani  domenica  il 
corriere  non  parte,  e  voi  potreste  ai  dolori  che  Dio 
ci  manda  aggiungerne  un  altro  per  colpa  mia,  inquie- 
tandovi del  mio  silenzio.  Con  questa  parola  dolori, 
v'ho    detto    tutto.:  io  gij\  ])reved()  tutto;  la    povera 

MXLVIl.  —  Inedita.  1/ uutogral'o  si  coiiHerva  nella  rac- 
eolta  Nathan.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  di  A.  Usiglio,  sta 
l'indirizzo;  «  Sig."""  Maria  Geronima  Bottaro,  q."'  Agostino, 
Genova,  Italy.  »  La  data  si  rieava  dal  timbro  postale,  ehe  è 
4{uello  di  London,  10  febr.  1S38.  Anche  dal  lato  dell'  indirizzo 
la  madre  del  Mazzini  annotò  :   «  prima  risposta   su  Cicbina.  » 
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mia  Cbicliina  non  vedrà  più  suo  fratello,  né  io  lei.  (*) 
La  stagione  e  la  sua  costituzione  ce  la  rapiranno. 
Oh  Dio  mio,  se  le  preghiere  giovassero!  o  s'io  po- 
tessi ottener  da  lui  che  prendesse  me,  esule  da  anni, 
inutile  quasi  a  tutti,  o  di  peso,  e  lasciasse  lei!  Madre 
mia,  padre  mio,  coraggio  in  ogni  evento;  io  ne  ho 
e  cercherò  di  fiirmelo  e  me  ne  farò  se  voi  ve  ne 
farete.  Ma  ditemi  tutto,  ditemi  la  verità,  non  mi  ce- 
late nulla:  sarebbe  inutile,  e  pur  troppo  i  miei  pre- 
sentimenti m'hanno  di  rado  ingannato.  V'abbraccio. 
Potesse  il  mio  abbraccio  darvi  forza!  Vostro  sempre 
nomine  Giuseppe. 

Come    capite,    ho   ricevuto    or   ora  la   vostra    dei 
'2  febbraio. 


(*)  Dal  niatriuiouio  del  prof,  in  medicina  Giacomo  Mazzini 
di  Chiavari  (2  marzo  1767-13  dicembre  1848)  con  Maria  Drago, 
oltre  a  Giuseppe,  terzogenito,  erano  nate  tre  figlie  :  Maria  Rosa 
Caterina  (1797-1830),  fattasi  monaca  duo  anni  prima  di  mo- 
rire ;  Antonietta  (1800-1883),  andata  sposa,  come  fu  detto,  a 
Francesco  Massnccone  il  20  agosto  1829,  e  Francesca  Geronima, 
nata  il  16  dicembre  1808,  morta  il  28  gennaio  1837.  Della 
bontà  dell'  animo  suo,  dell'  infelicità  e  gracilità  del  suo  coi-p», 
e  dell'  affetto  che  la  legava  al  fratello  è  ampio  cenno  nelle 
lett.  seguenti.  Ved.  pure  G.  Salvemini,  Ricerche,  ecc.,  cit., 
pp.  4-20.  La  prima  notizia  della  morte  dell'  infelice  giovane 
fu  da  Eleonora  Ruffini  comunicata  ai  figli  con  lettera  del  29  gen- 
naio, con  raccomandazione  di  preparare  il  loro  amico  gradata- 
mente a  quella  sciagura  ;  e  Agostino  rispondeva  alla  madre  il 
10  febbraio  :  «  La  morte  della  nostra  Cichina  è  una  disgrazia 
così  grande  come  improvvisa.  Emilia  finora  non  ne  sa  niente. 
Ieri  mi  domandò  che  cosa  scrivevi  intorno  alla  sua  famiglia. 
Io  le  risposi  che  mi  parlavi  della  malattia  di  sua  sorella  in 
termini  vaghi  da  non  implicare  né  da  escludere  il  pericolo — 
Procureremo  di  smorzare  il  colpo  per  quanto  ci  sarà  i>08sibile, 
ma  sarà  un  affar  serio.  Tu  sai  eh'  ella  amava  teneramente 
questa  sua  sorella.  »   C.   Cagnacci,  op.   cit.,  p.   194. 
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A  John  Robertson,  a  Londra. 


[London J.    13  fol)i-.   [1838]. 


Dear  Robertson, 


As  I  aiu  obligedj  froiii  some  business  falling 
unexpectcdly  on  me  aiid  whicli  I  cannot  delay, 
to  postpone  the  pleasuie  of  seeing  you,  I  send  you 
tlie  Mss.  on  Sarpi.  I  bave  perused  it  agaiu^  and  I 
think  that,  by  means  of  very  sligbt  cbanges  —  perhaps 
by  tran  sferri  nfj  into  notes  some  tbing-  more  of  the 
text,  and  embodyiug  in  a  last  additional  note  at  the 
end  of  tlie  article  the  disquisition  on  valves  and 
blood's   eirculation  —  the  article  \\oukl  prove   snc- 


MXL\I1L  —  Lieditii.  L"  aiitofjnifo  stii  nella  raccolta  del 
prof.  P.  Stromboli  di  Firenze.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del 
Mazzini,  trovasi  l' indirizzo:  «John  Robertson  Esq.,  13,  Pallmall 
Kast.  »  —  Il  Robertson  era  forse  il  redattore  capo  della  London 
and    ìfestminster  Kevietp. 


13  febbraio  [1S38J. 

Caro  Robertson, 

Poiché  debbo,  per  alcune  faccende  capitatemi  inatte- 
samente, e  che  non  posso  digerire,  rimandare  il  piacere 
di  vederla.  Le  invio  il  manoscritto  .sul  Sarpi.  L'ho  ri- 
letto, e  credo  che  con  qualche  lieve  ritocco,  trasportando 
forse  in  nota  alcune  cose  dette  nel  testo,  e  raccogliendo 
in  un'ultima  nota  da  aggiungersi  infondo  all' articolo  la 
disquisizione  Btdle  valvole  e  sulla  circolazione  del  sangue, 
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cessfiil.  However,  do  as  you  like:  yon  liave  corte 
hlanche  froni  me. 

If  you  intend  to  give  priority,  for  the  next  iiuui- 
ber  to  the  article  on  Italian  polities,  let  Mr,  Mill 
remember  the  transhitor'.s  business.  It  will  reqiiire 
a  raoiith  or  iiearly.  I  am  in  seareh  of  Cooper's  Italy  :  (') 
but  from  the  writer's  naiiie  aud  froni  tlie  extent  of 
the  work  (two  vols.)  I  doubt  very  nnich  if  a  slij>ht 
mention,  or  eveii  an  additional  page,  will  be  suffi- 
cient  to  the  purpose.  It  will,  i)erhaps,  be  necessary 
to  review  it,  conjointly  with  a  second  series  of  works 
relating  to  Italy,  at  some  future  period. 

I  have  to-day  very  bad  news  from  home:  a  sister 
of  mine  dangerouslj"  ili.  ]5elieve  me 

yours  truly 
Jos.  Mazzini. 

(')  Era  intitolato   Knviiì-xloiix   in    Italy  (Cooperstowu,    18;^?<). 


l' articolo    riescirebbe    bene.    A    ogni    modo,  faccia    come 
pili  Le  aggrada;  Le  do  carta  bianca. 

Se  per  il  prossimo  numero  lia  intenzione  di  dar  la 
precedenza  all'articolo  sulla  politica  italiana,  occorre  che 
il  signor  Mill  si  ricordi  V  opera,  del  traduttore.  Richie- 
derà un  mese  o  press' a  poco.  Sto  ricercando  V  Italia  dA 
Cooper  ;  ma  sia  per  il  nome  dell'  autore,  sia  per  la  mole  del- 
l' opera  (due  volumi),  dubito  assai  die  un  breve  cenno,  o  an- 
che una  pagina  aggiunta,  sia  sufficiente  p«'r  raggiungere  lo 
scopo.  Probabilmente  occorrerà  farne  in  seguito  una  recen- 
sione, insieme  con  una  seconda  serie  di  opere  sull'Italia. 

Mi  giungono  oggi  Jiotizie  assai  cattive  da  casa;  una 
mia  sorella  è  gravemente  malata. 

Mi  creda 

Suo   dev.mo 

Gius.  Mazzini. 


l>:i^  i;i'i>it'i, Alilo.  l!()7 

MXLIX. 

AI  Gknitoiji,  rt  Genovji. 

[Lomlni],   16   febbraio   1838. 

l'adre  mio,  e  mia  buona  madre, 

So  tutto.  E  perché  non  avete  avuto  (ionfìdenza 
nel  mio  coraggio  ?  perché  non  avete  voluto  ch'io  di- 
videssi lìn  dal  giorno  funesto  il  vostro  dolore?  Io 
ho  diritto  di  divider  tutto  con  voi.  Soli  ormai  sulla 
terra,  e  in  un  tempo  in  cui  non  possiamo  che  soffrire, 
soffriamo  almeno  insieme.  Questo  dolore  dovea  jmre 
presto  o  tardi  venirmi:  non  potevate  celarmelo  a 
lungo:  e  già  la  mancanza  di  linee  sue,  ed  altre 
cose  mi  facevano  presentir  questo  colpo.  Ma  non  sa- 
jìete  voi  quanta  necessità  ho  io  di  piangere  tutte  le 
volte  che  voi  piangete?  Cos'altro  ho  di  bene,  che 
altra  consolazione  posso  io  avere  nella  sventura  se 
non  è  quella  di  sperare  di  alleggerirla  a  voi  che 
amo  tanto,  con  parlarvene,  con  dirvi  quelle  sorgenti 
di  rassegnazione,  che  avete  già  dalla  religione,  iria 
«•he  pure  è  cosi  dolce  sentirsi  indicare  da  quei  che 
s'amano*  e  perché  a  un  male  certo  e  al  dolore  che 
bisogna  averne  aggiungere  anche  quello  d'una  lunga 
incertezza!  Non  parlo  solo  di  me:  parlo  di  voi,  miei 
buoni  genitori,  che  avete  certamente,  per  ritardarmi 
la  conoscenza  del  male  irreparabile,  aggiunto  al  do- 
lore vostro  l'inquietudine  dell'effetto  che  avrebl)e 
]>rodotto  in  me  la  nuova    tristissima.    Certo,    soffro; 


MXlilX.   —    Inedita.    1/ autoj^raio    hì    t-ouserva    imlla    rac- 
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la  povera  Cicbina  m'amava  tanto,  era  cosi  buona 
con  me,  m' intendeva  cosi  bene,  ed  amava  tanto  voi, 
che  m'era  diventata  sempre  più  cara  dopo  il  mio 
esilio  ;  era  l' unico  essere  che  fosse  tra  voi  due,  e  il 
sapervela  mi  consolava  del  non  esservi  io;  io  la  piango, 
mentirei  se  ve  lo  nascondessi;  la  piango  e  la  pian- 
gerò finché  avrò  vita.  Ma  non  manco  di  rassegnazione. 
Posso  io  lasciarmi  sopraffare  dal  dolore  fiuché  ho 
voi  f  Benché  lontano,  non  vi  son  io  necessario  ; 
tanto  più  necessario  adesso?  credete  che  questo  pen- 
siero non  abbia  tanta  forza  da  farmi  sopportare  vi- 
rilmente ogni  dolore,  e  da  preservarmi  da  qualunque 
cattivo  eifetto  un  dolore  potesse  farmi  nel  fisico!  Ah 
credetelo,  credetelo,  per  conforto  vostro  e  perché  io 
possa  credere  che  il  pensiero  d'essermi  necessarii 
protegga  anche  voi  dalle  conseguenze  d'una  disgra- 
zia coni'  è  questa.  Oh  se  io  potessi  esservi  vicino, 
come  centuplicherei  il  mio  affetto,  e  le  mie  cure  d'in- 
torno a  voi,  sicuro  di  dar  gioia  anche  alla  povera 
mia  sorella  che  ora  prega  per  noi  più  felice  di  noi  ! 
Ch'io  sappia  almeno  che  questo  mio  voto  vi  giova. 
Io  non  penserò  mai  a  Cichina  senza  pensare  ch'essa 
m"  ha  imposto,  morendo,  l'obbligo  d'amarla  in  voi, 
di  riportare  su  voi  due  cari  l'amore  ch'io  dava  a 
lei  sola.  Non  pensate  mai  a  lei  senza  pensare  eh'  essa 
ha  imposto  a  voi  pure  per  l'amore  ch'essa  mi  por- 
tava, di  serbarvi  quanto  più  potete  ad  Antonietta 
ed  a  me.  lo  non  x>osso  supplirla  altro  che  in  amarvi, 
ma  in  questo  la  supplirò.  Con  lei  poi  ci  riab- 
bracceremo, lo  lo  so  e  voi  pure  lo  sapete.  Ci  riab- 
bracceremo dove  né  esilii,  né  infermità  saranno  a 
temersi;  dove  sorrideremo  tutti  uniti  e  per  sempre, 
di  quanto  or  ci  fa  piangere.  Queste  son  prove  che 
Dio  ci  manda,  per  vedere  se  slam  forti  di  fede.  Ar- 
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miamoci  ihinijiu?  di  tede,  perdi' e<» li  iiltretii  il  iiio- 
inenro  della  riunione,  e  i)erelié  l'sininiii  della  nostra 
('i<'.ljina  al)l)ia  jjioia.  IvipetJainoci  sempre  die  que- 
sta non  è  so  non  una  sei)arazione  a  tempo  :  abbiamo  do- 
lore; essa  r avrebbe  pure  avuto,  s' io  l'avessi  prece- 
duta; ma  non  sia  dolore  arido:  sia  dolore  di  chi 
crede  davvero,  e  di  chi  ama  davvero.  Io,  tutte  le 
volte  die  sentirò  nascere  un  buon  movimento  nel 
mio  cuore,  un  senso  di  pietà,  o  un  im[)ulso  più  forte 
di  fede  religiosa,  penserò  che  forse  è  una  preghiera 
a  Dio  della  nostra  Cicliina  che  me  lo  ottiene:  pen- 
serò che  essa  forse  in  quel  momento,  sta  invisibile 
sopra  di  me,  e  mi  benedice.  Peiclié  io  le  credo  queste 
cose:  io  credo  che  tra  le  anime  di  quei  che  ci  amano, 
e  che  noi  amiamo,  e  noi  vivi,  vi  sia  corrispondenza: 
credo  ch'esse  lavorino  colle  loro  preghiere  a  miglio- 
rarci, perché  jwissiamo  un  giorno  raggiungerle:  creda 
che  abbiamo  in  esse  un'intercessione  di  più  nel  cielo, 
e  un  angelo  custode  di  più  sulla  terra.  Dio  non  ha 
fatto  questi  vincoli  e  questi  atl'etti  perché  s'inter- 
rompano cosi  crudelmente.  Cichina  è  oggi  già  mi- 
gliore di  noi;  più  vicina  a  Dio  jiadre,  essa  ci  ama  più 
puramente,  più  candidamente  che  noi  non  sappiamo 
ancora.  Piangiamo  adunque;  ma  di  quel  pianto  eh' è 
congiunto  alla  siieranza,  alla  fede.  Mio  buon  padre, 
mia  buona  madre,  possano  queste  linee  che  mi  ven- 
gono dal  cuore,  confortarvi;  io  mi  sento  meglio  solo 
p<5r  averle  scritte.  Potessi  cosi  farle  volare  a  voi 
come  il  pensiero;  e  cancellare  i  sette  giorni  die  sa- 
ranno necessarii  jierchó  vi  giungano.  Possiate  anche 
Toi  scrivermi  presto,  e  senza  diHìdenza  del  mio  co- 
raggio; dicendomi  il  dolor  vostro,  ma  la  vostra  ras- 
Bcgnazione  a  un  ti-mpo,  e  la  forza  che  il  sapermi 
rassegnato  v'aggiunge!  Su[ipougo  die  Antonietta  vi 
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sia  più  spesso  vicina  ;  parlo  anche  a  lei  :  abbraccio 
anche  lei,  e  possa  questo  abbraccio  giovarci,  a  tutti. 
Io  sto  bene  di  fisico,  e  starò  bene,  ve  lo  prometto: 
abbiatevi,  per  l'amore  di  lei  e  di  me,  tutte  le  possi- 
bili cure,  ve  ne  scongiuro.  Yi  scriverò  j)resto.  Amate 
il  vostro 

(ÌIUSKPPE. 

ML. 

ALLA    Madre.  :\   Geiiovu. 

ILoiulnij.    19  i>bI.i-i\io   1838. 

Mia  buona  madre, 

Kicevo  la  vostra  del  9  febbraio,  e  per  quanto  io 
v'abbia  scritto  son  pochi  giorni,  sento  bisogno  di  riscri- 
vervi subito;  bisogno  di  stare  il  pivi  tempo  possi- 
bile con  voi  e  col  padre.  A  quest'ora,  cioè  quando 
riceverete  questa  mia,  avrete  già  l'altra,  in  cui  vi  di- 
cevo saper  tutto.  iSon  vi  dico  quindi  più  cosa  al- 
cuna sulla  pietosa  dissimulazione  per  cui  intendete 
farmi  andar  grado  a  grado  a  ciò  ch'era  meglio,  cre- 
detemi, dirmi  a  un  tratto.  Quando  un  dolore  è  ine- 
vitabile, fate  ch'io  lo  i)artecipi  tosto  con  voi:  se  v' è 
modo  di  alleviarlo,  è  questo:  e  quanto  all'economia 
del  soffrire,  il  mio  temperamento  è  tale  che  mi  basta 


ML.  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  nella  raccolta 
Nathan.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  di  A.  Usiglio,  sta  l'in- 
dirizzo, clie  fu  accuratamente  cancellato:  «  Sig.""*  Maria  Ge- 
ronima Bottaro,  q.'-'  Agostino,  Genova,  Italy.  »  E  sempre  su 
questo  lato  del  foglio  la  madre  del  Mazzini  annotò:  «  19  e  26 
feb.  »  La  data  si  ricava  pure  dal  timbro  postale,  che  è  quello 
<li   London,    20  feb.   1838. 
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avtMT  indizio  (runa  cosa  funesta  \ìvv  tenerla  eerta, 
e  sortririie  eonie  lo  losse.  (*)  Avvezzo  ojiginuii  a  preve- 
<lere  il  |»eji;;io,  ineirlio  è  per  ui«'  vedermelo  davanti 
innnediataineut>e.  e  concentrare  tutte  le  mie  forze 
morali  a  sopportarlo  come  si  «leve  che  ondeggiare 
lungament«*  fra  una  speran/>a  <'he  il  mio  cuore  ricusa 
e  la  coscienza  che  poco  dopo  riceverò  la  nuova.  Del 
rest4>,  non  abbiate  questo  come  rimprovero  ;  nennnen 
per  timbra:  forse,  io  farei  lo  stesso;  e  non  ve  lo 
scrivo  se  non  a  mostrarvi  che,  grazie  alla  mia  con- 
tinua previdenza  del  male,  fin  dalla  prima  nuova 
della  nialattia,  fin  da  quando  vidi  mancarmi  il  so- 
lito post-s<'riptum,  i«>  m'era  già  dipinto  il  peggio,  e 
la  nuova  che  me  ne  giunse  mi  trovò,  per  quanto  è  in 
me,  preparato.  K  v'era  da  molto,  perché  non  dimen- 
ticava la  struttura  della  povera  Francesca,  e  sapeva 
quali  dovessero  essere  le  conseguenze  della  prima 
malattia  che  l'assalisse.  Dio  l'ha  voluta  con  sé. 
Dio  ci  riunirà  tutti  un  giorno.  Essa  è  ora  fuor 
d'ogni  alfanno  e  prega  per  noi.  Però,  mi  rassegno, 
e  s'io  gemo  dentro  di  me,  lo  fc  non  tanto  jier  lei, 
<pianto  per  voi,  miei  poveri  cari,  che  vi  rimaneste 
soli,  non  avendo  oramai  che  ricordi,  l'affetto  d' Au 
t/oniett»  vivente  in  seno  ad  un'altra  famiglia,  e  il 
mUì;  che.  lontani»  ed  esuh*,  non  ik)SS(»  tradurvi  in  Jitti, 


(')  Alleile  A.  liutHiii  sci-ivHva  JiliinnadiT.  il  17  IV'Idunio  1SS8: 
"  lira  mia  haibaiic  lasciare  piti  a  liiii^^^o  «juestn  povero  nostro 
amico  Hill  cariioiii  anlciiti,  e  ((ucsto  fj^iuoco  di  cap'  ascondi  di- 
veniva quasi  ininiorale  con  un  amico,  a  cui.  anzi  tutto,  si  deve 
•ootideiiKa —  La  tattica  della  Migliora  Marta  sarebbe  riuHcita  ap- 
pena roiì  nn  ra^a/>/>o,  ed  Mmilia  non  è  più  ri><ja/za.  »  E  il  f'ra- 
U'Iio  a<;^iiingcva  nella  stesHa  lettera:  «  Uassieiirati  rij^iiardo 
ad  Kmilia;  essa  è  triHte,  ma  calma  e  rasHc^nata.  »  ('.  Caijnaoci, 
op.   eit..   p.    19r>. 
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non  posso  mostrarvi  che  nelle  fredde  espressioni 
d'una  lettera.  E  s'oggi  vi  scrivo  anche  una  volta, 
delle  cose  mie,  e  della  mia  vita  avvenire,  non  do- 
vete guardare  quanto  vi  dico  come  invito,  proposi- 
zione, insistenza:  prendete  sempre  tutto  ciò  che  vi 
scrivo,  letteralmente,  perch'io  con  tutti,  e  più  con 
voi,  non  ho  mai  pensieri  celati,  non  reticenze;  non 
intenzioni  ch'io  non  esprima.  Sono  lontano  dal  con- 
sigliarvi, o  dal  suggerirvi  determinazioni  future.  Debbo 
anzi  alla  mia  franchezza  il  dirvi  che  quando  })enso 
a  una  riunione,  mi  si  j)resentano  argomenti  contrarli 
che  m'impauriscono:  pericoli  per  la  salute  nel  viag- 
gio; cattivi  effetti  d'un  cangiamento  d'atmosfera: 
interruzione  violenta  d'ogni  vostra  abitudine;  sepa- 
razione dagli  amici  ;  trovarvi  dove  si  parla  una  lin- 
gua straniera  ;  e  mille  obbiezioni  siffatte,  per  le  quali 
avrei  rimorso  s' io  potessi,  colle  mie  parole,  influen- 
zare menomamente  una  vostra  determinazione.  Ma 
d'altra  parte,  conosco  intimamente  il  ])adre,  intima- 
mente voi:  so  che  potete  ambi  nudrire  sul  conto 
mio,  sul  mio  avvenire,  o  sulla,  mia  situazione  pen- 
sieri che  vi  tratterrebbero  dall' effettuare  una  deter- 
minazione quand'anche  un  giorno  vi  s'affacciasse. 
Ed  è  per  questo  unicamente  che  sento  necessità  di 
porvi  davanti,  una  volta  per  sempre,  tutto  me  stesso. 
Il  padre  mi  parlava  in  una  sua  di  farmi  una  posi- 
zione qui  in  Inghilterra.  Anche  prima  di  questo,  e 
quando  io  era  ancora  tra  voi,  non  ignorava  che  il 
principale  scopo  di  tutte  le  fatiche  del  padre,  di  tutte 
le  economie  vostre,  era  quello  che  il  frutto  ne  ve- 
nisse un  giorno  a  noi.  Ora,  debbo  dirvi,  nella  schiet- 
tezza dell'anima  mia,  una  cosa:  son  fatto  in  modo 
che  i  beni  materiali  possono  poco  pel  mio  ben  es- 
sere. Ho  fatto  esperienza  di    me.    Mi    sono    trovato^ 
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<lui'ant«*  il  iiii«>  esilio,  per  circostau/e  imiHuiosej  ili 
critiiàssiiue  situazioni  pecuniarie;  durarono  poeo  sem- 
pre, mercé  vostra;  pur»?  mi  vi  sono  trovato:  mi  sono 
trovato  in  situazione  tioridissimaj  aveinlo  mezzi  i>er 
molto  supertiuo;  e  si  nell' un  temi)o,  eome  nell'altro^ 
ho  fatto  esattamente  la  stessa  vita;  frugale,  indivi- 
dualmente economica,  senza  lusso,  senza  spese,  se 
non  di  «pialclie  libro.  Le  sensazioni  materiali,  le  so- 
cietà, il  vestire.  l''a[>parire  facoltoso  in  faccia  ajjli 
altri,  sono  cose  ch'io  non  srnto,  né  capisco,  né  sen- 
tirò o  capirò  mai  più  in  vita  mia.  Non  sento  ambi- 
zione, né  d'onori,  né  d'altro:  sento  anzi  ripugnanza 
decisa,  più  forte  di  me  per  tutto  quello  che  collo- 
cherebbe la  njia  carriera  in  mezzo  alla  gente.  In 
mezzo  alla  gente  ho  vissuto,  e  vivrei,  occorrendo, 
an<M)ra;  ma  era  e  sarebbe  un  sacrilìzio  delle  mie  ten- 
denze individuali  a  uno  scopo  che  racchiude  in  sé 
un  grande  dovere:  astraendo  da  questo,  la  mia  vita 
non  ha  mai  potuto,  né  può  avere  che  due  sorgenti 
di  soddisfazi(»ne,  le  attezioui  e  la  predicazione  delle 
idee  clr  io  credo  religiosamente  vere.  Tutte  l'altre  vie 
tenute  generalim-nte  dagli  uomini  non  sono  fatte  per 
me.  Se  mi  venisse,  per  imp«>ssibile,  otìerto  un  im- 
piego, e  il  pili  alto  p  tssibile.  lo  ricuserei:  lo  ricuserei 
dapprima  perché  le  creden/-e  alle  quali  sono  legato, 
non  mi  con«!cdono  approvare  C(d  prestar  1' opera  mia, 
le  istituzioni  e  T organizzazione  l!}ii!o|)ea  attuale  ch'io 
riprovo  e  contro  la  quale  ho  protestato  e  |>rotester6 
scrivendo;  e  in  secondo  luogo,  perché  invece  di  i>ro- 
vare  in  sitVattc  cose  sensazioni  di  compia<*imento,  le 
I)rnvo  di  disagi*»,  di  a \  versione.  Se  ho  mai  tonnata 
desid«M-io  dopo  ch'io  sono  a  Londra,  è  quello  di  es- 
sere, com'era  un  tempo,  costretto  a  vivere  in  una 
cameretta,  in   s(ditu<line  <|uasi    perfetta.  S|>ossato  an- 
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die  un  po'  da'  guai  sotterti,  dalle  delusioni,  dal  con- 
tiuuo  lavoro  morale  interno,  troppo  ditterente,  in  bene 
od  in  male,  degli  uomini  viventi  attualmente,  dotato 
d' un  sentimento  religioso  profondo,  ma  particolare 
a  me,  per  trovare  quei  momenti  di  calma  d'  animo, 
di  quiete,  di  pace,  che  sono  tutta  la  mia  felicità,  ho 
bisogno  di  concentramento  :  di  non  avere  intorno  che 
qualche  persona  eh'  io  ami,  i  miei  libri,  la  natura,  e 
I)io  sopra  di  me.  Altrove,  non  v'illudete  mai  a  che 
io  possa  trovare  un'ombra  di  bene.  Ora,  perché  vi 
dico  tutte  queste  cose?  Perché,  se  un  giorno  vi  sor- 
gesse mai  in  core  un  bisogno  d'una  simil  vita;  se 
sentiste  troppo  forte  —  possiate  non  sentirlo  mai  — 
un  sentimento  d'isolamento  là  dove  siete  dopo  le 
l^erdite  sofferte;  se  vi  venisse  mai  a  pesare  per  un 
senso  che  non  mi  pare  impossibile  il  vostro  sog- 
giorno e  vi  nascesse  un  desiderio  di  rivedermi,  non 
vi  sia  mai  ostacolo,  neppure  per  un  minuto,  il  pen- 
siero materiale  della  vita  nostra:  lasciate  cattedra, 
lasciate  pratiche  :  abbiate  quanto  vi  basta  per  vivere 
voi  soli:  s' anche  non  lo  aveste  in  contanti,  penserò 
io;  ma  quanto  al  di  piii,  quanto  a  me,  quanto  ad 
avvenire  mio,  a  posizione  mia,  non  date  un  solo  pen- 
siero: io  avvenire,  non  ho  che  in  voi,  e  dopo  voi 
nel  morire  per  la  causa  italiana,  o  se  tutte  le  vie 
fossero  chiuse,  nel  vivere  quei  giorni  che  Dio  vorrà 
in  una  stanza  e  nella  solitudine:  queste  cose,  ba- 
date bene,  le  dico  non  esaltato,  non  per  dolore  at- 
tuale, non  per  affetto,  ma  freddamente,  per  lunghi 
pensieri,  e  lungo  studio  fatto  su  me  medesimo.  Io 
non  amo  la  fama:  Dio  non  m'ha  dato  questo  istinto 
•che  pare  abbiau  tutti:  quando  più  il  nome  mìo  fece 
romore  in  Italia,  quando  più  mi  venivano  lodi,  io 
m'interrogava,  e  non  sentiva   un  sol   moto    di   com- 
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l>i;uHtu;i.   mia  8«»la  tiiMiziont*,  so  non    clu-    «lalhi    spe- 
ranza che  si  realizzasse  il    bene   del    nìio    i»aese:    le 
sole  lodi  che  mi  venissero  du  voi,  dai  miei  due  amici, 
dalla   loro  madre,    dalla    Sidoli,    ini    davano    ([iialche 
piaci  re,  ma  non  era  piacere  di  lode,  era  piacere  che 
questi  pochi  esseri  che  io  amava  ed  amo  d'amore,  aves- 
sero essi  medesimi  soddisfazione  in  me.  Peraltro,  in- 
tendo conu'  un  padre  e  una  madre  possano  sentire  un 
piacere  d'atìetto  nella    fama    del  figlio:  e  questo  non 
sarebbe  escluso,    perché  s'io  posso    mai    aver   fama, 
non  è  che  scrivendo,  e  i)er  is<trivere  non  v'è  bisogno 
d'essere  in  mezzo   albi    società  ed    in    alto:    anzi   il 
ntrario  ffiova.  Rousseau  vive  immortale  nel  mondo, 
voi  sapete  il  genere  di  vita  ch'ei  fece.  —  Sicché, 
ove  questo  momento  di  desiderio  venisse,  afferratelo, 
e  vivete  sicuri  di  farmi    felice  cosi.    Se    vi    venisse, 
icalizzate  ogrni  cosa,  scrivetemi  due  parole,    e   veni- 
tevene  in    Isvizzera.    D' luffliilterra    non    parlo    nem- 
meno, perché,  oltreché  il  soggiorno  a  me  non  piace, 
avrei  un  continuo  rimorso  per  la  soverchia   e   peri- 
■colosa  differenza  del  clima,  per  la  lingua  ignota,  pel 
mare,  jier  la  distanza,  che    toglierebbe   ogni  possibi- 
lità alla  sorella,  o  a  un  amico  di  fare  una  corsa  per 
vedervi.  Venitevene  in  Isvizzera:  a  Ginevra,  a  Gran- 
ge, a  Losanna,  nel  Ticino,  ovunque  vi  piaccia.   Per 
tutto  ho  relazioni  potenti:  e  mezzi  sicuri,  credetelo 
a    me    una  volta    per   sempre,    per    ottenere   di    vi- 
vere tranquillamente  con  voi,,  e  promettendo  non  im- 
barazzarmi nelle  cose  Svizzere.   Là,  avremmo  alcuni 
anni  di  i>ace:  là  avreste,  oltre  me,  persone  che  v'a- 
merebbero e  vi  circonderebbero  di  cure  tutti  e  due. 
Ho  voluto  dirvi  (jneste  cose;  ed  ora   non  ve   ne 
parlerò  mai  più;  [lenihé  mi  pare  aver  mesii5o  in  chiaro 
il  terreno.  Non  è,  lo    ripeto,    un    consiglio,    una   di- 
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manda  mia;  è  un  toi^liervi  qualunque  cosa  ])ote88e 
trattenevi,  se  mai  quel  pensiero  vi  niiS(;esse.  —  Ora, 
ripigiierò  colle  mie  lettere  successive,  a  ris])on(lcre 
alle  vostre  :  ogjii  non  mi  sento  di  parlar  d' altro  ;  ed 
oltracciò  è  tardi,  temo  non  giungere  a  tempo,  e  fini- 
sco allo  scuro,  per  non  perderne  accendendo  la,  can- 
dela. Sto  bene,  e  stiam  bene  tutti  di  salute.  Aspetto 
le  linee  del  padre  che  mi  promettete.  Abbiatevi  cura, 
per  amor  del  (;ielo,  ed  amatemi  come  v'amo  io;  vostro 
tutto 

(tUTSEPPE. 


I 


MLI. 

A  Filippo  Ugoni,  a  Zurigo. 


[Londra],   21  febbraio  1888. 


Caro  Filippo, 


Ebbi  la  tua  colla  acchiusa.  Per  quante  informa- 
zioni tu  possa  trarre  da  Genova,  presento  che  non 
riescirai.  Trattandosi  d'un  esule  condannato  a  morte, 
le  sicurezze  materiali  non  servono,  come  avverte  Bo- 
llini, (*)  esser  mai  tali  die  inducano  a  un  imprestito 
fatto  meramente  con  intenzioni  commerciali.  Le  dif- 
ficoltà in  che  mi  trovo  non  potevano  esser  sciolte  se 
non  da  chi  facesse  conto  delle  sicurezze  morali  che 
il  mio  carattere  può  i)resentare  a  chi  mi  conosce,  o- 
di  quelli  che  le  assicurazioni   di  amici  come  tu    sei 


MLI.    —  Pubbl,   <la  A.   Cahatti-Pevkukli.i    m-ll' opiiscol©' 
per  nozze  Arveda-Libera  (Koviyo,    tip.   Minelli,   1887) 

(*)  Ved.  sul  Boniui  la  nota  alla   lett.  MXL. 
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lK)ss«m(>  sostituire.  E  queste  mie  diflicoltj\  «ìuraiio 
tiittsivia:  ma  tu  non  devi  an<»ustiarten«i,  o  s«»verchia- 
meute  «K'cupartené.  Ti  sono  riconoscente,  come  di  al- 
tre cose  che  hai  fatto  per  n»e,  (*)  così  di  queste  ultime 
«Mire:  riconoscente  tanto  più,  perclié  tu  mi  (conosci 
<hi  poco,  non  ami  di  me  (;Iie  una  metà,  dissenti  dalle 
idee,  ed  altri  che  si  protestavano  immedesimati  an- 
celle con  queste  e  c<>n  tutto  me,  han  fatto  meno, 
(guanto  alle  idee,  dubito  ancora  che  tu,  per  colpa 
mia,  le  fraintenda  o  m'attribuisca  errori  d'a{)plica- 
/ione  che  non  mi  par  d'avere:  mi  sarebbe  caro  averti 
concorde.  i)erché  ti  sfimo,  i)erchc  sei  buono,  perch'io 
so  di  volere  il  bene  e  non  altro,  e  perché  le  princi- 
pali fra  le  mie  idee  sono  credenze  per  me:  ma  non 
ho  oramai  più  forza  o  energia  di  desiderio  per  di- 
scuterle. Sono  noiato  della  vita,  dei  lavori  letterarii, 
della  società  com' ogjii  è,  «Fogni  cosa:  vivo,  perché 
la  vita  è  un  fatto,  e  i  miei  i)arenti  e  le  mie  opi- 
nioni religiose  mi  vietano  distruggere  questo  fatto, 
<-osi  sterilmente  e  per  solo  scopo  di  sottrarmi  alla 
noia;  non  desidero  più  che  due  cose,  quel  tanto  di 
quiete  che  può  aversi  quaggiù  pei  pochi  ch'io  ami» 
e  per  me,  una  via  di  finirla  se  non  utilmente,  por- 
tando almeno  testimonianza  per  la  mia  fede,  (iiorni  sono 
ho  perduta  una  sorella  che  mi  amava,  e  che  io  amavo: 
l'altra  è  maritata,  e  il  mio  ve(^chio  padre  e  la  mia  vec- 
<diia  nuulre  rimangono  soli,  a  guardarsi  in  faccia  1' un 
l'altro,  a  palpare  ogni  giorno  la  loro  solitudine  e  il  loro 
dolore,  dove  prima  avevano  una  famiglia  e  gioie.  Que- 
sto è  un  «biodo  che  ogni  mattina  allo  svegliarmi  mi 


(')  l'cr  l:i  |»aitc  avuta  da  Filippo  Ugoiii  ii  ii'udeit)  onore- 
vole e  facile  1'  uscita  del  Mazzini  dalla  Svizzera  ved.  la  nota 
alla  lett.   DCOCLI. 
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sento  più  lìtto  addentro  nel  cranio.  Ho  scritto  con- 
solandoli come  meglio  so  di  religione  e  di  rassegna- 
zione, e  dicendo  che  se  un  giorno  mai  sentissero  pe- 
sarsi troppo  la  solitndine,  vengano  via,  e  vivremo, 
io  celato,  essi  liberi  in  un  angolo  della  Svizzera  :  qui 
non  vori'ei,  perché  temerei  l' inlinenza  d' un  cielo 
affatto  diverso,  e  il  mare,  e  la  lontananza  soverchia 
da  casa,  e  l'isolamento  a  che  la  lingua  condanne- 
rebbe mia  madre.  Ma  già  tutto  questo  non  si  faià 
mai.  Morranno  essi,  soli;  io  solo  e  dopo  morta  l'a- 
nima mia.  Scusami  se  ti  parlo  tristezze  :  ma  taccia 
da  mane  a  sera,  penso  sempre,  e  quando  scrivo  non 
posso  a  meno  di  esprimere  il  pensiero  abituale. 

Come  ho  da  scrivere  la  vita  di  Foscolo,  se  tutti 
i  materiali  che  m' erano  stati  promessi  mi  mancano 
tuttavia?  Da  Livorno  un  baule  di  scritti  suoi  o  riguar- 
danti lui  dovea  venirmi,  e  non  è  venuto  :  né  io  voglio  più 
insistere  con  alcuno.  Varie  lettere  m' erano  state  an- 
nunciate da  Torino  e  non  le  ho  vedute.  Non  m"  è 
venuto  fatto  neppur  d'aver  quelle  linee  di  Foscolo 
all'Italia  che  si  trovano,  credo,  sulla  Qazzeita  di 
Lugano  del  14  aprile  1815,  né  (jnelF  indirizzo  dato 
dalla  gioventù  lombarda  nel  1814  al  generale  Mac 
Farlane,  steso  dal  Foscolo,  e  di  cui  parla  tuo  fratello 
nella  vita,  se  non  m' inganno,  di  Pecchio  ;  (*)  né  altro  r 
pure,  chi  volesse  adoperarsi  in  Milano  avrebbe  a 
trovarlo.  Senz'aiuti,  non  i)otrei  che  rifare  il  già  fatto: 
ora,  vorrei  che  scrivendo  la  vita  non  s'avesse  più 
a  scrivere.  Quanto  alle  traduzioni  degli  articoli,  di',  ti 
prego,  a  Passerini,  (^)  che  s' io  non  mi  sono  adoprato, 

(i)  Ved.  la  nota  alla  lett.  DCCCVIII. 

(2)  Giambattista  Passerini,  bresciiino.  (1793-l8t)4)  esule 
del  1821,  aveva  da  tempo  preso  dimora  a  Zurigo.  Ved.  su  di 
lui  A.  Vannucci,   op.   cit.,    voi.   II,   p.    15!). 
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né  forse  iiT  adopivrò,  per  lìiiire  e  iiunulaic  a  Jlii^^^j^ia, 
Unjij^ia  stesso  ne  lia  coljta  :  io  dovea  darli  iteiclié 
(•scisse  una  edizione  intera  delle  opere;  avrei  man- 
dati e  manderei,  se  l'edizione  avesse  prineijdo,  né 
certo  avrebbe  a  cominciare  diijjli  articoli  iujiflesi  tra- 
ilottij  ma  non  ne  ha  dato  inincipio,  né,  a  (luanto 
scrisse  Ciani,  lo  darà.  Però,  serbo  il  liivoi-o  a  nii- 
irliore  occasione. 

Qmì  le  cose  del  Canada  hanno  impedito  l' inser- 
zione di  nn  articolo  mio  snlla  London  Review:  verrà 
fuori  nel  numero  d'aprile.  Xon  t' incresca  di  non 
aver  i)otuto  avere  le  commendatizie:  ho  bisogno  di 
\  iver  romito.  (»)uel  i)oco  clf  io  posso  scrivere  non 
può  trovare  ammessione  che  nella  Rivista  di  Londra 
o  nella  British  and  Foreign:  con  «pieste  due  sono, 
se  può  giovarmi,  in.  contatto.  Desidero  che  tu  possa, 
per  concessione  non  provocata,  tornare  in  i)atria  : 
chiuse  le  vie  per  operar  a  farla  libera,  il  soggiorno 
air  estero  ha  tutti  i  guai  dell'esilio  senza  averne  i 
vantaggi:  mi  scriverai  su  questo  a  suo  tempo;  e  sia 
che  tu  possa  serbare  contatto  con  me,  o,  eh'  è  i>iu 
verosimile,  non  possa,  io  crederò  sempre  di  avere  un 
amico  in  te,  o  tu  V  avrai  in  me.  Usiglio  e  i  Uuffini 
ti  salutano:  stanno  bene  di  tìsico,  cercano  essi  pure 
occupazione  e  finora  non  trovano;  forse  troveranno 
con  un  po'  di  tempo,  jierché  hanno  c<mtatto  con  al- 
cuni influenti.  Di'  tante  <'ose  per  nie,  se  gli  scrivi,  a 
Rosales.  Aspetto  la  lunga  lettera  che  m' hai  promesso, 
e  ti  scriverò  lungamente.  Ora,  coli'  immagine  della 
mia  povera  sorella  «lavanti  ho  fatto  quanto  mi  è 
possibile  scriven<loti  questa.  Abbraccia  Passerini,  ed 
:ima  il  tao 

GrTrSKl'PE. 

9,   fJcor);»'  Slrci't.    KiistiDi    S(|ii;ir<'. 
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AixA  Madke.  a  Genova. 


[1838] 


[Londra],   24  febì>iaio   1888. 

Mia  buona  madre, 

Eicevo  la  vostra  dei  16  e  le  linee  del  padre  e  quelle 
d'Antonietta  e  quelle  del  nostro  buon  amico.  V'ho 
scritto  già  in  questa  settimana,  ma  voglio,  invece 
d'aspettar  lunedì,  rispondervi  oggi  sabbato.  Le  mie 
anteriori  risimndono  già  al  tristissimo  annunzio,  e 
devono  avervi  mostrato  che  m' avete  quale  liii  desi- 
derate, addolorato,  ma  rassegnato,  forte  e  confidente 
nel  rivederci  che  un  giorno  faremo,  e  guardante  so- 
pratutto in  voi  come  in  mia  consolazione,  in  mia 
norma,  in  mia  unica  gioia.  Abbiatevi  cura,  io  m'avrò 
cura:  combattete  coraggiosamente  il  dolore  e  la  so- 
litudine, ed  io  combatterò  coraggiosamente  da  canto 
mio:  vi  sia  sempre  davanti  l'amore  ch'io  vi  porto, 
e  il  vostro  mi  starà  sempre  davanti.  Perché,  mio 
buon  padre,  mi  dite  che  la  vita  e  l'esempio  di  Gesù 
v'hanno  soli  trattenuto  dal  non  fare  compagnia  a 
Cichina"?  non  amate  altri  e  non  siete  amato  da  altri? 
Non  pensavate  al  povero  esule,  che  ha  bisogno  d'a- 
vervi quanto  più  può?  Credete  ch'io,  bollente  di  core 
e  di  testa,  con  una  imnuiginazione  suscettibile  d'esal- 


MLII.  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  nella  rac- 
colta Nathan.  A  tergo  di  esso,  di  pngno  di  A.  Usiglio,  sta 
r  indirizzo  ;  «  Sig.""'^  Maria  Geronima  Bottaro.  q.'"  Agostino, 
Genova,  Italy.  »  La  data  si  ricava  pnre  dal  tinil>ro  ])ostale,  cbe 
è  quello  di  Lomìon,   27  feh.   1838. 
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tarsi  (ino  a  puliti  noti  a  me  solo,  uon  abbia  avuto 
per  questi  anui  d'esilio,  e  speciabiiente  nel  183,3,  e 
nel  '.'U,  non  dirò  il  pensiero,  ma  il  biso<»no  quasi  di 
ritirarmi  da  questa  vita  e  presentarmi  a  Dio,  cliie- 
dendo^li  perdono,  e  dieend()<»li  :  son  venuto  i)erclié 
mi  pare  «-he  sulla  terra  io  non  abbia  i)iu  nulla  a 
fare  per  «ili  uominij  per  quei  che  amo,  o  pel  nome 
vostro?  K  —  non  parlando  delle  credenze  mie  religiose 
—  che  pensiero  ho  chiamato  a  resistere  se  non  il 
vostro,  quello  della  madre,  delle  sorelle,  e  degli  altri 
pochissimi  clu'  forse  trovano  qualche  dolcezza  in 
anunnii  e  avrebbero  dolore  in  udirmi  tolto  all'affetto 
loio  ?  Io,  (iheeclié  accada,  tinche  avrò  voi  due,  non 
<lis|>ererò,  né^  maledirò  la  vita.  Mi  sarete,  lontani  o 
vicini,  conforto  sufficiente  contro  a  qualunque  do- 
lore: quando  io  mi* rimanessi  solo  (Dio  ci  faccia  mo- 
rire lo  sfesso  «iiorno  tutti  trel)  credo  infatti,  che  tro- 
verei tro|)po  arido  e  tro]»i>a  solitudine  nella  vita  per 
jtoterla  sostenere  biuiiamente;  ma  o  Dio  mi  chia- 
merebbe presto,  o  cercherei  una  via  di  tinire  che 
recasse  testimonianza  della  mia  fede^  e  che  riavvi- 
rinerebbe  forse  i)iù  presto  all'anime  vostre  l'anima 
mia,  Ma  di  ciò  non  parliamo.  Né  parliamo,  madre 
mia,  d'altre  gioie  per  me  se  non  di  quelle  che  mi 
♦late  sempre  colle  vostre  espressioni  d'affetto  o  di 
quella  che  pur  troppo,  temo,  non  s'avvererà  sulla 
terra,  ma  che  dobbiamo  aver  sempre  nel  fondo  del 
core  come  una  S])eranza,  quella  di  riabbracciarci  an- 
cora una  volta:  altre  gioie  non  voglio,  né  spero:  e 
fo  studio  continuo  con  me  stesso  di  familiarizzarmi 
<'on  questa  idea,  peiché  veramente  ho  trovato  e  trovo 
«►gni  giorni»  più  che  tutte  le  gioie  terrene  riescono 
delusioni  tanto  i)iù  amare  quanto  ])iii  v'abbiam  po- 
lito  il  cuoio:  !i   me,  il  vostro  affetto,   il   mio  per  voi 
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e  per  altri,  e  il  portare  al  sepolcro  ima  (.'oscienza 
d'aver,  se  non  fatto,  alnieiio  desiderato  e  tentato  di 
fare  il  mio  dovere,  basta  per  vivere  se  iiou  lieto,  imi 
rassegnato  e  tranquillo.  Parliamo  invece  di  voi.  Avete 
veduta  la  mia  ultima  lettera  e  il  ricordo  ch'io  mi 
sentiva,  prepotentemente  sforzato  a  darvi  ;  e  vi  dissi 
ch'io  del  resto  sentiva  tutte  le  difficoltà  e  quasi-im- 
possibilità  di  veritìcare  progetti  simili;  e  che  mi  ba- 
stava (juindi  d' avervi  dette  le  mie  intenzioni  future 
e  la  possibilità  che  da  parte  mia  esisterebbe  di  riu- 
nirmi a  voi  in  quel  paese,  e  che  non  v'  avrei  par- 
lato ])iù  di  siffatte  cose.  Ora,  peraltro,  debbo,  per 
alcune  parole  del  padre,  insistere  sopra  alcune  delle 
cose  ch'io  v'ho  dette,  e  raccomandarfi  d'insistere 
voi  stessa  col  padre.  Perché,  se  come  ho  già  cento 
volte  pensato,  gli  piacerebbe  o  gli  gioverebbe  meno- 
mamente il  ritirarsi  dalle  cure  della  professione  e 
dalla  Cattedra  specialmente,  perché  noi  farebbe  egli 
subito?  Possibile  che  il  }»ensiero  mio  avesse  a  to- 
gliergli un  po'  di  rii)oso  oggimai  necessario  all'età 
sua  e  alla  nuova  disgrazia?  Io  posso,  fin  d'ora,  vi- 
vere decentemente  e  onoratamente  in  qualunque  luogo. 
Lo  posso  senza  stringermi  a  carriera  d'impieghi  o 
d'altro  che  il  mio  bisogno  d' indipendenza,  e  di  riti- 
ramento esige.  Lo  posso,  colla  sola  mia  penna.  Cre- 
detelo bene,  come  ve  lo  dico.  Qui  i  ]»rincipii  sono  duri, 
ed  io  non  v'ho  dissimulato  cosa  alcuna;  poi  il  i)as- 
sato,  e  le  traversie,  e  i  viaggi,  e  cento  cose  m'a- 
veano  fatto  un  arretrato  d'obblighi  che  mi  teneva 
imbrogliato.  Ma  posto  una  volta  in  equilibrio  (e 
quasi  ci  sono)  quel  ch'io  scrivo  mi  basta,  e  i»iri  scri- 
vendo, più  avrò;  e  mi  basterà  qui,  tanto  più  poi  in 
qualunque  altro  luogo.  Perché,  se  anche  sia  per  in- 
contrarci, sia  per  altro,  io  dovessi  mutare  soggiorno,. 
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le  rela/.ioiii  stabilite  colle  Kiviste  mi  limanebbero: 
r.sse  non  escono  clie  oji'ni  tre  mesi,  e  da  (inaliinque 
luogo,  io  iiiamleiei  regolarmente  i  miei  s<'ritti,  e  il 
pagamento  elie  me  ne  verrebbe  sarebbe  sul  Conti- 
nente i)iù  che  risorsa,  il  i)a(lre  atlunijue  opiui  in 
tutto  conje  s'io  non  ci  fossi;  o  per  meglio  dire,  come 
se  ci  fossi,  perché  sicuro  di  darmi  una  gioia  il  giorno 
in  cui  io  potessi  sentir  da  lui,  che  egli  gode  qualche 
momento  di  riposo,  per  aver  seguito  il  consiglio  mio. 
Non  posso  insistere  abbastanza  su  (questo,  e  vi  prego 
ambedue  a  credermi.  —  Benché  volessi  rispondervi 
subito,  coinincio  a  temere  che  mi  sarà  forza  differir 
l'invio  della  lettera  sino  a  lunedi;  vedo  crescere  il 
buio,  ed  io  vorrei  scrivere  ancora.  Sto  bene  di  sa- 
lute, come  tutti  noi  stiamo.  Non  esco  <la  più  giorni 
di  casa,  i»erché  davvero  il  teniix)  mi  distoglierebbe 
se  anche  ne  a\  essi  voglia.  Il  fredilo  è  scemato,  ma  ha 
incominciato  la  pioggia,  e  continua:  i  resti  della  neve 
accrescono  il  fango  per  modo  che  è  un  andare  dia- 
bolico. Ho  indovinato:  il  campanello  del  post  man 
m'ha  tolto  in  questo  momento  la  si>eranza  di  far  par- 
tire la  lettera  oggi.  Continuo  a  ogni  modo  per  lunedi. 
Non  so  s'io  v'abbia  detto  die  abbiamo  avuto  la  vi- 
sita d'un  amico,  il  quale  ha  soggiornato  quasi  due 
-••ttimane  con  noi.  k  questi  il  direttore  di  quel  gior- 
nale V  Italiano,  (*)  che  comparve  per  qualche  tempo  in 
Parigi:  egli  fu  a  quel  tempo  calunniato  di  spia  da 
alcuni  italiani  buoni  ma  o  ingannati  o  errati.  Fatto  è 
che  nell'incertezza  e  per  alcuni  riguardi  speciali  ine- 
renti alla  mia  posi/ione,  io  fui  costretto  allora,  ben- 
ché non  convinto,  a  troncare  ogni  corrisjwndenza  con 
lui.  Gli  diedi  con  ciò  grave  dolore,  perdi' ei  m' è  af- 
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feziouato:  poi,  l'accusa  era  di  tal  f^eiiere  da  colpire 
vivissiuuinieiite  un  uomo  innocente.  Per  quanto,  tron- 
cando ogni  corrispondenza,  io  avessi  allora  rihisciata 
una  dichiarazione  scritta  che  nulla  mi  risultava  pro- 
vato a  suo  danno,  m'era  rinuisto  un  dispiacere  che 
toccava  cpiasi  il  rimorso.  Più  dopo,  ottenute  nuove 
prove  della  sua  innocenza,  noi  facemmo  i  priuìi  passi 
ad  accertarlo  della  nostra  stima,  ed  egli  tornò  a  noi 
come  prima,  lieto  e  senza  rancore.  Affari  suoi  aven- 
dolo chiamato  a  Londra,  è  venuto  da  noi:  è  partito 
una  settimana  addietro  e  ne  siamo  rimasti  couten- 
tissimi.  —  Ho  avuto  di  bel  nuovo  indirettamente  no 
tizie  della  Giuditta.  —  Mi  chiedete  perché  al  pranzo 
del  30  ho  mangiato  prosciutto  invece  del  pollo,  e 
non  ricordate  più  la  mia  antipatia  per  polli,  capponi 
e  simili:  i  miei  gusti  durano  sempre  gli  stessi:  pa- 
tate, vegetabili,  carne  arrostita  e  |)oche  altre  cose; 
tra  le  quali  il  prosciutto.  —  Oh  no  certo;  non  di- 
mentico la  famiglia  Gambini,  né  la  dimostrazione 
fatta  quand'io  fui  a  Sant'Agostino,  (')  né  mille  altre; 
e  mi  conforta  assai  il  pensiero  di  sapervela  vicina, 
e  tanto  più  sarò  contento  quanto  più  vi  riavvicine- 
rete. Ii^on  dimenticate  mai  conversando  coli'  Andrea 
e  col  fratello  suo  come  pure  cogli  altri  della  fami- 
glia d'esprimer  loro  l'affetto  mio  e  la  mia  ricono- 
scenza per  tutte  le  cure  che  hanno  ed  avranno  per 
voi:  riconoscenza  vera,  calda,  che  non  cesserà  se  non 
con  me,  come  quella  che  serbo  all'amico  che  m'ha 
scritte  alcune  linee  nella  lettera  vostra,  e  che  m'è 
doppiamente  sacro  perché  ha  vegliato  sug-li  ultimi 
momenti  della  nostra  povera  Francesca  e  perché  vi 
sta  presso  come  un  tìglio  amoroso.    Gli    scriverò    in 


(1)   Cioè,   nella   fortezza  di   S.avona. 
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una   (U'1I<'   Nelli  in»';  oyaixi   non   posso  star  clifì  con  voi. 
Ditejili   hcnsi  (|iianto  all'or<line  <lei  brani  cIm*  ben  ri- 
cordo procedono  successivamente;  bensì,  a  scanso  d'er- 
rori, ceco  l'ordine  del  libro:  Arant ptoi)o)i  —  1."  Tou- 
tes  ckoftes  ne  ront  pan  en  ce  monde,  etc.  tino  a  de  eeitx- 
ci  se  compose    le  peuple.    2/    Vohs  etes  petiple;    mchez 
d'ahord,  etc.,  Huo  a  une   misere  sans  espérance.   'ò."  Si 
Von  coniptitìt  toutf'S  Ics  sonffrances^  etc,  fino  a  elle  aoit 
une  cornine  hii-mnne  est  un.  i.°  Vons  connaissez  mainte- 
iKint.  etc.  fino  a  pour  fons  les  étres,  à  l'entrée  de  la 
rie.  5.°  f/c  rous  fai  dit:  votre  droit  c'est  vous,  etc,  tino 
a  de  tonte  rie,  de  tout  hien  et  de  tonte  perfection.  6."  Tel 
est  le  droit  selon  son  essence,  fino  a  inolation  de  Véga- 
ìité  natnreìle.  7.°  È  quello  che  egli  troverà  qui  dietro,  (*) 
non  finito;  ma  cliMo  andrò  via  via  continuando  ser- 
bando l'ordine  esatto.  Dell'autore  bo  avuto  a  questi 
giorni  il  ritratto,  ch'io  non  aveva  veduto  mai.  —  Scri- 
verò pure  a<l  Antonietta,  benché  questa  e   l'antece- 
dente lettera    siano  in   certo    modo    per  essa   pure: 
dovete  ristringervi  ed    amarvi   più    sempre    dojm    la 
perdita   sofferta,  lo  sento  che  se   potessi   amarvi    di 
più,  lo    farei  ;    e    bendi'  io    noi    possa,    cercherò  di- 
mostrarvi   almeno    più    sempre    il    mio    amore    nel- 
l'unico modo    che    per    me    si    possa,    cercando   ser- 
bainii  buono  e  migliorare,  onde  il  padre  e  voi  e  la 
sorella   ])ossiate  udirmi    a   biasinare    i)er   le    opinioni 
mie  da  «iiiei  che  «lissentono  ma  non  mai  jier  azioni 
basse  o  viziose.  Attraverso  le  sventure  <di'  io  ho  pa- 
tita, in  tutti  i  momenti  d'irritazi<»ne  inevitabili  nella 
mia  condizione,  ho  sempre  sentito  rintor/arsi  dentro 
di  me  il  senso  di  fiducia  religiosa  in  Dio    padre,    e 

(')   Diillo  parole   l'ourqnoi  manquen-tii,  hìiio  a  taiit  que  cenx-ci 
fi  rolli....  » 
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la  risoluzione  di  non  dipartirmi  da  quelle  virtii  che 
voi  m' avete  is])irate  :  lio  sempre  sentito  che  se  avessi 
potuto  essere  vi/ioso,  avrei  cessato  d' amarvi  :  e  que- 
sto era  impossibile.  Ora,  sento  crescere  più  sempre 
il  dovere  ;  perdi'  io  devo  un  giorno  incontrare  la  no- 
stra Francesca  e  voi  tutti  in  un  luogo,  dove  il  tro- 
varmi diverso  da  quello  eh'  io  era  quand'  essa  ci  Iva 
lasciato  le  darebbe  un  dolore.  Vorrei  anche,  non  per 
me,  ma  pel  padre,  meritare  lode  dagli  uomini  scrivendo; 
ma  questo  non  è  in  mano  mia.  Del  core  e  degli  af- 
fetti del  core  posso  farmi  mallevadore:  della  testa 
e  delle  sue  facoltà  non  posso:  forse  i  dolori,  gli  anni, 
e  lo  sconforto  di  tutte  cose  fuorché  di  voi,  operano 
alquanto  su  d'esse,  e  mi  pare  s'indeboliscano.  Ciò 
del  resto  importa  poco;  e  quello  che  anuite  in  me  è 
non  l'ingegno,  ma  il  core.  Non  so  ancora  cosa  verrà 
fuori  di  mio  nel  numero  del  mese  venturo  o  dei 
primi  d' aprile  della  Rivista  :  hanno  due  lunghissimi 
articoli,  uno  sul  Sarpi,  l'altro  sullo  stato  d'Italia: 
e  ne  chiedono  un  terzo,  che  scriverò  tra  pochi  giorni  : 
sceglieranno  poi  essi  l' ordine  che  parrà  conveniente, 
dacché  tutti  non  possono  inserirli  in  un  numero  : 
rimessa  la  testa  più  in  quiete,  penserò  ad  altri  la- 
vori. —  Ora  sospendo:  per  quanto  sappia  di  non 
avere  a  ricevere  cosa  alcuna  da  voi  lunedi,  né  di  po- 
ter avere  io  cose  nuove  a  dirvi,  voglio  pure  lasciare 
spazio  per  qualche  linea.  Sono  ora  le  undici  su(mate. 
Possiate  riposare  tranquilli.  Amate  sempre  il  vostro 


Giuseppe. 


Lunedi.  —  Come  pensava,  la  posta  non  m'ha  re- 
cato cosa  alcuna,  né  io  ho  cosa  alcuna  a  dirvi  di 
nuovo.  Bensì  ho  a  far  le  mie  scuse  per  le  macchie 
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»r  iiu-liiostio  (Ile  tn)verete  su  questa  lettor;».  La  do- 
HK'stira,  urtando  uel  tavolino,  ha  rovesciato  il  cala- 
maio «•  la  lettera  piegata  giìt,  e  posata  li  presso  ha 
subito  le  eousejjuenze.  Ora.  è  troppo  lunga  ])erch'io 
la  rifaccia  e  torni  a  trascrivere  il  brano.  Sicché,  ab- 
biate  pa/.ien/a!  Amatemi. 


MLiir. 

AM.A    Maiujk,   il  Genova. 

[rvdiniiM!.    ^.^   m:irz<.    18S8. 

Alia   buona   madie. 

Ilo  ricevuto  ieri  la  vostra  del  22  febbraio,  e  ri- 
spondo oggi  sabbato.  i)er  non  aspettare  sino  a  lu- 
nedi. Gli  amici  m'hanno  pure  trasmesso  avant/ieri 
una  lettera  della  madre  loro:  essa  mi  consola  e  m'in- 
«oraggia,  ed  io  non  ne  dubitava.  Qualunque  nostra 
disgrazia  verrà  sempre  divisa  da  lei,  ])erch'  ella  ci 
ama  davvero,  e  ciò  che  mi  dite  di  lei  non  mi  riesce 
nuovo.  E  appunto  perché  so  che  in  essa  ogni  parola 
<liretta  a  noi  ed  a  me  vien  dall'  anima  sua  e  non 
e  espressione  d'abitudini  sociali  coni' usano,  ma  di 
sentimenti  profondi,  la  sua  consolazione  m' ha  sempre 
tatto  e  mi  fa  bene.  Non  v'è  sensazione  che  eguagli 
uel  mondo  quella  che  viene  dal  linguaggio  di  quei 
che  s'  amano,  e  <la'  quali  si  sa  d'  essere  amati.  Le  ho 


MLIII.  —  IiKMlita.  L'autografo  è  coiiBervato  nella  raccolta 
Nathan.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  di  A.  Usiglio,  sta  l' indi- 
rizzo :  «  Big.»"»  Maria  Geronima  Bottani,  q.'"  Agostino,  Genova. 
It>aly.  »  La  data  si  ricava  pure  dal  timbro  postale,  che  è  quello 
«li    London,   r,   mar.    1838. 
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risposto  ieri,  ma  forse  la  lettera  die  lio  dato  agli 
amici  non  partirà  clie  oogi.  (')  Ho  dato  loro  le  linee 
eh'  erano  per  essi,  e  ho  lette  qnelle  del  i)adre.  Quanto 
dite  dei  conforti  che  abbiamo  appnnto  nelle  atte/ioni, 
è  verissimo  ;  s' io  non  le  avessi,  v'  ho  già  accennato 
che  cercherei  modo  di  sottrarmi  generosamente  e 
conformemente  alle  mie  credenze,  alla  vita,  noiosis- 
sima cosa  per  sé,  e  forse  per  me  specialmente.  Ma 
quando  penso  eli'  esistono  ancora  qua  e  là  sulla  terra 
esseri  cari  che  m'amano,  che  pregano  ])er  uie,  il  cui 
pensiero  s'incontra  si)esso  col  mio;  quando  penso  che 
ogni  mio  male  è  un  male  per  essi,  ogni  gioia  una 
gioia,  mi  sento  tutto  confortato  e  mi  rimprovero  come 
peccati  anche  quei  momenti  d'abbattimento.  Non  siamo 
inutili  fìnciié  siamo  amati  ;  e  la  vita  non  è  intera- 
mente arida  finché  amiamo.  Andiamo  dunque  in- 
nanzi gli  uni  per  gli  altri,  focendo  coraggiosamente 
fronte  alle  sciagure  che  Dio  ci  manda,  e  rinforzia- 
moci del  pensiero  che  questa  è  terra  di  prova, 
quanto  accade  temi)oraneo,  l' anime  nostre  e  i  nostri  af- 
fetti immortali.  —  Ho  notato  con  certa  amarezza  e  sor- 
presa che  quasi  tutti  i  pochissimi  dai  quali  ho  po- 
tuto trarre  conforto  e  fortezza  d' animo  a  fronte  di 
tutte  delusioni  e  sciagure,  hanno  pochissimo  che  con- 
soli davvero  della  perdita  d'una  persona  cara.  La- 
mennais,  che  ha  pagine  sublimi  per  quasi  tutte  le 
piaghe  che  ii   nu)ndo  fa,  gli  altri  pochi,  specialmente 

(')  «  Abbiamo  ricevuto  la  tua  lettera  del  20  febbraio,  —  scri- 
veva A.  Rufflui  alla  madre  il  3  marzo  1838;  —  non  potemmo 
legijrere  ciò  che  scrivi  ad  Emilia,  perché  disuggellammo  il  plico 
sotto  i  suoi  occhi.  Ma.  non  dubito  punto  che  la  tua  lettera  non 
sia  un  capo  d'  opera  di  sensibilità,  di  tenerezza  e  di  verità. 
Emilia  ne  restò  incantata,  come  vedrai  dalla  lettera  che  tv 
mauda  qui  acchiusa.  »  C.  Cagnacci,  op.  cit.,  p.   196. 
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T<»<le8«*lii,  la  cui  lettura  lestitnisce  traii(|iiillità  in 
quasi  tutte  le  aj;itazioni  «Iella  vita,  hanno  (juasi  pas 
suto  sotto  silenzio  o  trattato  freddamente  <iuesto  eh' è 
il  pia  jjrande  dei  dolori.  Fin  nel  Vangelo  trovo  poco 
su  quest'  arjioniento.  Pure,  quanti  non  soffrono  quello 
che  noi  sollVianio!  e  poiché  le  credenze  religiose, 
almeno  com'  io  le  sento,  schiudono  tanti  motivi  di 
consolazione,  sarebbe  pure  dovere  santissimo  degli 
scrittori  religiosi  davvero  di  consecrarsi  a  raccoglierli 
e  svilupparli:  un  libretto  che,  passata  la  foga  del 
primo  dolore,  possa  cacciare  qualche  dolcezza  nel- 
l'anima <r  una  madre,  d'un  padre,  d'un  fratello, 
non  esiste  ancora.  E  appunto  perché  ne  ho  S(;ntito 
il  l)isogno.  se  un  giorno  avrò  quiete  e  un  i)o'  di 
tempo  non  occupato  da  lavori  commessi^  tenterò  scri- 
verlo io,  persuaso,  se  vi  riescissi,  che  avrò  tatto 
un'  opera  l>uona.  Oh  no,  certo  ;  la  nostra  buona 
Cicli  ina  non  si  desidera  più,  vSe  non  forse  per  noi, 
in  questo  mondo:  mondo,  il  padre  ha  ragione,  <l'ego- 
isnu)  e  d'ipocrisia:  corrotto  e  corromi)irore.  Le  p()«;he 
anime  buone  privilegiate  vi  sono,  ma  non  intese,  non 
note,  mal  giudicate.  Lamennais,  per  esemjjio,  è  ammi- 
rato ben  più  che  amato:  quando  esce  un  suo  libro,  sento 
i  iMÙ  a  profondersi  in  lodi.  ])er  che?  i)el  linguaggio 
poetico,*per  la  logica,  per  l'ingegno  insomma:  del 
cuore,  solo  «die  dovrebbe  ap|)iezzarsi,  solo  «die  me- 
riti davvero  amore  e  venerazione,  nessuno  parla.  Le 
jiarole  che  si  scrivono  coli' anima,  sono  giudicate  come 
si  giudicano  1'  opere  d'  arte  :  non  ho  mai  incontrato 
chi  di<',a  :  come  ama  quell'  uomo  !  come  sente  e  adem- 
pie i  propri  doveri  !  —  E  questo  solo  basterebbe,  se 
non  vi  fosse  un  dovere  indipendente  dagli  uomini^ 
perdi'  io  non  scrivessi  mai  una  linea;  so  pur  troi)po, 
sulla  mia  piccola  scala,  come  si  giudicavano  de'  miei 

Mazzini,  Scritti,  ecc..  voi.  XIV  (Epistolario,  voi.  VI).  19 
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concittadiui  le  cose  eli'  io  ho  scritte  iiii  tempo  i»er 
essi:  io  scriveva,  seuza  pensare  a  biasimo  o  lode^ 
scriveva  pieno  il  core  d'un' idea  sola,  quella  di  non 
vedere  così  avvilita,  dej;radata  la  faccia  agli  uomini 
e  a  Dio  la  dignità  e  la  missione  del  mio  paese  — 
e  i  miei  concittadini  giudicavano  quelle  cose  come 
pagine  di  poesia,  dicevano  bello  o  brutto  lo  stile, 
bene  o  male  scelte  le  immagini,  e  nuli' altro.  Per 
questo  lato,  il  padre  ha  ragione  consigliandomi  a  non 
occuparmi  mai  più  se  non  d'  argomenti  puramente 
letterarii;  e  cosi  fo  ora  perché  le  circostanze  lo  vo- 
gliono; i»ur  devo  dirgli,  come  glie  lo  direi  discor- 
rendo, e  unicamente  i)erclié  brauio  eh'  egli  che  m' ania 
conosca  tutto  di  me,  che  s'io  scriverò  mai  politica 
od  altro,  non  sarà  perché  io  speri  dagli  uomini  attuali 
realizzazione  delle  idee  proposte  o  miglioramento 
reale,  ma  perché,  secondo  mi  sento  nel  cuore.  Dio  ha 
dato  a  noi  tutti  una  legge  che  dice  :  ciò  che  credi 
verità,  ciò  che  credi  mia  legge,  ciò  che  ti  par  bene 
secondo  il  tuo  cuore  e  la  tua  intelligenza,  predicalo, 
e  praticalo  semi)re  colla  parola,  coli' azione,  col  pen- 
siero, in  una  sfera  o  nell'  altra,  secondo  le  circostanze 
individuali  nelle  quali  sei  posto.  Per  questo  principio, 
che  noi  buoni  seguitiamo  anche  senza  definircelo,  il 
padre  si  portò  nel  tempo  del  cholera  come  |ii  sug- 
geriva il  sentimento  del  proprio  dovere,  senza  badare 
se  i  più  approvassero  o  no,  e  fece  santamente  :  (*)  per 
questo  io  pure  ho  scritto  e  operato  per  (} nello  a  che 
mi  sentiva  sproimto  dalle  mie  credenze,  e  non  esi- 
terei a  scrivere  e  operare  ancora  nello  stesso  senso, 
se  le  circostanze  mi  paressero  imporlo.  E  lo  farei 
senza   illudermi  sugli  uomini  che  formano    1'  attuale 

(*}  Ved.  la  nota  alla  lett.   DCXL. 
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jfeiu'iaziout*  eli'  i<»  (•<ni()SC(>  pur  troppo  ben  iiddeiitro, 
Senza  tendere  a  riescita  uè  a  lode,  ma  solanieute 
])eri'lié  tiuaudo  risj>irazi()ne  della  parola  o  dell'azione 
»•  njan<lata  da  Dio  al  cuore  dell' uomo,  ei  deve  se- 
guirla, pensando  eh'  ei  segue  il  disegno  di  chi  vede 
più  in  hi  di  lui,  e  di  chi  ha  decretato  il  lavoro  in- 
torno alla  vera  legge  non  per  gli  uomini  d*  un  se- 
colo o  d*  un  i»aese,  ma  per  P Umanità  intera.  J  primi 
uomini  che  predicarono  contro  la  schiavitù  dei  po- 
veri negri  furono  derisi  e  perseguitati  come  lo  sono 
ancora  i>er  nostra  vergogna  in  alcune  parti  dell'Ame- 
rica republdicaiui  :  pure,  quante  lagrime  di  povere  ma- 
dri lu'grc  non  hanno  asciugate  più  tardi  (pielle  prime 
l»redicazioui  ;  e  se  Dio  premia  le  azioni  secondo  le  in- 
tenzioni, non  avrà  premiate  quell'  anime  ?  Del  resto, 
«'  per  ora,  vo'  dietro  a'  suoi  consigli.  Cosi  potessi 
-'"guirli  nell'isolamento  perfetto,  come  lo  desidero! 
•  Osi  potessi  farmi  invisibile^  e  penetrar  fino  a  voi, 
e  scrivere  letteratura  od  altro  ('hiuso  in  una  camera 
per  sempre,  nui  vedendovi  e  parlandovi  di  tempo  in 
tempo!  —  Il  freddo  è  diminuito,  ma  è  sottentrato 
un  tem))o  uuiido,  piovoso,  fangoso,  che  non  è  mi- 
gliore dell'  altro.  Non  ho  del  resto  molte  occasioni 
di  cscire,  e  seguo  quindi  la  mia  tendenza  casalinga. 
Di  salute  sto  bene,  e  tutti  con  me.  Non  ho  bisogno 
<li  dirvi  che  Angelo  ha  diviso  anch'  egli  come  vero 
amico  eh'  egli  è,  il  nostro  dolore,  e  che  quindi  il  ri- 
cordo vostro  gli  è  caro.  —  Credo  certo  d'  avervi, 
quand'io  stava  ancora  in  Isvizzera,  parlato  poco  o 
molto  di  quel  Diauìma  di  G[higli<»ne],  genovese,  intito- 
lato yl/<;«A<a/u//r>  Medici:  drainnia  che  coni' opera  giova- 
nile, ha  molti  difetti,  ma  che  ha  pure  grandi  bellezze,  e 
<he  rivelava  un'  attitudine  a  escir  dal  mediocre  nei- 
1"  Autore  :  dico.  lixclava,  i>eich(''  se  <'gli  (M>ntinui  nella 
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carriera  e  prepari  lavori  come  dovrebbe,  non  so. 
Quand'  ei  lo  stam|)ò,  eravamo  assieme,  e  molto  lejiati. 
Più  tardi,  andato  a  Parigi,  egli,  non  so  perché  — 
dacché  da  noi  non  ebbe  altro  che  bene  —  s'allon- 
tanò da  noi  tutti:  da  un  pezzo  non  corrisponde  più, 
vive  piuttosto  ritirato,  a  quanto  mi  dicono,  e  non  ne 
so  altro.  Il  Diamma  non  fu  venduto,  e  se  furono 
fatte  le  spese,  è  miracolo.  —  A  Parigi,  gli  aveano 
promesso  mari  e  monti,  poi  al  solito  non  fecero  cosa 
alcuna  per  lui.  —  È  povero  ed  avrebbe  bisogno 
d'  aiuto.  (')  —  Vedo  della  povera  signora  Laura,  e  n>e 
ne  piange  il  cuore;  ricordo  la  visita  di  Sampierdarena, 
ricordo  ciò  eh'  ella  fece  e  soffri  per  tutti  noi,  per 
1'  amica  madre,  e  in  tempi  difflcili  ;  e  ricordo  anche 
altri  bei  tratti  onorevoli  ni  suo  cuore,  noti  a  noi 
benché  non  a  tutti.  Api)unto  perché  è  buona,  deve 
morire;  ma  non  soffrisse  almeno  si  lungamente!  — 
Nulla  di  nuovo  eh'  io  mi  sappia,  e  a  dir  vero,  non  ho 
gran  voglia  di  saperne.  So  che  s'  avvicina  1'  epoca 
dell'  incoronazione  dell'  Imperatore  Austriaco,  e  sento 
parlare  d'amnistia  ;  e  la  desidero,  non  tanto  pei  suoi 
sudditi,  dacché  i  più  degli  esuli  lombardi  sono  bene- 
stanti e  poco  fatti  ])er  sentire  le  pene  morali  dell'esilio; 
ma  più  perché  forse  qnahtheduno  dei  nostri  piccoli 
governi  si  crederebbero  in  obbligo  forse  di  scimmiot- 
tar la  clemenza  del  padrone,  e  una  loro  amnistia  libere- 
rebbe dalla  miseria  reale  e  spinta  fino  agli  ultimi  ter- 
mini molti  degli  esuli  de'  loro  Stati  :  bisogna  essere  in 
Londra,  dove  gli  esuli  italiani  non  hanno  sussidii,  né 
dal  governo,  né  dalle  società  per  saperne,  l'oi,  penso 
anche  a  Giuditta.  La  povera  Giuditta  dividerà  viva- 
mente con  noi  il  nostro  dolore  :  oltre  all'  amore  eh'  essa 

(«)  Su  A.  Ghiglioiie  ved.  la  nota  alla  leti.    DCCCXXVI. 
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]ia  per  nir,  aveii  <lalla  visita  fattavi  ]K)rtate  via  le 
più  artottuosc  impressioni,  (')  e  le  poche  volte  eh'  essa 
in'  ha  scritto  d'  allora  in  poi,  m'  ha  sempre  parlato 
«li  voi,  di  Cichina,  e  dell'Andrea.  Io  le  ho  scritto 
p«'r  un'  occasione  alcune  linee,  ma  non  so  se  le 
«iinnjicranno.  —  Madre  mia,  aì>biatevi  cura,  serbatevi 
Voi  «•  il  padie  all'amore  del  fi<i;lio  vostro  v.  alla 
speran/a  eh'  ej*li,  per  quanto  sia  quasi  impossibile, 
non  vuol  deporre  di  abbracciarvi  in  qualunque  luogo 
«■  in  ipialnnipie  modo  anche  una  volta  iu  sua  vita. 
Abbracciate  la  mia  ])noiia  Antonietta,  e  dite  tante 
cose  all'  Andrea.  Scrivete  (juanto  i)iu  spesso  vi  giova; 
a  me  gio\a  sempie;  e  non  pensiauio,  in  questo  almeno, 
air  economia.   Addio,  addio.  r' tttot^'wt.t:' 

Come  vedete  girando,  ho  continuato  e  continuerò. 
(^)nesto  occui>armi  ricopiando  qualche  cosa  per  voi 
<•  per  l':imi<'a  m'  è  caro.  {*)  Vorrei  sempre  occuparmi 
<li   voi. 

MLIV. 
A   Ei.K<»NOKA  CcRLO  RuFFiNi,  a  Genovu. 

[Londra,   Ci  marzo  1838J. 

Mia  seconda  madre  e  mia  prima  amica, 

lo  sai)eva  «'he  m'a,vreste  scritto  :  sapeva  che  le  vo- 
>iri     <M)nsola/.ioiii   non  ])otevano  mancarmi  in   <|ue8to 

\..i.   la   nota   alla  letf.   DCCCLXII. 
(")  .S<'j;ii<'   infatti  ntiU'  altro  mezzo  fojjlio  nn  brano  <U'l  Livre 

•  in    Pinpli\   (la  />///*i  IcK  ìoix  sino  a  dit   gcnre  humaiu. 

MI.IV.  —  rnl»l»l.  in  C.  CAGNACCI,  o\>.  cit.,  pp.  405-409, 
di  HU  l'autoj^rafo  che  ora  è  fonsorvato  nella  raccolta  >iathan. 
A  t«rgo  «li  esso,  ili  2>ii^no  di  G.  Kufflni,  sta  1'  indirizzo  :  «  A 
M.'""  Marie  veiive  Cogorno,  Genova,  Italy.  »  La  data  si  ricava 

•  lai   timliro  postale,   che  è  qnello  di   London,   0   mnr.    1838. 
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nuovo  dolore.  S'ancbe  non  T  aveste  fatto,  io  sapeva  che 
piangevate  con  me  e  pregavate  per  me  come  per  uno 
de'  vostri  tìgli.  Ho  fede  illimitata  ìiel  vostro  amore, 
e  ne'  miei  momenti  più  amari,  momenti  ne'  quali  mi 
pare  che  l'universo  mi  manchi  sorto,  e  dubito  di 
tutti  e  di  tutto,  non  ho  mai  dubitato  di  voi;  l'af- 
fetto che  m'avete  concesso  d'antico  né  tempo,  né 
lontananza  i)uò  togliermelo,  e  se  sapeste  quanto  con- 
forto ne  ho  tratto  e  ne  traggo,  se  sapeste  come  l'es- 
sere ancora  amato  da  voi  che  tengo  come  una  santa, 
mi  sollevi  e  mi  dia  coraggio,  e  come  spesso  io  lo 
cerchi  e  lo  trovi  nel  rileggere  tutte  le  linee  ch'io  con- 
servo religiosamente  di  voi,  non  mi  direste  ciò  che 
mi  dite,  non  temereste  di  porre  sulla  bilancia  ciò 
eh'  io  vi  devo  e  il  vostro  affetto  e  il  vostro  esempio 
e  le  vostre  consolazioni.  Dio  m'è  testimone  che  nello 
stesso  primo  momento  in  cui  ho  avuta  la  nuova  della 
povera  mia  sorella,  ho  pensato  anche  a  voi,  ho  i>en- 
sato  al  dolore  che  anche  voi  ne  avreste,  ho  pensato 
coni'  ella  vi  amava  e  mi  dava  le  vostre  nuove,  e  che 
voi  l' amavate,  e  eh'  io  avrei  sentito  tanto  conforto 
a  piangerne  con  voi.  La  povera  Oichina,  un  mese  forse 
prima  della  sua  morte,  disputando  con  me  sulle  donne 
e  dicendole  inferiori  all'  opinione  eh'  io  le  esprimeva. 
ammetteva  alcune  rare  eccezioni  e  citava  voi.  lo  ho 
perduto  molto,  perdendola  :  1'  ho  amata  sempre,  ma 
più  molto  dopo  1'  esilio,  perché  aveva  imparato  a  sti- 
marla :  m' amava  assai,  d'  un  amore  che  il  tempo 
anziché  diminuire  aumentava,  e  in  tutte  le  crisi 
m' incoraggiava,  e  tutte  le  volte  che  qualche  cosa  mia 
poteva  non  irritare  mio  padre  ma  dispiacergli,  essa 
m' interpretava  pel  meglio,  mi  sosteneva,  mi  mostrava 
fiducia.  Poi,  essa  era  1'  unico  essere  che  consolasse 
mio  padre  e  mia  madre  della  mia  lontananza  e  del- 
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r  isolaiiHMito  ili  nii  oni  |)ur  troppo  si  t  i(t\  ;iiu»  ;  vd  io 
r  amava  por  essi,  e  por  loi  o  per  me.*  Sento  nella 
mia  testa  il  vuoto  terribile  che  s'  è  fatto  colla  sua 
morte  tra  i  miei  due  ])aronti  ;  1'  idea  della  solitudine 
in  ch'essi  sono  costretti  a  passare  i  loro  ultimi  anni 
mi  persejjuita  dalla  prima  ora  della  giornata  sino 
air  ultima;  e  i  proo:etti,  i  desiderii,  i  piani  che  formo 
per  raddolcire  il  loro  stato  e  rimpia/zarla.  se  potessi, 
e  circondarli  di  carezze  e  di  cure,  mi  <;irano  dentro 
come  una  ruota  che  va  senza  posa:  e  poi  vien  l'amaro 
del  sapere  che  tutti  son  sogni,  che  i(»  non  ])osso  cosa 
alcuna  per  essi,  che  ogni  giorno  minaccia  di  peggio 
essi  e  uie.  e  ch'era  i)ur  meglio  che  Dio  avesse  ser- 
bato lei,  e  ju'oso  me  «'he  vivo  inutile  a  tutti.  Sono 
però  rassegnato;  \iveto  tranquilla  sul  conto  mio;  il 
mio  corpo  è.  credo,  di  ferro,  e  pel  morale,  tinche  ho 
credenze  religiose  e  doveri,  non  avete  a  temere  do- 
lori da  me.  Comunque  io  mi  sia,  finché  importa  ch'io 
viva,  sento  che  vivrò.  Mia  madre  e  mio  padre  hanno 
bisogno  di  me:  né,  fintanto  che  ho  sulla  terra  qnal- 
cheduno  che  m'  an)a  posso  disperare.  Qu.anto  a  lei, 
io  so  che  ci  rivedremo;  so  ch'ossa  è  ora  più  felice 
di  noi,  che  ci  ama  e  prega  per  noi  da  un  altro  sog- 
giorno ;  e  ho  pensato  già  più  volte  con  un  senso  di 
gioia  amara  eh'  io  non  so  dirvi  ma  che  voi  inten- 
derete, che  lo  spirito  di  mia  sorella  è  forse  ora  con- 
giunto e  ju'ega  per  me^  [)er  voi,  per  noi  tutti  con 
un'altra  anima  santa  e  piena  <l' amore  <;he  non  ci 
ha  mai  <li monticati  e  <*he  noi  non  dimentichiamo,  né 
diujenticheremo  giammai.  (*)  Ho  scritto,  come  forse  sa- 
prete, a  mia  madre  e  a  mio  padre,  consolandoli  corno 
meglio  i)oteva,  di  religione  e  d'  amore  :  ho  jjromesso 

(<)   (Snellii    <li    .Im.'<>|m>   ittinìni. 
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loro  i^ìie  il  mio  stato  inorale  seguirebbe  il  loro,  e  che 
sarei  consolato  a  misura  della  rassegnazione  e  dei 
conforti  die  potrei  dar  loro  col  mio  amore.  Ho  scritto 
aucbe,  e  non  lio  potuto  a  meno,  ma  senza  esortarli  né 
consigliarli,  perché  ogni  mio  consiglio  mi  fa  tremare, 
che  se  un  giorno  mai  si  sentissero  pesare  troppo 
amara  sulla  testa  la  desolazione  dell'  isolamento  mo- 
rale, e  se  quel  giorno  il  pensiero  di  me  si  presen- 
tasse ad  essi  come  immagine  di  possibile  consola- 
zione, lascino  tutto,  cattedra,  medicina,  ogni  cosa, 
e  vengano  a  Ginevra,  o  nel  Ticino,  o  in  Francia  o 
dov'  essi  vorrebbero,  eh'  io  a  qualunque  patto  farei 
di  raggiungerli,  e  vivere  rinchiuso  con  essi,  felice 
di  poter  dare  ad  essi  almeno  un  po'  di  quel  bene 
che  vorrei,  a  prezzo  del  sangue,  ])oter  versare  su  voi, 
sui  figli,  su  tutti  quei  pochissimi  che  amo  e  amerò 
finch'  io  viva.  Anche  oggi  ho  ricevuto  una  lettera 
di  mia  madre  con  alcune  linee  del  padre.  Mia  ma- 
dre mi  dice,  ed  io  non  ne  avea  bisogno  per  saperlo, 
che  voi  l' avete  in  quest'  ultima  sciagura  trattata 
coli'  amore  d'  una  sorella.  Alla  loro  lettera  risponderò 
domani.  Vedete  mai  mia  sorella  Antonietta  I  Ho 
dato  alcuni  corrieri  sono  poche  linee  per  essa  ai 
figli  perché  vi  pregassero  a  nome  mio  di  mandar- 
gliele, e  vi  ringrazio  di  questa  come  di  tutte  le  cure 
che  vi  date  per  me  e  pei  miei.  Io  sospettava  unica- 
mente che  la  mia  lettera  del  principio  dell'  anno 
potesse  essere  smarrita,  perché  né  da  mia  madre,  né 
da  voi  a\'eva  il  menomo  cenno;  ma  qualunque  volta 
io  sentissi  il  bisogno  di  ricordarmi  a  voi  e  di  scri- 
vervi, non  dovete  darvi  per  rispondermi,  la  menoma 
noia.  Ogni  vostra  linea  è  sacra  per  me;  ogni  vostra 
lettera  mi  sarà,  in  qualunque  tempo  e  in  qualunque 
condizione  d' anima  io  mi  trovi  una  gioia  :  ma  è  già 
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molto  i»er  me  sai»eie  che  m'amate  sempre,  che  pre- 
uate  talora  per  me,  e  che  per  me  pure  v'  avete  cura, 
«'  cercate  serbarvi.  Fatelo,  oh  fatelo,  ve  ne  scon- 
giuro ;  voi  ci  siete  necessaria.  E  forse,  chi  sa,  se  il 
tempo  non  vi  serbi  ancora  una  gioia,  ch'io  vorrei 
potervi  dare  a  patto  d'  una  vita  perpetuamente  in- 
felice, quella  d'  abbracciare  i  vostri  cari  che  vivono 
in  voi  come  voi  in  essi  I  Tutto  è  buio  dintorno  a 
noi,  né  certo  posso  formarmi  ora.  facilmente  illusioni; 
pure,  lo  meritate  tanto  che  a  certi  momenti  mi  per- 
siuido  debba  accadere.  Vogliate  ricordarmi  alla  figlia 
vostra,  al  sig.  IJernardi).  e  ad  Ottavio.  Credete  sempre 
all'amore  di  tiglio.  <Pamico.  e  alla  riconoscejiza  del 
vostro 

Giuseppe. 

MLV. 

A    Lri<;i    Amkdko   .Mi;i,k<ìai;i.  m    Muiitaiibaii. 

[Londra],   7  marzo  [1838]. 

Caro  amico. 

Non  molto  dopo  aver  avuto  la  tua  L  ebbi  la  nuova 
della  morte  di  una  mia  sorella,  Francesca,  più  gio- 
vane di  me.  la  sola  che  viveva  in  casa  con  mio  padre 
e  con  mia  madre.  Ciò  mi  8<!usi  del  mio  silenzio;  e 
fo  u)olto  a    scriverti  ora,  non  ch'io  sia  male    fisica- 

MLV.  —  Ptihhl.,  tiiKlotta  in  francese,  da  D.  Mklk<ìai<i, 
Lettre»  intime^,  ecc.,  cit,,  jip.  95-104.  Qui  si  riscontra  sali'  au- 
toj^rafo,  jxisscduto  dalla  hìj;.""  1).  Mele^ari.  A  terjfo  di  esso,  di 
pugno  del  MuK/.iui,  sta  l'indirizzo:  «  Monsieur  Th.  Emery,  à 
Montaiiban  (Tarii-et-Oaronne),  Frauce.  »  La  data  si  ricava  dal 
timbro  postale,   che  è  quello  di   London,   S  mar.   1838. 
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mente,  iiiu  pel  tedio  di  tutte  cose  e  pei-  la  stan- 
chezza morale  indicibile.  Se  tn  pensi  allo  stato 
in  cui  si  trova  già  da  molto  il  mio  spirito,  se  pensi 
alla  straordinaria  potenza  delle  idee  su  di  me.  e  se 
pensi  olle  io,  tranne  pochissime  inevitabili  parole, 
non  ho  aperto,  né  apro  bocca  con  chicchessia  di 
quello  eh'  io  sottro  e  del  continuo  prepotente  con- 
centramento dell'anima  in  due  o  tre  idee,  sormon- 
tate oooi  da  questa  della  perdita  della  povera  mia 
sorella,  e  più  dello  stato  di  tremenda  solitudine  in 
che  si  trovano  i  due  miei  vecchi  genitori,  erranti 
soli  in  una  casa  dove  s' hanno  vista  attorn*»  una 
famiglia,  avrai  forse  un  barlume  del  come  io  mi  sia  den- 
tro. Mia  sorella  era  un  angelo  di  bontà:  simpatizzava 
anche  più  dell'altra  con  le  mie  credenze  ;  sosteneva 
la  mia  attività  rivoluzionaria  quando,  per  le  conse- 
guenze che  ne  venivano,  spiaceva  a  mio  padre:  mi 
confortava  ogni  settimana  con  poche  linee.  Toi,  era 
l'unico  anello  tra  mio  padre  e  mia  madre,  ed  io 
l'amava  per  essi,  per  essa,  e  per  me:  l'anuiva  d'un 
amore  che  si  componeva  di  tre  amori.  È  morta 
consunta  da  un  mal  di  petto  ;  non  ha  patito  molto, 
almeno  così  mi  dicono.  Ho  chiesto  minuto  rag- 
guaglio dell'ultime  sue  parole,  di  tutto  che  la  riguarda 
e  che  mi  riguarda,  ma  non  l'ho  ancoi-a.  —  TTo 
scritto  a' miei  quel  tanto  ch'io  poteva  e  sapeva  per 
consolarli,  per  farli  rassegnati,  per  dipingermi  ras- 
segnato: religione  ed  amore;  il  loro  dolore  è  cal- 
mato, o  si  calmerà,  ma  il  vuoto,  chi  lo  riemjde? 
L'immagine  di  quei  due  poveri  vecchi  solitari!,  e  del 
loro  morire  un  giorno  solitari!  mi  sta  sempre  davanti. 
Non  so  che  farei  per  ri(5hiudermi  presso  a  loro, 
e  se  non  temessi  di  farli  morire  di  spavento,  andrei 
dove  sono:  sicuro,  purché  io  superassi  i  pericoli  del- 
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r  entrar»',  «li  starvi  <'«»lato  :  poi  il  <;i<iriio  in  <-ir<'ssi 
inorrebbero,  os<'irei  in  pia/za  a  t'armi  aiiiiiia/zarc  pie 
dicando  la  mia  fedo  al  popolo.  Questi  sono  i  mici 
sojjni  di  tutte  le  ore.  —  Ora  basta  di  me. 

Ti  son  jjrato  davvero  pei-  la  <Moeca.  La  terrò 
sacra  e  terrò  saero  il  sej»;reto.  —  Ilo  avuto  una  let- 
tera di  Madame  Man[drot];  non  lio  iis])osto  ancora: 
risponderò  fra  pochi  j»iorni.  Se  tu  intanto  le  scrivi, 
scusami  «licendole  la  mia  sventura:  giungerà  intanto, 
come  mi  dicono,  Cz[apskil  che  mi  reca  qualche  cosa 
di  lei,  e  potrò  rispondere  a  tutt^.  Segni  a  tacermi 
di  Madam.  Maria  :  non  ti  dico  io  cosa  alcuna, 
perché  non  saprei  <rhe.  M'è  un  tormento  al  core,  e 
non  posso  dare  il  menomo  conforto,  li  i>ensiero 
eh'  essa  preghi  i)er  me,  forse  mentr'  io  ])rego  ])er 
lei,  m'è  talora  dolcissimo:  e  mi  par  di  cavarne  forza 
e  di  migliorare;  ma  il  i)ensiero  eh'  ella  sofìi-e  per  me 
m'è  troppo  più  grave,  e  vorrei  perdere,  a  patto  eh'  ella, 
giovine  e  capace  an<*ora  di  una  certa  felicità,  mi 
ilimenticasse  e  potesse  trovare  amore  altrove,  anche 
il  pensiero  e  la  ]>reghiera  dell'anima  sua.  —  Non 
ti  mando  gli  articoli  su  Fourier.  perché  non  ho 
ora  occasione,  e  non  posso  davvero  occuparmene.  — 
Credo  abbiano  tradotto,  in  tutto  o  in  i)arte,  l'arti- 
colo mio  sulla  Letteratura  italiana  nella  Revue  Bri- 
ianniquiu  attribuendolo  a  Prandi,  cosa  che,  per  clii 
<-onosce  r  in<lividuo  a  fon<lo  come  ho  potuto  io^  può 
anche  partire  da  lui:  del  resto,  non  m'importa.  (*)  — 

(')  L'articolo  comparve  intatti  nella  Reme  Hritaninque  del 
novenit)re  1837  con  la  sef^uente  Note  du  traducteui-  :  «  Dans  iios 
précédente»  livraisons,  nous  avons  pnblié  plusieurs  articlea  sur 
r  Italie  et  Hnr  »a  littératnre  ancienne  et  moderne.  Mais  depuis 
l»ug-tenips  nous  n'avions  on  l'occasion  d'entretenir  no8  Iccteura 
du   niniivciiii'iit   lilt<^r;nre  de  cette  ••ontr*''.    Ans^i    n()n><    enipi'es- 
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Io  sono  in  cerca  di  riviste  o  giornali  ferneticamente, 
perché  non  so  come  fare.  Per  fumare,  unica  cosa 
di  cui  mi  pare  non  poter  far  senza,  ho  messo  ieri 
in  i)es,no  il  mio  mantello,  e  oggi  il  vento  urla  come 
un  indemoniato.  —  La  casa  è  pagata,  quel  tanto 
che  si  mangia,  è  pel  momento  garantito  ;  ma  qui  sta 
il  tutto  ;  e  per  tutte  le  piccole  spese  che  pure 
sono  necessarie,  non  si  sa  come  fare.  Il  trimestre 
è  passato  senza  che  una  Ki vista  inserisca  cosa  alcuna 
di  mio  :  vedrò  ora  su"  ])rinii  del  mese  che  vien 
doi)o  questo.  —  Se  tu  sapessi  con  che  furia  di  elogi 
mi  ricusano  le  cose  mie,  rideresti.  Per  quanto  io 
mi  faccia,  non  so  scrivere  a  modo  d'  altri.  Le  mie 
forme,  le  mie  idee  spaventano  :  tutto  quel  eh'  è 
vecchio  per  noi  è  nuovo  per  essi  :  non  si  può 
dir  missione,  Umanità,  progresso  continuo,  socialismo,  e 
via  cosi:  che  possa  esservi  un'  epoca  per  l'individuo, 
un'altra  per  l'associazione,  è  un  enigma:  poi,  ti 
basti,  che  quando  scriv'ono  de'  sistemi  storici  esi- 
stenti in  Francia,  non  vanno  più  in  là  dell'  ecclet- 
tico,  e  lo  credono  unico,  dominante  e  arditissimo. 
Sento  ogni  giorno  più,  senza  poter  pensare  un  sol 
minuto  a  progetti,  la  mancanza  di  un  organo  tutto 
nostro  ;  un  giornale,  come  l' antico  Globe,  una  Rivista 
mensile,  o  più    rara,  un  qualche  cosa    insomma  che 


80I1S-110V18  de  reprodiiire  le  tableau  rapide,  curienx,  plein  de 
faits,  nouveau  et  peu  cunnu  que  M.'"  Fortunato  Prandi,  réi'ii- 
gié  italien  à  Loijdres,  vient  de  publier  dans  la  London  and 
Westminater  Beview,  sur  la  littérature  de  soii  pays.  »  Tuttavia, 
1'  articolo  della  Bevue  Britannique,  pii'i  che  una  traduzione,  fu 
un  informe  e  confuso  rifacimento  di  quello  del  Mazzini,  (hI  è 
probabile,  per  non  dire  certo,  che  ad  esso,  vantandosene  au- 
tore presso  il  direttore  del  periodico  parigino,  avesse  posto 
mano  il  Prandi.  Su  costui  ved.  la  nota  alla  lott.  DCCCLXXYII. 
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avesse  in  filili»  rniiicaineìitc  la  'hunr  I^iikuh,  Joio- 
noi,  o  nrue  des  tri>i>i  itt'iiplcs  —  credo  di  pili  elio 
avvocando  prineipii  uni<'aineute,  sostituendo  sempre 
il  nome  di  popolo  a  quello  di  repiibbliea,  1'  i«lea 
alla  forma,  sapendo  tare  insomma,  potrebbe,  come 
Rivista  soprattitto,  escire  in  Francia  a  Parigi,  e  man- 
tenersi forse  eooli  abbonati,  perché  la  novità  non 
foss' altro  attirerebbe:  dovrebbe  essere  relijjiosa, 
p(»litiea.  letterai'ia.  parlar  di  tutto  e  di  tutti  i  paesi, 
ma  specialmente  de'  paesi  Slavi,  della  Germania,  e 
<leir  Italia,  delle  razze  proscritte  insomma  :  -<'ain])o 
quasi  verj;ine  ancora,  sia  dal  lato  de'  materiali  sto- 
rici, sia  da  qnello  della  missi<me  delle  tre  razze. 
Una  Rivista  non  abbisogna  di  cautionnement ;  e  pare 
impossibili'  che  non  s'  abbia  a  trovare  un  uomo,  un 
ricco  il  (piale  s'assuma  l'impresa,  per  l'amore  della 
idea,  della  causa,  de'  proscritti,  o  della  lama.  Il 
Dottor  Wirth  (')  è  o  andrii  in  Isvizzera.  Credo  sim- 
patizzi (;on  noi,  e  ne  saprò  ])iù  esattamente.  —  K^li, 
Lelewel,  (^)  io,  noi,  alcuni  altri  stranieri,  potrebbero 
reggere  una  bandiera  sitl'atta  ;  ma  né  essi  l'oseranno, 
né  il  vecchi<>  ricreo  donneiti'  de  fonda  si  troverà  mai  : 
io  ho  bisojifno,  non  foss' altro,  di  vivere;  nessuno 
ac(30jjlie  retribuendo  le  idee  mie  (!ome  mi  venjnono  ; 
bisojjfiia  dunque  ch'io  consumi  questi  giorni  miei, 
spero   ultimi,  non   a    ])rostituir    le    idee,    che    (pu'sto 


(')  Giuiij^iorjrio  Auj,'ii»to  Wirth  (1798-1818).  anleiit»;  liberale 
tt'descc»,  ^\h  direttore  «lei  periodici  />«8  Jutluiid  e  Di'ulxclie  Tri- 
bune, fu  eontiiiuaiiiente  perseguitato  dalla  pidizia  bavarese.  Nel 
1836  8' era  rifugiato  iu  Franeia  ;  nel  1838  trovaviisi  u  Stia»- 
burgo,  dove  fondò  il  periodico  di  scietize  e  d'  arte  ìtilitohito 
Braga,  più  oltre  indicato.  Per  altre  noti/.io  sul  Wirth  ved. 
V Allgeiiieiue   Deutnehe  Bingruyhie. 

C')  Sul   l,elcwel   ved.   la  uota  alla  lett.   DMII. 
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uon  i)OSSo,  e  morrei  di  fame  piuttosto,  ma  a  suici- 
darmi moralmente,  a  scrivere  articoli  su  materie  che 
mi  uoiano,  a  raccogliere  aneddoti  sopra  nomini  e 
che  so  io.  —  Hai  tu,  a  i)roposito,  conoscenza  di 
cose  biografiche,  etc.  su  Tliiers  :  (*)  conosci  tu  cose  non 
generalmente  note  sulla  sua  carriera  prima  o  dopo 
il  18301  Son  convinto  che  la  Tribune,  per  esempio,  con- 
tiene cose  da  entrar  benissimo  come  note  in  un  ar- 
ticolo di  Rivista  che  qui  vogliono  assolutaiuente  : 
ma  né  a  Londra  è  possibile  trovar  la  Tribune,  né 
V Annuaire  di  Lesur.  (')  per  seguirvi,  con  date  esatte, 
le  fasi  delle  sue  oiiinioni  ministeriali  o  parlamen- 
tarie; né  altro:  non  ho  potuto  neppure  avere  il 
secondo  Aolume  di  Oabet  ;  (•*)  se  tu  per  caso  po- 
tessi avere  qualche  notizia,  qualche  scritto  o  ar- 
ticolo suo  dell'  antico  National,  (*)  j^er  esemjHO,  in 
aperta  contradizione  colla  sua  condotta  posteriore, 
qualunque  cosa  insomma  rivelasse  1'  uomo  —  per- 
ch'  io  naturalmente  voglio  mostrare  com'  è,  V  uomo 
del  denaro  e  del  potere  —  dovresti  scrivermene  in 
una  lettera  grande,  che  invieresti  all'indirizzo  che 
t' ha  dato  Stolzman,  aggiungendo  solamente  un  J. 
r>rima  del  suo  cognome.  —  Ma  converrebbe  fosse 
presto  assai,  perché  mi  spronano  ogni  giorno.  — 
Comunque   ciò  che  tu    hai    fatto  per    la    Lega  Uni- 


(})  Sul  Thiors  il  Mazzini  scrisse  uu  articolo  per  il  Mon- 
thly  Chroniole  di  ottobre  e  novembre  1839.  Esso  non  fu  mai 
ristampato,  né  tradotto. 

(2)  L' Avìinaire  hutoìique  et  politlqne  di  C.-L.  l^esur  (1770- 
1848)  si  pubblicava  a  Parigi  sino  dal  1828. 

(^)  Quello  dell' HÌHloire  de  la  réi-olution  de   1830. 

(1)  Il  Thiers  era  stato,  insieme  col  Mignet  e  con  A.  Carrel, 
uno  dei  fondatori  del  Natiotial,  il  quale  cominciò  a  puljblicarsi 
il  3  gennaio  1830. 
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veisiiaiiii  \  I  mi  i>aui  l'orso  un  po'  loiiualr  e  rischioso, 
rrattaiulosi  «li  jjiovtMitn  t'ssoii/ialnii'Ute  iinprudt'iiti*, 
\ a    ÌHMU*  :    <*osi    l;u*ess(Mi>  I   ina    vediai.    non    faranno. 

—  \a'  loro  opinioni  materialiste  saranno  tenaci 
]»iù    riu'    non    credi.    per<*lié    aiutata!    dall' i^j^uoranza. 

—  L*  ignoranza  cederebbe,  ma  davunti.  come  un 
Tempo,  alla  nostra  potenza  manifestata.  —  Ora,  come 
nianifestarhij  quando  non  i)0ssiam  fare  una  linea  di 
stampa  —  quando  nell'  emij>razione  ojjni  unità  di 
\  incoio  e  sparita  —  quando  non  <lirò  la  Giovine 
Jtalia,  ma  neiq)ure  la  Oioi-ìnc  Euroi)a  si  riconosce 
esistente  —  quando  «pii  tremano  «li  dirsi  Giovani 
Polacchi  —  «piaiul»)  veden«lo  Stolzman  in  un  Comitato 
Polacco  anonimo  della  società  di  Bwernicki,  scrivono 
dai  depositi  :  abbiauì  paura  non  vi  sia  nelle  cose 
vostre  la  Giovine  Polonia  celata  —  quando,  mentre 
tutte  le  trazioni  danno  indirizzi,  e  ne  ricevono,  qui 
coll'Associazione  debili  Operai,  n«)ii  vi  son  tre  Po- 
lacchi che  possano  tirmarne  uno  a  nome  della  Giovine 
Polonia  —  «(uando  non  v' è  nulla,  nulla,  nulla  !  —  Pure, 
ripeto,  tenta  ogni  modo  e  insisti:  ma  insisti  sulle 
«lottrine  :  senza  quelle,  non  vai  la  pena:  (X)n  dot- 
trine o[)poste  sarebbe  un  delitto.  —  lo  non  posso 
tar  nulla  ]>er  te  e  per  essi;  ma  s'esco  di  crisi, 
se  riesco  ad  avere  alcune  lire  sterline,  i)a<;ati  i 
miei  debiti,  le  consacrerò  a  stampare  qualche  cosa 
«li  Giovine  Italia  in  fogli  volanti,  o  in  altro  modo 
che  renda  facile  V  introduzione.  —  A  Heidelberg 
intendono  pubblicare,  non  so  con  che  speranza  di 
nuuitenersi.  nini  rivista  tedesca  intitolata  Braga,  di- 
ritta sotto  mano  da  Wiilh  ed  altri  di  simil  fatta: 
il    jtrimo    numero  deve  escire    in    «luesto    mese    dal 

(*)   Ve«l.   la   iK.ta  alla  lett.   MXL. 
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libraio  Winiier;  e  nel  secondo  avrebbe  ad  esserxi 
un  lungo  articolo  sulla  Giovine  Europa^  storico-tìlo- 
sofico;  ma  saprò  dirtene.  —  Vorrei  pure  che  tu 
potessi  tornartene  in  Isvizzera,  per  dieci  ragioni, 
per  te,  per  noi  e  perché  a  Losanna  ti  desiderano 
davvero;  quanto  alla  cattedra.  Dio  sa  se  lo  desi- 
dererei, ma  mi  par  difficile,  clic  tu  esule,  etc,  sia 
scelto.  Accursi  è  stato  a  Londra,  ed  è  rii)artito:  buo- 
nissimo e  senza  rancore:  la  calunnia,  e  la  i)erdita  d'un 
fratello  (die  amava  molto,  l' hanno  reso  pili  serio. — 
Non  sono  più  legato  con  Gioberti:  egli  è  pentito 
d'avere  scritto  sulla  Giovine  Italia.  {^)  È  ridiventato 
cattolico-ultra  :  e  in  politica  dottrina,  via  di  mezzo, 
progresso  regio,  e  tutti    i    sogni  che    nutriva   Pallia 


(')  In  qnel  periodico,  com'  è  noto,  il  Gioberti,  col  pseudo- 
nimo di  Deniotìlo,  aveva  pnbhl.  (fase.  VI,  pp.  171-193)  una 
lettera  indirizzata  «  ai  compilatori  della  Giovine  Italia.  »  E 
noto  qiumto  il  Gioberti  ebbe  a  pentirsi  in  setjiiito  di  questa 
sna  collaborazione  al  periodico  mazziuiano  e  quanto  s'adope- 
rasse a  denigrare  nei  snoi  scritti  1'  Associazione  alla  quale  aveva 
pure  in  altri  tempi  dato  il  siu>  pieno  consenso.  E  fu  detto 
e  pili  volte  ripetuto  che  la  lettera  era  apocrifa.  Ved.  E. 
Solmi,  Il  cosUtuto  di  V.  Gioberti  (in  II  Rinorgimeìito,  Rivista, 
ecc.,  cit.,  voi.  IV  [1911],  p.  680  e  sgg.  Qui  giova  aggiungere  che 
in  una  nota  alla  Bibliografia  Mazziniana,  più  volte  ricordata, 
il  Gironi  scrive  :  «  Ritornando  alla  lettera  del  Gioberti,  dob- 
biamo notare  ancora  :  come  scritto  eh'  egli  ebbe  il  Genuita 
Moderno  [1847],  intese  che  in  Koma  studiavano  i  Gesuiti  combat- 
tere la  sua  unzione  cattolica,  attribuendogli  di  avere  pubbli- 
cato altre  volte  massime  di  panteismo,  degne  di  Giordano  Bruno. 
Egli  comprese  chiaramente  che  questa  sua  lettera  era  nota,  e 
si  diresse  a  Giuseppe  Mazzini  onde  sapere  se  essendo  inter- 
pellato, fosse  deciso  a  giovargli  negando  il  fatto.  Mazzini 
rispose  :  «  io  dirò  non  credermi  obbligato  a  dire  1  nomi  dei 
collaboratori  della  Giovine  Italia.  »  Gioberti  disse  :  «  a  caso 
disperato,  la  liutto  sulle  8])alle  del  povero  Paolo  Pallia;  i 
morti  non  parlano.  » 
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moroiiuo.  I  )  —  Quimto  a  (lastonc  non  è  tla  pensarvi,  e 
se  «leiitn»  vi  pensano,  Uno  danno.  —  lo  non  transi- 
gerei pili  <!'  una  linea  con  anima  nata,  perché  tutto 
è  inutile  :  non  ci  resta  che  a  vivere  e  morire  nelle  nostre 
convinzioni:  dico  nostre,  quasi  a  illuderci  1' un  l'altro, 
uientre  nel  fatto,  neppure  in  due  siamo  a  pensare  una 
cosa.  —  S' io  avessi  danaro  da  stampare,  e  scrivessi 
un  libro  per  la  Giorlne  Italia  futura,  scriverei  più 
acerbo,  pivi  intollerante,  i)iù  esclusivo  di  prima;  non 
per  reazione,  (die  non  n'  ho  l' ombra,  ma  perché  ve- 
ramente la  nostra  generazione  di  i)atrioti  stomaca,  e 
finché  non  sia  fatta  infame  agli  occhi  di  tutti, 
r  Italia  non  risorgerà.  —  Ricciardi,  che  vorrebbe  rap- 
pattumarsi, m'  ha  mandato  un  suo  iibricciuo  di 
versi  stauìpjito  a  Tours:  probabilmente  ti  verrà  sot- 
t' occhio,  Iticciardi  è  da  mettersi  non  fra  i  tristi, 
ma  tra  gì'  imbecilli  politici,  e  con  uno  alle  coste 
che  lo  esaltjisse  a  credersi  grande  venendo  con  noi, 
verrebbe  con  noi  —  bensì  non  meriterebbe  la  fa- 
tica. —  Che  dici  di  Lamennais,  Lerminier,  e  Geor- 
ge Sand  f  Suppongo  tu  abbia  veduto  sulla  lievue 
den  Tk'Hx  Mondes  gli  scritti  «legli  ultimi  due  sul 
Livre  du  Peuplc.  (')  —  È  fuori  un'  opera  di  Coo- 
per suU' Itiilia :  non  l'ho  veduta  ancora,  e  Dio  sa 
che  cosa  dirà.  —  Ho  avuto  cenno  di  vita,  non  però 
direttamente    da    lei,  della    Sidoli.  —    Hai    risaputo 

(')  AUh  conversione  religiosa  del  Pallia  avevano  contri- 
buito le  caldo  esortazioni  del  Gioberti.  Ved.  però  N.  ToMMA- 
8KO  e  G.  Capponi,   ('(irtrgg'w,  ecc.,  cit.,  voi.  I,  p.  496. 

(*)  Nel  fase,  del  15  gennaio  1838  della  lievue  dea  Deux 
àfoudes  era  comparso  1'  articolo  del  I^erniinier  sul  Livre  du 
l'euple;  in  quello  del  1  febbraio  fu  pubblicata  la  lunga  Lettre  à 
ÀtJ  Lerminier  sur  »on  Examen  critiqne  du  Livre  du  PcupU;  di  G. 
Hand,  alla  ({iiale  il  Lerminier  ri^poHe  nel  fase,  del  Ili   febbraio. 

Maj;/.i>ii    Scritti,  e«c.,  voi.  XIV  (Epistolario,  voi.  VI).  20 
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mai  nulla  di  Gallenga  (^)  e  ove  sia  I  —  Il  partito  ari- 
stocratico polacco  s'adopra  molto  per  suscitare  un 
moto  in  un  punto  del  paese  loro;  non  riescirà,  ben  in- 
teso ;  ma  si  è  organizzato  in  società  segreta,  cbe  giura 
monarchia  ereditaria  e  primo  re  Adamo  Czartoryski.  (*) 

—  Non  sapeva  che  Ricciardi  scrivesse  sulla  Nouvelle 
Minerve,  (^)  e  non  vedo  mai  quel  giornale.  —  Fir- 
mava !  —  Addio  :  amami.  —  Le  mie  lettere  sono 
vuote  e  perfettamente    inutili,  ma  non  è  colpa  mia. 

—  Saluta  Bertioli  e  San  vitale.  —  Abbiti  cura  quanta 
\)ì(\  puoij  e  credimi  tuo 

(tIUSEPPE. 

MLVI. 

Ai.T.A   Maduk,  a  Genova. 

[Loudra],    10  marzo   1838. 

Mia  buona  madre. 

Ricevo  oggi  la  vostra  del  1°  marzo,  e    comincio 

a  scrivervi.  Probabilmente,  benché  sia  oggi  sabbato 


(1)  Su  A.  Gallenga  ved.  le  note  alle  lett.  CXXVII  e 
DLIII. 

(2)  Il  principe  Adamo  Czartoryski  (1770-1861)  aveva  preso 
parte  agli  avvenimenti  del  1830-31  in  Polonia,  poi,  condannato 
a  morte  in  contumacia,  aveva  preso  stanza  a  Parigi,  dove,  troppo 
contìdente  nel  potere  della  diplomazia,  non  riuscì  mai  ad  ag- 
gruppare intorno  a  sé  un  partito  polacco  veramente  nazionale. 

(^)  La  Nouvelle  Minerre,  fondata  nel  1835  dal  Latìtte  e  da 
altri,  diretta  pili  tardi  dal  Cortnenin,  s'era  spenta  il  4  marzo 
^ii  quell'  anno. 

MLVI.  —  Inedita.  L'  autografo  è  conservato  nella  rac- 
colta Nathau.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  di  A.  Usiglio,  sta 
l'indirizzo:  «  Sig.""*  Maria  Geronima  Bottaro,  q.™  Agostino 
Genova,  Italy.  »  La  data  si  ricava  pure  «lai  timbro  postale, 
che  è  quello  di   London,    12  mar.    1838. 
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e  mi  si)in(M'iji  <litì«'iire  sino  a  Iiiirmìì,  non  jmtrò  far 
partire  la  lettera.  1*]  j;ià  tardi,  e  vorrei  ricopiare  un 
brano  «lei  solito  libro:  eredo  dunque  non  avrò  tempo. 
Scrivo  intiinto,  non  foss' altro  per  avere  il  piacere 
di  trattenenni  a  due  riprese  con  voi.  Mia  buona 
Miadic,  dal  cojitorto  (die  vi  danno  le  lettere  mie,  ar- 
<;oment4ite  quello  clie  mi  vien  da  voi.  Dubitavate, 
<die  io  non  fossi  forte  e  rassegnato  abbastanza  quando 
voi  e  il  padre  e  la  sorella  Antonietta  mi  rimanete 
e  m'amate  tsvnto  e  i)iù  sem]>re  quanto  piti  il  tempo 
che  illanguidisce  negli  uomini  quasi  tutti  gli  affetti, 
cres«-e  fra  noi  ?  Se  il  'pensiero  di  me,  e  che  io  ho 
bisogno  di  voi  ha  potuto  moltiplicare  le  vostre  forze 
contro  i  mali  che  v'hanno  assalito  —  se  il  padre  può 
dirmi,  che,  sebbene  lontano  io  posso  dargli  più  anni 
<li  vita,  e  far  si  eh'  ei  l'abbandoni  contento  —  non  ho 
io  dovere,  dovere  santo  e  dolce  a  <;ompirsi,  di  ser- 
]>armi  a  voi,  di  risparmiarvi  dolori,  di  darvi  gioie, 
se  lo  potessi  ?  Vivete  adunque,  per  ciò  che  mi  ri- 
guarda, tranquilli:  io  sento  una  cosa  dentro  di  me 
che  m'assicura  ch'io  non  vi  mancherò  mai,  né  ma- 
terialmente né  moralmente.  La  vostra  vita  è  arida 
sulla  terra;  la  mia  lo  è  pure:  noi  potevamo  essere 
jùii  felici  che  non  siamo;  pure  abbiamo  quello  che 
in  questo  periculo  di  crisi  e  d'anarchia  morale,  tutti 
non  hanno:  una  (credenza  di  consolazione.  Crediamo 
in  un  Essere  che  non  ha  potuto  crearci  a  caso  e  per 
<apriccio,  ma  che  ci  ha  posti  quaggiù  per  compi- 
mento d'un  suo  disegno:  crediamo  in  un  Essere 
«•h'è  infinita  Bontà,  e  che  non  ])uò  «piiiidi  averci 
(condannato  a  sofìrire  senza  sco]»»  ulteriore:  crediamo 
che  avendo(d  egli  destinati  a  riavvicinarci  a  lui, 
anche  i  dolori  che  non  sono  [u'ocacciati  dalle  nostre 
<;olpe,  m;i   die  ci  vengono  da  Ini,  devono  essere  parte 
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del  suo  disegno,  scala  che  guida  al  ftue  della  crea- 
tura, purificazione  cbe  ci  agevola  la  via:  crediMuio 
che  le  cose  di  Dio  sono  eterne  corn'  egli  è  ;  che  quelle 
cose  sono,  su  questa  terra,  di  Dio  che  noi  troviamo 
permanenti,  insite  in  tutti  gli  uomini,  indipendenti 
nella  loro  essenza  dagli  accidenti  variabili  prodotti 
dal  libero  arbitrio  dell'  individuo  :  la  virtù,  V  amore 
alla  verità,  il  dovere  di  seguirla  e  insegnarla  potendo, 
la  speranza,  la  necessità  d' una  credenza  religiosa 
ed  alcune  altre  poche  cose  sono  di  Dio,  perché  non 
troviamo  un  secolo  o  un  popolo  che  ne  sia  privo, 
non  troviamo  un  uomo  che  non  n'  abbia  un'  ombra 
in  fondo  del  cuore  e  che  possa  staccarsene  senza 
provarne,  sul  jjrincipio  almeno,  rimorso  :  abbiamo  la 
prova  che  questi  principi!  sono  veramente  frammenti, 
raggi  perduti  del  pensiero  di  Dio,  linee  della  sua 
legge  nella  tradizione  universale  continua  del  genere 
limano,  che  Dio  ha  creato  a  immagine  sua.  E  gli 
affetti  di  madre,  di  padre,  di  tìglio,  di  sorella  e  fra- 
tello, gli  affetti  d'amicizia  e  tutti  gli  affetti,  quando 
sono  puri,  quando  hanno  radice  nel  cuore  e  non  nelle 
passioni  brutali,  negli  istinti  dei  sensi  o  nella  fan-  ; 
tasia  per  un  breve  tempo  eccitata,  quando  son  tali 
che  invece  di  darvi  rimorsi  e  inquietudini,  vi  sono 
consolazione  e  pace  nelle  sciagure,  quando  insomma, 
alimentandoli  vi  sentite  disposto  ad  essere  migliore, 
più  caritatevole,  più  pronto  al  sacrificio,  sono  an- 
ch'essi di  Dio,  come  la  virtù;  e  com'esso,  eterni; 
ed  egli,  ponendoli  nell'anima  nostra,  nell'anima  di 
tutti  gli  uomini  non  corrotti,  non  ha  voluto  che  pe- 
rissero colla  materia,  non  ha  voluto  che  un  po'  d' aria, 
una  sostanza  nociva  introdotta  nel  nostro  stomaco 
od  altra  simile  cosa  bastasse  ad  annientarli,  a  sot- 
terrarli per  sempre.  Però,  credo  fermamente  all'  eter- 
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iiità  (lejili  affetti  quando  sono  tali  quali  ho  detto,  e 
quando  messi  du  lui  stesso  nelT  anima  nostra,  nu- 
driti  da  noi  senza  colpa,  li  ixutiamo  fino  al  sepolcro 
come  un  deposito  ch'ei  ci  ha  fidato.  Muoiamo  nel- 
l'amore e  ri  liconjri  un  «peremo  nell'amore.  Questa  fede 
è  consola/ione  potente;  ed  è  Tunica:  il  resto  è  nulla: 
le  distrazioni  sono  illusioni;  la  vita,  se  non  fosse 
illuminata  da  (juesta  santa  speranza,  sarebbe  noiosa 
e<l  arida  con»e  il  deserto.  Ma  questa  fede  io  P  ho,  e 
voi  l'avete,  e  dobbiamo  più  sempre  raffermarcela 
vicendevolmente.  No.  no,  io  non  voglio  concedere  ai 
porli!  che  opprimono  i  molti  il  potere  di  distruggere 
r opera  di  Dio  con  un  editto  d'esilio.  Essi  non  hanno 
j»otenza  che  per  un  tempo:  ma  Dio  che  dicendomi: 
<i;m«,  in'  ha  posto  dentro  una  continua  tendenza,  un 
continuo  desiderio  di  riavvicinamento  a  voi  e  ai 
p<jclii  altri  esseri  che  amo,  non  ha  voluto  ingannarmi: 
io  sarò  dunque  riunito  a  voi;  noi  tutti  a  Cichiua  ; 
V  a  tutti  gli  esseri  che  ci  amano  e  che  amiamo  dav- 
vero; possiamo  suiarrirci  o  essere  separati  sulle  vie 
terrene,  ma  il  i)unto  d'incontro  è  posto  al  di  fuori, 
dove  le  influenze  terrene  cessano,  dove  Dio  solo  regua 
nella  pienezza  dell'amor  suo.  —  Non  crediate  eh' io 
vi  dica  tutte  «lueste  cose  per  convincer  voi  :  non  ne 
avete  bisogno;  le  scrivo,  perché  scrivendole  convinco 
piti  sempie  me;  le  scrivo  perché  so  che  la  conoscenza 
di  queste  ciedenze  e  di  questi  conforti  in  me  vi  dà 
gioia.  —  Io  ho  sognato  lungamente  due  notti  sono 
di  lei,  di  voi  tatti:  e  ci  amavamo,  eravamo  in  Ge- 
nova; bensì,  per  strane/za,  una  sciagura  di  i)iù  v'era 
sopra  ed  amareggiava  la  gioia  del  rivederci:  eravate 
poveri,  ma  poveri  a  segno  d'avere  appena  un  tetto 
l)er  ricovrarvi,  senza  mobili  quasi,  senza  danaro: 
v'  a\  evano    preso  tutto,    scacciata  da   casa,    e   tutto 
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questo  per  caii.sa  mia  :  era  una  contìsca  che  uon  tso 
beue  spiegare,  ma  fatta  iu  odio  mio.  Studiavamo  in- 
sieme un  modo  di  riguadagnare  qualclie  cosa  per 
andare  innanzi.  Il  sogno  fu  lungo  e  intralciato  a 
modo  che  non  potrei  raccontarvelo.  80  die  tìni  con 
un  fenomeno  che  io  provava  due  anni  sono  spessa 
e  quasi  periodicamente^  ma  che  ora  non  aveva  pro- 
vato da  molto  tempo:  il  pianto  dormendo.  Incontrai 
nel  sogno  Don  Luca,  il  mio  primo  istitutore.  Se- 
demmo, non  so  come,  vicini,  all'  aperto,  in  un  luogo 
che  mi  parca  l' Acquasela;  parlammo  poche  parole 
su  Cichina,  ed  io  sentiva  tanto  bisogno  d'espan- 
dermi ed  egli  mi  parlava  con  tanto  amore,  che  io 
posi  la  testa  sulla  sua  tonaca,  piangendo.  Mi  svegliai 
colla  faccia  tutta  bagnata,  e  colle  lagrime  che  mi 
venivano  giù  dagli  occhi.  —  Non  avete  a  credere 
che  questo  indichi  stato  di  esaltazione  o  di  soverchio 
eccitamento  in  me;  come  vi  dico  e  come  parmi  avervi 
detto  nel  tempo  addietro,  a  me  questo  accadeva 
spesso,  e  se  produce  qualche  risultato  è  piuttosto  un 
senso  di  sollievo  che  altro:  qualunque  es[)ansione  mi 
fa  bene,  e  mi  lascia  più  tranquillo.  —  Del  resto,  questo 
accade  probabilmente  a  tutti  finché  non  s'  è  giunti 
a  una  certa  età.  —  Qui,  il  freddo  è  notabilmente  di- 
minuito: sono  escito  due  volte  e  senza  mantello:  la 
giornata  è  quasi  sempre  bella  al  principio,  s'annu- 
vola al  mezzo,  poi  la  sera  si  rasserena,  ma  rinvigo- 
risce naturalmente  il  freddo  :  è  proprio  V  immagine 
della  vita.  —  Se  il  sole  continuerà  a  mostrarsi  nella 
prima  parte  del  giorno,  io  forse  premlerò  l'abitu- 
dine d'alzarmi  un  po' più  i>resto  ch'ora  non  fo,  e 
tì'  escire  attorno  per  un'  ora  ;  finora  peraltro,  mi  trovo 
a  letto  alle  nove;  fumando  peraltro  e  i)ensando  come 
v'  ho  detto.  Ho  poco  a  dirvi  d'  articoli,  lavori,  etc. 
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Non  vi  ne^o  che  souo  stato  tutto  «iiu'st»)  ttiiipo  in 
capace  d' occupaiineue  vivamente:  pensava  troi)po  ad 
altro.  Ora  j)erò,  ripiglierò  la  carriera  attiva,  e  In) 
scritto  ojjrjii  un  biglietto  aj^li  editori  «Iella  Hirixta 
di  Londra  per  chieder  loro  conto  della  decisione  presa 
su  due  lunghi  articoli  che  hauuo  di  me,  e  che  ignoro 
ancx)ra  se  siano  o  no  approvati.  Tra  questi  è  preci- 
samente cpiello  del  Sarpi,  ov'  entra  la  discussione  della 
quale  il  Dottore  E[uianuele  Solari]  m'ha  fornito  i  mate- 
riali :  saprò  qualche  cosa  prestissimo,  e  vi  dirò  se  Y  or- 
goglio inglese  tollera  o  no  che  si  rivendichi  ad  un  ita- 
liano l'onore  d'una  scoperta  ch'essi  sono  avvezzi  a 
credere  nata  nell'  isola.  In  generale,  le  difficoltà  per 
andar  d'accordo  sono  grandi.  Colle  migliori  intenzioni 
del  mondo,  le  mie  idee,  la  forma  dello  stile,  etc.  sono 
tanto  incarnate  in  me  eh'  io  non  posso  mutarle:  ora, 
quali  sono,  sono  contrarie  a  tutte  le  abitudini  in- 
glesi ;  sicché  m'accade  sovente  di  vedermi  innanzi 
elogi  grandissimi  di  cose  mie,  con  una  dichiarazione 
che  non  j)ossono  ac<;ettarle  per  timore  d' urtare  (;ol 
pubblico.  Pure,  con  un  po'  di  pazienza,  credo,  la  spun- 
terò, e  mi  lasceranno  dire,  accettandomi  come  sono.  — 
Anche  pei  miei  amici  si)ero  che  in  breve  s'apriranno 
vie  da  farsi  conoscere.  Forse  nel  mese  entrante,  essi 
daranno  quelle  che  qui  chiamano  letture,  cioè  sei  le- 
zioni o  discorsi  sulla  Poesia  italiana  del  secolo  at- 
tuale; e  quello  è  un  eccellente  modo  per  esser  noti 
e  per  andare  innanzi.  Angelo  ha  una  scuola  di  lingua 
italiana,  i)oca  cosa  a  dir  vero,  ma  è  un  prin(;ipio.  K 
d' altra  parte,  come  vi  diceva  in  una  mia,  a  noi  basta 
il  poco;  e  s'io  guadagnassi  un  giorno  molto  danaro, 
eccettuata  la  miseria  altrui,  in  verità  sarei  imbrogliato 
a  spenderlo.  Vivere  in  lusso  lontano  dal  mio  i)aese 
è  una  cosa  che  non  capisco.  Dagli  affetti  in  fuori,  io 
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non  posso  provare  altre  sensazioni  cbe  costino,  fuorché 
quelle  del  teatro,  cioè  della  musica,  e  di  qualche 
libro  :  non  sento  desiderio  d' altro.  Qui,  il  teatro  del- 
l' Opera  italiana  costa,  pel  solo  ingresso  in  platea, 
dieci  scellini,  ossia  dodici  franchi  e  più:  non  si  può 
entrare  se  non  s'  è  in  abito,  e  via  cosi. 

Ho  ricevuto  il  libro  inviatomi  da  Filippo  e  lo  rin- 
grazio. —  Ho  letto  le  linee  del  padre  al  quale  scriverò 
nella  prima  mia;  s'ei  continuerà  a  scrivermi,  avrò  una 
consolazione  di  più.  Scriverò  pure  alla  mia  cara  An- 
tonietta eh'  io  ringrazio  delle  sue  amorose  parole  e 
con  essa  il  uiarito  suo.  —  Gli  amici  miei  vi  salutano 
cordialmente,  e  con  essi,  ben  inteso,  Angelo.  —  Voi, 
spero,  mi  ricorderete  alla  loro  madre.  Vedrete  qui 
dopo  il  brano  trascritto:  (^)  ditemi  se  la  microscopica 
scrittura  di  che  fo  uso  per  comprendere  più  roba  è 
decifrata  o  no;  e  ditemi  se  circolano,  che  voi  sap- 
piate, copie  del  libro  in  Genova.  —  Come  intendete, 
quest'  ultime  linee  sono  scritte  oggi  domenica.  —  E  ag- 
giungerò alcune  linee  domani,  prima  di  chiuder  la 
lettera.  —  V  abbraccio. 

Lunedi.  —  Nulla  di  nuovo  —  è  una  bella  gior- 
nata, e  forse  escirò  per  prendere  un  po' d'aria,  e 
vedere  le  litografìe  e  incisioni  che  sono  esposte  al- 
l' infuori  de'  magazzeni  :  questo  è  uno  de'  miei  pic- 
coli piaceri.  Stiam  tutti  bene.  V'abbraccio  di  nuovo: 
amate  semine  il  vostro 

Giuseppe. 


(*)  Neil'  altra  metà  del  foglio  è  infatti   trascritto  il  brano 
del  Llvre  du  l'evple,  da  Sagense  mpréme,  a  presaant  sur  votre  sein. 
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MLYII. 
AL  Padke,  a  Genova. 

[L(. II. Irai.    17   marzo   1838. 

Mio  buon  padre, 
Le  linee  clie  voi  mi  mandate  mi  sono  care  quanto 
non  posso  dirvi.  Nella  tristissima  esi)erienza  ch'io  ho 
fatto  degli  uomini,  ho  imparato  questo  sopratutto  : 
che  le  affezioni  della  fauìiglia  sono  —  da  rare  ecce- 
zioni in  fuori  —  le  sole  che  non  tradiscano  mai.  E 
voij  padre  mio,  me  lo  confermate.  Poi,  P  idea  che 
voi  cercate  e  trovate  un  conforto  qualunque  nello 
scrivermi  e  nel  ricevere  le  mie  risposte,  mi  rialza 
l'animo.  Cosi  lontano,  ed  esule,  mi  par  d'essere  tanto 
inutile  a  quei  che  più  amo  !  Tante  volte  ho  pensato 
fra  me  stesso  con  dolore  che  pieno  il  cuore  di  de- 
siderio di  procurarvi  qualche  j»rata  sensazione,  non 
potrò  farlo  mai,  che  voi  persuadendomi  colle  vostre 
linee,  che  v'è  caro  riceverne  direttamente  da  me,  fate 
bene  a  me  più  assai  che  non  credete.  Non  vi  chiedo 
risposta  sul  progetto;  e  non  ho  inteso  ne])pur  fare 
progetto  :  ho  inteso  unicamente  accertarvi  che  se  un 
giorno  mai  vi  sorgesse  l' idea  di  rivedermi,  quel  giorno, 
non  dovrebbe  arrestarvi  un  pensiero  riguardante  la 
mia  situazione:  ho  voluto  farvi  intendere  che  la 
mia  situazione  è  con  me:  dipende  dal  mio  scrivere, 
e  m'accompagnerebbe  dovunque;  ho    voluto    dichia- 

MLVII.  —  Inedita.  L'autografo  è  conservato  nella  raccolta 
Nathan.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  di  A.  Usiglio,  sta  1'  indi- 
rizzo :  «  Sig.'*  Maria  Cìoroninia  Bottaro,  q.'"  Agostino,  Genova, 
Italy.  »  La  data  si  ricava  pure  dal  timbro  postale,  che  è  quello 
di   London,   i9  mar.    i83R. 
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raivi  che  io  noii  vivo  e  non  posso  vivere  se  non  nel 
cuore,  che  tutte  l'altre  sorgenti  di  vita  comuni  ai 
più  fra  gli  uomini,  non  mi  riescono  intelligibili,  che 
i  milioni  —  ov'  anche  potessi  averli  —  qui,  lontano 
dal  paese  che  amo,  dagli  esseri  che  amo  e  in  mezzo 
ad  uomini  a'  quali  non  mi  legano  simpatie  morali, 
non  mi  accrescerebbero  felicità,  non  mi  torrebbero 
il  sentimento  di  quella  sciagura  che  Dio  ha  voluto 
mandarci,  mentre  il  tozzo  di  pane  diviso  con  voi  mi 
sarebbe  delizia.  Questo  ho  voluto  dirvi,  e  non  altro. 
Ma  non  dovete  credere  eh'  io,  o  per  noncuranza  o 
per  altro,  mi  condanni  alla  miseria.  La  indipendenza, 
come  dite,  è  necessaria  nel  mondo  com'  oggi  è,  non 
per  mantenersi  illibato  —  che  neppur  la  miseria 
potrebbe,  spero,  ridurmi  a  contaminarmi  d' immora 
lità  —  ma  perché,  senza  quella,  non  avrei  il  diritto 
di  dire  agli  uomini  la  verità,  o  mi  converrebbe  tra- 
scinarmi per  una  serie  di  sacrificii  che  io  potrei  forse 
subire,  ma  che  a  voi  che  m'amate  sarebbero  di  do- 
lore; e  questo  basta  perch'io  cerchi  respingere  la 
povertà.  Del  resto,  tutto  è  relativo,  ed  è  vero  che 
mentre  ad  alcuni,  per  essere  indipendenti,  sono  ne- 
cessarii  dieci  gradi  di  ricchezza  materiale,  a  me  ba- 
stano cinque,  perché  individualmente  ho  pochi  bi- 
sogni. Non  vi  nego  che  per  natura  mia,  se  mi  togliete 
le  affezioni  e  le  idee,  son  privo  di  desiderii  :  gli  uo- 
mini e  le  cose  della  vita  mi  noiano,  e  il  sentimento 
del  nulla  delle  cose  umane  è  radicato  d' antico  in  me. 
Non  posso  apprezzare  ciò  che  deve  finire.  Ho  sem- 
pre avuto  dentro  un  grande  istinto  dell'  infinito  :  amo 
gli  affetti  e  ne  ho  bisogno  perché  li  credo  eterni 
come  l' anima  nostra  :  amo  le  idee  perché  sono  ema- 
nazioni dello  spirito,  manifestazioni  di  ciò  che  non 
more.  Il  resto  è  un'  ombra  ;  passa  senza  lasciar  traccia 
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«li  sé.  Ntni  posso  «luii(|ue  eonc.cderi'li  j;i'aii  Niilon*  per 
me:  per  me  dico,  perché  se  avessi  pensato  inai  che 
le  vostre  circostanze  potrebbero  uu  jìiorno  e8iji;ere 
aiuto,  m'avreste  vednto  avido  di  tesauriz/are;  ma 
non  l' ho  pensato  e  Dio  noi  vorrà,  ])erché  anche  voi 
avete  poclii  bisogni  e  a  quei  pochi  l^io  e  hi  vostra 
attività  hanno  i)rovveduto.  S'io  v'avessi  lasciato  in 
miseria,  avrei  seguito  altra  strada;  e  la  sejjnirei  an- 
che ogj^i  con  ardore,  se  il  caso  venisse.  —  Non  m'ac- 
cusate adunque  d'egoismo:  lamia  inditterenza  a  ciò 
che  gli  uomini  chiamano  carriera  ha  ben  altre  sor- 
genti :  sorgenti  che  vorrebbero  lunghe  <;onversazi«mi 
a  svilupparsi  davanti  a  voi;  ma  che  finireste,  credo, 
l>er  approvare,  intanto,  tb,  credetelo,  (;onje  tutti  fanno 
e  come  n>i  consigliate,  e  come  devo:  cerco  le  vie 
oneste  di  trarre  i>rofìtto  da'  miei  lavori  e  d'assicu- 
rarmi 1' indi[>endenza  di  che  parlate:  ma  uou  potrei, 
da'  miei  lavori  in  fuori,  seguire  altra  via.  Qualunque 
cosa  mi  legasse  a  questo  paese  mi  sarebbe  grave, 
perch'io  mi  considero  cacciato  qui  dalia  forza  delle 
cose  unicamente,  senza  adesione  mia  :  posso  stare  in 
Inghilterra  finché  lo  esigono  le  circostanze,  e  finché 
altro  non  esige  ch'io  m'allontani;  ma  viverci  miei 
giorni  qui  e  morirvi,  questo  nou  voglio  dirlo  a  me 
stesso.  Tutte  le  mie  simpatie  mi  tirano  altrove;  e, 
se  a  Dio  i)iace,  morrò  in  Italia,  o  se  non  in  Italia, 
in  Isvizzera,  cioè  nel  paese  pili  vicino  all'  Italia. 
Quanto  a  ciò  che  possono  dire  i  nemici  in  opinione, 
non  ci  i)ensat4i  :  io  non  penso  mai  a'  loro  giudizii  : 
povero  o  ricco,  sarò  sempre  indipendente  da  essi  ; 
povero  o  ricco,  sarò  sempre  onesto,  ed  essi  potranno 
quindi  calunniarmi,  ma  non  accusarmi.  S' io  non  ri- 
spingerò le  vie  d'assicurarmi  dalle  angustie  della 
vita,  lo  farò  i)er  non  essere  costretto  a  ricusare   uu 
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soldo  al  povero  che  venisse  a  cliiedernielo,  e  lo  farò 
sopratiitto  per  uniformarmi  a'  vostri  desiderii,  che  mi 
sono  sacri  :  per  essi,  o  pel  giudizio  eh'  essi  possano 
recar  di  me,  no  davvero.  Sono  radicalmente,  per  co- 
stituzione del  nuo  essere  morale,  indifferente  al  giu- 
dizio di  tutti,  fuorché  di  quelli  che  amo.  —  Se  le 
circostanze  mi  porteranno  a  contatto  d' uomini  sti- 
mabili per  qualche  lato  benché  appartenenti  a  opi- 
nioni che  non  sono  le  mie,  starò  con  essi,  come  bra- 
mate, e  lo  farò  senza  difficoltà,  perché  non  sono 
esclusivo:  conosco  una  guerra  di  principii,  non  d'uo- 
mini, e  sono  noiato  del  partito  a  cui  appartengo  ap 
punto,  perché  ha  quasi  dappertutto  mutata  una  guerra 
santa  d'idee  in  uim  d'individui  e  di  nomi,  Principii 
a  parte,  non  conosco  che  due  classi  d' uomini,  i  buoni 
e  i  cattivi.  —  Addio,  mio  buon  padre  ;  a  voi  come 
alla  madre  continuerò  a  dire  le  cose  mie,  quanto 
riguarda  i  miei  lavori,  e  quando  non  avrò  a  dir  cosa 
alcuna  di  questi,  me  stesso  e  quello  eh'  io  sento.  Star 
con  voi  nel!'  unico  modo  possibile  è  la  più  cara  cosa 
eh'  io    m' abbia.    Amate    sempre    il    figlio    ed    amico 

^^«''^^^'^  CxIUSEPPE. 

MLVIII. 

Aij.A  Madre,  n  Genova. 

[Londra,   17  marzo  1838]. 
Cara  madre. 
Ho  ricevuto  le  vostre  regolarmente  fino  a  quella 
del  6  marzo.  E  vi  sono  grato  del  pensiero  che  vi  fa 
scrivere  un  po'  più  frequentemente.  Ho  ricevuto   in 


MLVIII.  —  Inedita.  Questa  lett.  trovasi  nello  stesso  foglio 
della  precedente. 
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questa  st'ttimaii.i  audio  una  lettera  cara  v  aMl()^^)^sa 
«lolla  mia  (J inditta,  scritta  metà  prima  d'aver  ri«;e- 
vuta  da  voi  la  nuova  «lolla  perdita  di  Cicbina,  e 
metà  dopo.  Era  <5erto  ch'ossa  m'avrebbe  scritto  su- 
>)it^.  Risponderò  a  lei  direttamente,  perché  mi  pare 
di  poterlo;  e  quindi  non  vi  dico  cosa  alcuna  da  dirle 
per  me:  vi  «lieo  solamente:  amatela,  come  un  essere 
che  v'ama  e  che  m'ama:  auìatela  come  un  membro 
«lolla  famiglia:  famiglia  dispersa  e  battuta  dalle  tem- 
peste, parte  in  esilio,  parte  in  cielo,  parte  in  patria 
ma  neir  isolamento,  pur  riunita  da  un  vincolo  santo 
«l'amore  e  di  mutua  lìducia,  che  Dio  realizzerà  al- 
trove. Io  vivo  intanto  di  questa  corrispondenza  d'af- 
fetti e  di  questa  religiosa  fiducia  d'un  avvenire:  non 
passa,  né  passerà  giorno  in  cui  io  non  diriga  i  miei 
pensieri  a  voi,  al  padre,  a  Giu«litta,  alla  madre  de' miei 
amici,  ad  Antonietta,  a  Cichiua  e  ad  un'altra  che 
non  ho  mai  dinienticato,  e  che  forse  a  quest'  ora,  men- 
tre noi  sottriamo,  è  lieta  dell'  unione  della  sorella.  (*) 
E  questo  pensiero  di  tutti  i  giorni  è,  comunque  do- 
loroso, il  più  caro  ch'io  m'abbia;  né  vi  rinunzierò 
mai;  porche  se  obbliassi,  mi  parrebbe  di  rinnegare 
quanto  ho  avuto  e  ho  di  santo  nell'anima:  vi  sono 
dolori  che  nutrono  ed  elevano  fortificando  meglio  che 
Bon  tutte  le  gioie  terrene  ;  e  i  momenti  eh'  io  vivo 
con  voi  tutti  e  coli'  anime  delle  mie  sorelle  e  di  Gia- 
como sono  i  pili  tristamente  cari  della  mia  giornata; 
quelli  dai  quali  esco  non  lieto  certo,  ma  forte,  più 
buono  e  i)iù  rassegnato:  la  realtà  invece  m'irrita, 
m' indebolisco,  mi  stanca.  Vorrei  una  cosa  da  voi  : 
m'avete  parlato  d'una  occasione  di  mare:  o  por  que- 
sta o  per  altra  qualunque  sicura,  vorrei  una  memoria 

(•)  Cioè  di  Rosa  Mazzini.   Vod.  la  nota  all;i  Ictt.  MXLVII. 
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della  nostra  Cichiiia:  ima  cosa  da  lei  portata,  un 
libro  ch'ella  fosse  usa  a  leggere,  una  cosa  sua  in- 
somma. Son  convinto  che  intendete  benissimo  que- 
sto mio  desiderio  e  che  vorrete  compirlo.  Conoscete 
troppo  bene  la  mia  natura  e  il  carattere  mio  per  te- 
mere che  ciò  mi  possa  mai  essere  sorgente  di  sover- 
chia tristezza:  certo  com'io  sono  di  non  dimenticarla 
mai  più,  qualunque  ricordo  materiale  diminuisce  in- 
vece l' arido  del  pensiero  e  mi  pare  una  specie  di 
vincolo  fra  essa  e  me.  —  Oggi  fa  vento  e  freddo  : 
cessato  il  vento,  cesserà  probabilmente  anche  il  freddo. 
Non  so  nulla  d' articoli  né  di  Kiviste  :  è  una  cosa 
esosa  la  lentezza  di  cotesti  Inglesi.  Per  essi,  tre  mesi 
o  sei  di  differenza  nel  tempo  dell'apparir  d' un  arti- 
colo è  cosa  da  nulla  ;  e  non  ammettouo  che  per 
lo  straniero  ciò  importi.  Panni  d'avervi  detto  che 
aveva  scritto  giorni  sono  un  biglietto  chiedendo  conto 
di  due  miei  articoli:  invece  di  rispondere  ad  hoc,  il 
Direttore  m' invitava  a  passare  una  sera  con  lui  :  ed 
è  quel  tal  Direttore  del  quale  v'  ho  già  parlato,  che 
sta  lontanissimo.  Sicché  bisognerà  che  lunedi  io  mi 
decida  a  fare  il  viaggio,  e  recarmi  da  lui  a  bevere 
le  tre  tazze  sacramentali  di  tè,  e  uoiarmi  per  due  ore 
o  più,  mentre  una  parola  scritta  poteva  liberarmene. 
Per  quanto  io  faccia  per  ridurre  gli  affari  miei  a 
corrispondenze  per  la  piccola  posta,  non  posso  rie- 
scirvi.  —  Le  Kiviste  son  poche;  quelle  che  possono  am- 
mettere articoli  miei,  pochissime,  e  la  loro  pubblica- 
zione di  tre  mesi  in  tre  mesi  soltanto  fa  si  che 
se  un  trimestre  neglige  l' inserzione  d'  un  articolo, 
sei  mesi  sono  perduti.  Udrò  lunedi,  e  vi  dirò  nella 
priuia  mia  qualche  cosa.  —  Stiamo  bene  tutti  di  sa- 
lute. —  Non  vi  dico  nulla  delle  cose  che  mi  dite  relative 
al  progetto  di  riunirci  :  nella  lettera  che  ho  scritto  dopo 
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quella  mi  s«>im»  spiejjato:  non  ho  voluto  »lu'  «listiuji- 
iiere.  pel  oaso  che  un  «fiorno  vi  venisse  il  }>ensien), 
le  obbiezioni  che  i)otrebber(y  venir  da  me.  Io  preve- 
deva elle  lina  sarebbe  sempre  nella  eredenzadell' im- 
possibilità di  sogjjfiorno  in  Isvizzera;  P altra  nell'o- 
l»inione  del  padre  che  il  mio  viver  qui  possa  a])rirnii 
la  via  a  una  carriera,  etc.  Ho  voluto  quindi  dichia- 
rare una  volta  per  sempre  che  il  solo  fatto  dell'esser 
<'<>n  voi  autorizzerebbe,  per  sicurezza  ch'io  n'ho, 
il  mio  soggiorno  in  Isvizzera;  e  che  io  non  avrei 
mai  vohito  n«'  potuto  legarmi  ad  alcuna  carriera  se 
non  a  (luella  dello  scrivere,  cosa  che,  stabilite  una 
volta  le  relazioni,  potrei  fare  da  qualunque  terra  ov'io 
fossi.  Abbiate  queste  due  proposizioni  come  articoli 
di  fede,  e  mi  basta.  Del  resto,  date  cura  d'ainarmi 
e  di  avervi  come  più  potete  riguardo,  ed  è  già  molto 
per  me.  —  Nulla  di  nuovo  eh'  io  sappia.  —  Si  parla  sem- 
pre vagamente  d'amnistia  che  v^errà  data,  all'epoca 
dell'incoronazione,  ai  sudditi  lombardi;  ed  io  lo  de- 
sidero i)er  l'esempio  e  per  la  speranza,  come  8ai>ete, 
di  veder  più  facilmente  ripatriare  Giuditta.  Ignoro 
del  resto  l'epoca  precisa  fissata  per  questa  incorona- 
zione. —  Già,  ]>er  la  povera  Signora  Laura  non  ispero 
più  nulla.  —  Vorrei  dir  tante  cose  al  Sig.  Andrea,  ma 
ei  le  indovini  senza  ch'io  le  esprimi:  son  pur  certo, 
i'.om'egli  dice,  della  gioia  ch'ei  proverebbe  in  rive- 
<lermi,  se  fosse  i)ossibile.  —  Vogliate  pure  salutare 
<Min  quanto  affetto  sapete,  per  me  ranii(;a  nuidre. 
Voi,  abbiatevi  un  abbraccio  d'amore,  di  consolazione, 
d'incoraggiamento  e  di  riconoscenza  [)el  vostro  affetto 

^'''  ^*'«^^**  Giuseppe.  C) 

(')  Neil'  altra  iiiftà  «lai  fojrlio  è  trascritto  nn  brano  del 
Livre  du  PmpU-,  da  prem'ur  frnit  de  rolre  amour,  a  aux  auties 
ftuplet  juBtioe  et » 
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MLIX. 

« 

ALLA  Madre,  a  Genova. 

[Londra],   26  niiirzo   1838. 

Mia  buona  madre, 

Rispondo  alla  vostra  dei  13,  ricevuta  la  setti- 
mane scorsa.  —  Sono  inquieto  pel  silenzio  insolito 
della  madre  dei  Ruffini  :  suole  scrivere  tutte  le  set- 
timane e  tutta  1'  ultima  è  passata  senza  che  arrivino 
lettere  sue  ;  io  sperava  che  oggi  lunedi  non  sarebbe 
stato  così,  ed  anzi  ho  differito  per  questo  di  scri- 
vervi, mentre  il  mio  giorno  era  gabbato.  Vero  è  che 
mi  dite  averla  veduta  pochi  giorni  prima  del  13  ; 
pure  non  posso  a  meno  di  desiderare  vivamente  che 
qualche  sua  lettera  arrivi.  Tremo  sempre  e  Dio  ci 
liberi  da  nuove  disgrazie,  perché  in  verità  per  que- 
st'anno  basta.  Una  sciagura  da  questo  lato  sarebbe 
tanto  più  pericolosa  che  non  tutti  hanno  allo  stesso 
grado  quelle  convinzioni  religiose  che  fanno  un  do- 
vere del  soffrire  e  pongono  almeno  nel  dolore  il 
conforto  unico  nella  fede  nel  rivedersi  un  giorno  al- 
trove. Possa  domani  una  lettera  trarci  di  dubbio,^ 
perché  ad  altre  supposizioni  posso  diffìcilmente  fer- 
marmi :  non  vi  può  essere  ragione  perché,  dopo  tutto,, 
nna   lettera    della   madre  ai   figli  sia    trattenuta.  — 


MLIX.  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  nella  raccolta 
Nathau.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  di  A.  Usiglio,  sta  1'  indi- 
rizzo :  «  Alla  Sig.'"^  Maria  Geronima  Bottaro,  q.™  Agostino,  Ge- 
meva, Italj'.  »  La  data  si  ricava  pure  dal  timbro  postale,  che 
è  quello  di  London,  27  mar.   1838. 
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Stiamo  del  resto  tutti  bene  di  fisico.  —  Eni  na- 
turale t'iie  non  lasciassero  ciicolare  i  due  scritti 
di  Leruiinier  e  di  Madame  Dudevant  (Georj^»^  Saiid) 
sul  Lii-re  da  Veuple.  Tutte  e  due,  ma,  principal- 
mente (juello  della  Sand  eonUMigono  professioni  di 
fede  i»eric()lose.  Lerminier  sinisse  un  articolo  su  quel 
libro  i)iuttosto  sfavorevole:  Lerminier  scrittore  libé- 
ralissimo un  tempo,  jj^uadagna  ora  in  non  so  che  im- 
l)iego:  e  quindi  ha  modificate  le  sue  o[)inioni  po- 
litiche :  s' è  fatto  l' avvocato  di  quel  sistema  di 
governo  ora  in  voga  per  tutto  che  immobilizza 
tutta  l'inHuen/.a  nella  bourgeoisie,  ossia,  nel  ceto  me- 
dio, escludendone  il  ])opolo  operaio,  etc.  Madama 
Sand  ha  risposto  difendendo  i  ])rincipii  del  Lirre 
(in  Ptuple,  tacendo  una  professione  di  fede  democra- 
tica, e  dichiarando  che  dovunque  il  potere  si  con- 
centra esclusivamente  in  una  classe,  invece  di  dira- 
uuipsi  a  tutta  la  nazione,  ivi  è  aristocrazia,  e  sia 
di  sangue  o  di  danaro,  poco  importa.  Lerminier  ha 
contro-risposto;  non  so  poi  s'essa  abbia  risi)osto  una 
seconda  volta  o  se  risponderà.  Il  ])overo  Lamennais 
è  inteso  e  amato  dal  popolo  di  <'ui  tratta  la  causa, 
ma  tra  le  cosi  dette  intelligeu/e  ha  pochi  discepoli, 
perché  le  intelligenze  di  Francia  sono  in  questo  mo- 
mento o  corrotte  dall'  interesse,  o  senza  credenze. 
La  letteratura  francese  (intendo  letteratura  piacevole 
di  romanzi,  drammi,  giornali,  etc,  non  di  storia,  per- 
ché in  qu(;sta  partita  v'è  un  po'  più  di  coscienza) 
è  in  questo  momento  la  più  immorale  letteratura 
ch'io  mi  conosca;  gli  scrittori  brillanti,  Janin,  Bal- 
zai;, liJugène  Sue,  Soulié,  Gozlan,  etc,  etc  scrivono  in 
modo  <la  dar  loro  rimorsi  un  giorno  se  invecchiamlo 
mai  migliorassero  :  minano  sotto  belle  apparenze 
tutte  le  credenze,  tutte  le  tendenze   all'entusiasmo^ 

Maezi»i,  Scritti,  ecc.,  voi.  XIV  (Epistolario,  voi.  VI).        21 
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jilF  ammirazione  \)e{  Genio,  per  la  Virtù,  pel  bello  e 
])el  buono:  dii)ingendo  il  mondo  come  forse  è  attual- 
mente, ma  come  non  è  sempre  stato  né  dev^e  essere 
sempre,  mondo  d'eg:oismo,  d'ipocrisia,  di  calcolo  e 
di  forza  brutale,  e  di])ingendolo  nudamente,  senza 
mai  contrapporvi  il  quadro  dei  doveri  che  le  credenze 
religiose  e  la  dignità  propria  imi)ongono  all'  uomo 
onesto,  senza  mai  sparger  la  lode  sulle  poche,  è  vero, 
ma  pure  esistenti  anche  adesso,  anime  forti  e  virtuose 
che  si  mantengono  i)ure  e  lottano  come  meglio  i»os- 
sono  contro  la  corrente,  cacciano  nella  gioventù  de- 
bole che  legge  i  loro  lil>ri  tanto  più  avidamente 
quanto  più  sono  scritti  con  ingegno  i  germi  dello 
scetticismo,  dell'  ironia,  della  leggerezza,  d'  un  di- 
sgusto di  tutte  cose  che  prende  le  apparenze  di  mi- 
santropia e  finisce  in  un  egoismo  sfacciato:  i  giovani 
s' educano  a  non  credere  a  nulla,  a  diffidare  di  tutto 
e  di  tutti  :  quando  s' incontrano  in  una  manifesta- 
zione di  vero  ingegno  che  parla  e  predi(;a  virtù,  di- 
cono che  probabilmente  fìnge  per  ottener  fauni  ;  quando 
incontrano  chi  x)i'edica  amore  a'  suoi  simili  e  sacri- 
ficio per  essi,  dicono  che  probabilmente  ha  qualche 
fijie  segreto:  quando  incontrano  la  miseria,  invece 
di  piangere  con  essa  e  cercar  di  soccorrerla,  dicono 
che  v'è  inganno.  Cosi  si  comincia  per  frenare  e  si 
finisce  per  disseccare  ogni  sensibilità,  perché  si  teme 
d'essere  derisi,  ogni  compassione,  ogni  simpatia, 
ogni  affezione  espansiva,  perebbe  si  teme  d'essere  il- 
lusi, ogni  slancio  d'  amor  di  patria,  perché  si  dice 
che  gli  uomini  non  ne  son  degni  e  che  son  troppo 
corrotti  per  sentirne  il  pregio.  Il  mondo  è  tristo, 
dicono,  e  per  questo  diventano  tristi  senza  avve- 
dersene anch'essi.  Il  mondo  è  tristo,  lo  so  pur  troppo 
io  pure,  ma  ne    deduco    una    ragione    di  i)iù  perché 
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4I1Ì  non  l'è,  .si  nìjintenga  buono  e  fedeUj  ai  veri  prin- 
<-ipii  a  <lispetto  (leir atmosfera  die  ci  circonda.  Per- 
«lió  avrei  «la  nniforniarnii  a  un  inondo  eh' è  tristo  e 
«•t)rrott<)?  per  avere  lode,  favori,  o  ricchezze  da  uomini 
the  di<'hiariamo  noi  stessi  iiule^ni  della  iu)stra  stima 
<•  tant4)  più  del  nostro  attetto  *  Sarebbe  un  cedere  al 
male  pretendendo  pure  di  erigersene  a  jjfiudice.  La 
migliore  scorta  per  la  condotta  mi  par  questa:  quando 
trovate  al  di  fuori  di  voi  buoni  esem]»i,  seguiteli  e 
tanto  meglio;  (piando  il  mondo  che  avete  intorno 
non  \  e  ne  ottre,  riconcentratevi,  e  cercate  le  norme 
della  vita  in  Dio,  nel  vostro  cuore  e  nei  morti: 
foste  anche  solo,  non  tradite  la  vostra  coscienza, 
non  cessate  <li  conformare  a'  suoi  dettati  le  azioni 
vostre:  e  nasca  quel  che  sa  nascere:  la  vita  terre- 
stre è  tanto  breve,  tanto  [>iena  di  dolori  e  di  desi- 
derii  imi>ossibili  ad  ademi)irsi  che  in  verità  non 
monta  la  spesa  di  mettersi  in  guerra  col  proprio 
<uore  e  colla  pace  dell'anima  per  istudiare  modi  di 
transazione  coi  cattivi.  Oggi  nel  mondo  s'adotta  la 
via  contraria,  si  cede,  e  si  ehiama  questo  filosofia^ 
p<ditiea,  scienza  della  vita:  si  pretende  evitare  cosi 
gì'  inganni,  le  delusioni,  come  se  essere  ingannati 
«jualche  volta  fosse  un  gran  che,  come  se  la  vita, 
j)resa  cosi  da  sé  nella  sfera  degli  interessi  non  fosse 
«ma  continua  e  necessaria  delusione.  Oggi,  i  giovani 
sono  aridi,  difildenti,  disseccati,  vere  mummie  di 
sensibilità  a  (lici<>tto  anni  :  il  cuore  tace  sen>i)re  e 
non  parla  che  una  pretesa  ragione.  Ma  io  non  la 
inten<lo  cosi,  e  non  posso  né  potrò  mai  affratellarmi 
<:on  (pieste  teoriche,  rreferist-o  San  Martino  facente 
elemosina  al  Diavolo  com'è  in  (piel  quadro,  se  non 
erro,  della  <-hiesa  di  San  Filippo,  all'  uomo  che  po- 
tesse dirmi  :   io  non  sono  mai  stato  ingannato  nella 
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mia  vita;  clii  può  vantarsi  di  non  aver  mai  ricevuto 
male  nel  mondo,  certo  lia  fatto  poco  bene  nel  mondo. 
—  Con  queste  opinioni  correnti  voi  .intendete  che  il 
povero  prete,  predicante  1  veri  principii  con  amoie, 
con  sensibilità;  con  qnel  che  chiamano  honhommie. 
senza  cifre  e  calcoli  materiali,  ha  da  essere  poco 
amato  dagli  iiiteìlìgenfi.  I  poveri  di  Kpiriio  lo  amano 
e  lo  sentono;  gV intelligenti  ammirano  lo  stile,  le  im- 
magini, la  i^arte  i)oetica  insomma  per  1'  espressione  ; 
ma  la  vera  x>oesia,  la  poesia  della  sostanza  non  hi 
curano.  Madame  Sand  è,  ora  specialmente,  fra  le  oc- 
cezioni,  e  con  essa  un  i)iccolo  nocciolo  d' ingegni 
che  non  fanno  tanto  rumore  quanto  gli  altri  perché 
non  adulano  la  moda,  e  non  vendono  la  loro  penna, 
ma  che  scrivono  con  coscienza;  tra  questi  un  Carlo 
Didier  eh' è  stato  lunghissimo  temi>o  in  Italia,  ne  ha 
scritto  e  l' ama  come  una  seconda  patria.  —  Il 
mio  scrivervi  cosi  lungamente  su  queste  cose  vi 
parrà  forse  strano,  ma  non  è  che  occasione  per  scri- 
vervi, come  vedete,  di  me,  per  dirvi  come  penso, 
come  sento,  cosa  mi  pare  la  vita,  etc.  —  Geneial- 
mente  parlando,  ne  sono  cosi  noiato  che  sento  un 
bisogno  ogni  giorno  crescente  d'isolarmi  come  gli 
antichi  romiti.  Vorrei  potere  tornii  al  contatto  d' un 
mondo  dove  non  ho  trovato  ciò  (;he  il  mio  cuore 
cercava,  e  che  non  può  darmi  se  non  cose  che  esi- 
gono un  rinnegamento  assoluto  delle  mie  tendenze, 
de'  miei  modi,  delle  mie  abitudini,  di  tutto  me  stesso  : 
vorrei  rinchiudermi  in  una  stanzuccia,  in  una  cam- 
pagna di  Svizzera,  non  escirne  mai  se  non  la  sera, 
per  fare  una  corsa,  quando  il  cielo  è  bello,  sopra 
un  lago,  non  veder  anima  viva,  circondarmi  di  me- 
morie, di  libri,  hivorare  a  qualche  cosa  che  conte- 
nesse quanto  credo  poter  essere  giovevole  un  giorno, 
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e  il  resto  del  toiniM)  pensare  a  voi,  a  Francosca,  ai 
lM)clii  pochi  che  m'amauo  o  in'  hauuo  amato,  e  a  Dio. 
]Ma  questo  è  ancora  fuor  di  luogo  :  ora  sono  a  Londra 
e  vi  sto;  e  sohimente  non  vi  celo  questi  miei  pen- 
sieri, perché  voi  e  il  i)adre  pensiate  anche  di  tempo 
in  tempo  clrio  tìiiirò  un  j;iorno  cosi  :  più  tranquillo 
certo  che  non  sarò  finché  vivrò  nelle  grandi  città, 
e  in  mezzo  al  moto  degli  individui.  —  Ilo  veduto 
quei  della  Itivista:  il  risultato  è  che  sul  prossinu) 
numero  vi  sarà  roba  mia;  ma  quale  non  lo  sanno 
ancora  luinmen  essi:  tra  gli  articoli  che  hanno,  sce- 
glieranno quali  debbono  essere  i  primi.  Ma  il  nu- 
nu-ro  non  esce  che  alla  fine  d'aprile;  e  a  me  sia 
l>er  saper  (piali  scelgono,  sia  per  averne  il  paga- 
mento secondo  V  uso,  conviene  aspettare  fino  a  quel 
tempo.  Intanto  vogliono  ch'io  i)repari  anche  un  ar- 
ticolo su  Thiers,  la  sua  Storia  della  Ricoluzione,  etc.  : 
argomento  noiosissimo  per  me,  perché  occuparsi 
d"  uomini,  e  d' uomini  come  Thiers,  che  non  stimo 
punto,  mi  par  tempo  gettato;  pure,  poiché  qui  il 
])rimo  oggetto  è  ora  di  lavorare  a  seconda  dei  loro 
bisogni,  farò.  —  Il  teujpo  era  tornato  sul  freddo: 
sul  freddo  a  segno  che  venerdì  o  giovedì  scorso, 
non  ricordo  più  bene  qual  dei  due  giorni,  abbiamo 
avuto  neve:  ben  inteso  die  nello  stesso  giorno  ave- 
vamo avuto  sole,  i)ioggia,  vento,  e  calma  :  questo  è 
il  clima  di  Lon<lra  —  clima  strano  come  l'indole  degli 
abitanti.  —  La  povera  Signora  Laura  ha  finito  i  suoi 
])atimenti;  meglio  così  per  lei;  pure  è  duro  che  le  mi- 
gliori j»ersone  debbano  essere  le  prime  a  morire;  quasi 
tutte  le  migliori  tra  (pielle  che  ho  conosciute  sono 
partite:  un'Anna  Courvoisier  di  Svizzera,  la  Laura 
e  la  jiovera  nostra  Francesca  erano  tra  queste.  — 
Tutti  le  (1ÌMMMiti<heranno,  i>erché  il  nuuido  dimentica, 
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ma  noi  no.  —  Abbiamo  dovuto  jn-anzare  —  ve  l'ho  rtetto^ 
nell'nltima  mia  ?  —  da  un  italiano  clie  lio  conoseinto 
un  tempo  in  Toscana  e  eh'  è  qui  con  sua  moglie  :  (') 
v'andammo  in  quattro,  cioè  tutta  In  casa;  ma  il 
pranzo  non  essendo  d'  Inglesi,  non  presenta  cose  ri- 
marchevoli né  (;ibi  pericolosi  come  il  pranzo  famoso 
di  cui  ancora  nell'ultima  mi  parlate.  PrecivSaiuente 
pel  secondo  pranzo  al  sopraddetto  Club  ho  già  da  due 
settimane  l'invito,  e  il  pranzo  è  ai  12  del  mese  en- 
trante !  Comincio  a  pensare  che  per  questa  volta 
non  v'  andrò  ;  quando  sarò  più  presso  all'  epoca,  de- 
ciderò. —  Ringraziate  per  me  il  sarto,  che  mi  pare 
si  chiami  Kibier,  del  suo  ricordo  ;  mi  ricordo  ancora 
V  antipatia  che  aveva  a  farmi  prendere  le  misure 
necessarie;  lo  stesso  dura  sempre,  e  vorrei  aver  lui 
ancora  perché  credo  potrebbe  servirsi  dell'  antica 
misura,  non  essendo  io,  a  quanto  credo,  né  più 
grasso,  né  certo  più  alto  d'allora.  —  Xo;  non  fu 
intrigo  dei  governi  quello  che  sparse  il  dubbio  sul- 
l' amico  ("^)  che  venne  a  visitarci  a  Londra  ;  fu  queira- 
bitudine  che  aiuta  tanto  i  governi  di  sospettare  su 
menomi  indizii,  di  lasciar  campo  libero  alla  nostra 
fantasia  senza  farsi  debito  di   appurar   bene    uu'  ac-, 

(1)  Come  risulta  dalla  lett.  MLXIX,  era  Carlo  Notari  (1793- 
1855),  livornese,  il  quale,  insieme  con  la  moglie,  Rosa  Nolli, 
aveva  compiuto  un  viaggio  in  Inghilterra.  Il  Mazzini  lo  aveva 
certamente  conosciuto  quando  fu  inviato  in  Toscana,  per  fon- 
darvi una  vendita  carbonica  (S.  E.  I.,  I,  pp.  27-30).  Più  tardi 
il  Notari  entrò  a  far  parte  della  Giovine.  Italia;  dai  frequenti  ac- 
cenni che  s'  hanno  di  lui  nelF  epistolario  mazziniano,  (lett.  CXXI, 
CXXXII,  CXXXIII,  CXXXVII  e  CXXXIX),  risulta  che  durò 
sempre  caldissimo  patriota.  Quando  (1848)  Garibaldi  andò  a 
Livorno,  fu  ospite  suo.  Ved.  E.  Michel,  Una  l'inda  e  un'ami- 
cizia di   Gariialdi  a  Livorno;  Como,   1903. 

(*)  Michele  Accursi. 
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cusa  cìw  è  vitale  per  un  uomo:  tutto  reililicio  ba- 
sava secoiuìo  me  sopra  un  lavoro  d'  iuHuajìiuazione 
ti'  un  esule  come  lui,  (F  uno  eh'  era  amico  nostro 
come  lui,  e  che  da  lui  aveva  anzi  avuto  de'  servigi 
amichevoli,  ed  è  quel  genovese,  autore  iXaìV Alessan- 
dro de'  Medici.  —  Per  noi  fu  un  toglierci  un  peso 
di  dosso  questo  riavvicinamento,  perché  il  nostro 
riavvicinamento  lo  purificherà  in  faccia  a  molti.  — 
Oggi  a[q)unto  ei  mi  scrive  che  otterrà  forse  un 
buon  impiego  nella  direzione  del  Teatro  italiano  a 
Parigi.  Un  altro  giovine  che  non  conoscete,  ma  che 
r  amica  madre  conosce,  Giuseppe  Lamberti,  gio- 
vine dei  pochi  buonissimi,  e  che  m'  ama  molto,  an- 
ch' egli  a  Parigi,  sta  per  perdere  1'  unica  persona  che 
gli  volesse  bene  davvero,  suo  padre  :  (*)  e  me  ne  scrive 
desolato.  —  Abbiamo  da  più  giorni  aumento  d'es 
seri  vivi  in  casa,  e  sono  tre  gattini,  figli  della  gatta 
che  abbiamo  :  gli  serbiamo  tutti  finora,  poi,  cresciuti^ 
li  daremo  qua  e  là  a  chi  ce  ne  ha  chiesto.  —  Qui 
nulla  di  nuovo;  in  giugno  avranno  luogo  feste  inau- 
dite   per   l'incoronazione  della  Eegina.  L' affare   del 


(')  Giacomo  Lamberti,  di  Reggio  Emilia  (1762-1837),  aveva 
preso  parte  alla  vita  politica  sino  dalla  prime  vicende  olie  el>- 
bero  luogo  nel!'  Italia  settentrionale  dopo  la  calata  del  Bona- 
part«.  Fu  deputato  dei  due  Congressi  Cispadani,  del  Corpo  Le- 
gislativo, della  Consulta  Legislativa,  e  fece  pure  parte  dei 
Comizi  di  Lione.  Dopo  la  creazione  del  Regno  Italico,  ebbe  le 
funzioni  (1805)  di  prefetto  di  Reggio,  poi  la  nomina  a  sena- 
tore (1809),  ciò  che  lo  decise  a  risiedere  a  Milano  sino  al  1814. 
Tornato  in  patria,  dovette  vedere  suo  figlio  andare  in  esilio 
(1821)  ;  dieci  anni  dopo  fu  Presidente  del  Governo  Provvisorio 
nella  sua  città  natale,  per  il  che  «  fu  poi  condannato  a  due  anni 
di  carcere,  commutato  per  la  sua  grave  età  nell'  arresto  domi- 
<-iliare.  »  Ved.  T-.  Casini,  /  deputati  al  Congreago  Cispadano  (iu 
/.'m-.k/.,  ,ii.l  Risoryimeuto,  cit.,   voi.   II  [1897],  pp.   182-183). 
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giovine  Bouaparte  pare  sopito  :  è  ricco,  possiede  ca- 
.steUij  etc.  in  Isvizzera,  è  in  relazione  cogli  influenti,  ha 
fatto  ricchi  doni  più  volte  agli  Svizzeri,  è  cittadino, 
impiegato  nella  milizia;  ed  ha  l'aureola  del  gran 
nome  a  proteggerlo:  tutte  cose  che  s'ei  vorrà  e 
saprà  resistere,  lo  pongono  in  grado  di  riescire.  —  Mia 
buona  madre,  addio;  addio  a  voi  e  al  padre  che  ab- 
braccio con  voi  d'uno  stesso  abbraccio:  dite  tnnto 
per  me  alla  mia  Antonietta,  e  tanto  all'ottimo  An- 
drea che  mi  si  serba  amico  vero,  e  più  che  a  me,  a 
voi  eh' è  lo  stesso.  Abbiatevi  cura,  scrivetemi  semi)re 
il  vero  di  tutto,  e  vivete  nell'  amore  incessante  dei 
vostro 

GlUSKPPE.  (*) 

MLX. 

ALLA   Maduk,  a  Genova. 


[Londra],  31   marzo   1838. 

Mia  buona  madre. 

Precisamente  il  giorno  dopo  l'ultima  mia  ebbi  la 
vostra  dei  19  marzo;  lo  stesso  giorno,  una  ne  giunse 
agli  amici,  della  madre  loro:  quindi  svanite  le  inquie- 
tndini:  sento  invece  che  una  delle  lettere  degli  amici 
siasi  smarrita,  ciò  che  non  può  essere  effetto  se  non 

(1)  Anche  qni,  nell'  altra  metà  del  foglio,  (•  trascritto  un 
brano  del  Livre  da  Peuple,  da  charité :  il  doif....  a  se  soni  sann 
doute  mélés.  » 

MLX.  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  nella  raccolta 
Nathan.  A  tergo  di  esso,  di  pngno  di  A.  U.siglio,  sta  1'  indi- 
rizzo :  Sig.''=^  Maria  Geronima  Bottaro,  q.">  Agostino,  Genora, 
Italy.  »  La  data  si  ricava  pnre  dal  timbro  postale,  die  è  quello 
di   London,    1  avr.   1838. 
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del  caso,  perché  ii*'  il  contenuto  iH)teva  certo  dar  ma- 
teria a  interventi  otìiciosi,  né  un  capriccio  dopo  tante 
lettere  andate  regolarmente  allo  stesso  indirizzo  può 
aver  determinato  la  soppressione  di  quell'  una.  Stiam 
bene  tutti  di  fisico.  Bel  tenijK),  e  passabilmente  caldo: 
le  notti  son  fredde  ancora  e  però  continua  ad  esser 
fuoco  nelle  nostre  camere.  —  Vi  sou  grato  della  let- 
tera trascrittami  dell' amica  lontana.  Ciò  ch'essa  dice, 
lo  sente:  io  l'ho  conosciuta  in  tropi)e  condizioni  di- 
verse di  vita  j)er  non  essere  oramai  certo  dell'anima 
sua:  vivere  con  me,  con  voi,  se  le  cose  lo  avessero 
concesso,  le  sarebbe  gioia  sui)rema.  Anch'essa  ha 
bisogno  d'amare  e  d'essere  amata;  e  da'  suoi  tìgli 
infuori  che  le  sono,  come  sapete,  contesi,  essa  non 
ha  in  famiglia  o  nel  suo  paese  chi  l'abbia  anmta  e 
l'ami  davvero;  però  vive  anch'essa  infelice  e  noi 
dobbiamo  amarla  dopjùamente  per  questo  :  io  non  la 
vedrò  lìrobabiluìcnte  mai  pili,  ma  l'amerò  sempre  e 
]Mego  voi  ad  amarla  sem])re  e  a  dirglielo  sj)esso 
perché  so  che  le  riescirà  sempre  caro  udirlo.  Non  vi 
dico  cosa  alcuna  per  lei,  perché  le  ho  scritto  non 
ha  midto,  e  spero  che  la  lettera  non  andrà  smarrita. 
Trobabilmente  essa  ve  ne  parlerà  e  allora  me  lo 
direte  per  mia  quiete.  —  È  venuto  fuori  final- 
mente quel  volumetto  di  che  vi  parlai  nel  temim 
addietro,  a  lìruxelles,  e  l'ho  veduto.  iS' intitola  «  Sag- 
gio d'una  collezione  per  la  critica  della  Letteratura 
Europea  negli  ultimi  ciuquant' anni.  »  È  stampato  da 
Ilauman  e  (J.  Se  quindi  potete  trovare  in  Genova 
«luesto  libretto,  comi)ratelo,  giaccìié  io  sono  troppo 
lontano  jter  aver  la  jdccola  sodisfazione  di  mandar- 
velo:  il  Dramma  è  tradotto  da  Agostino:  quanto  non 
è  dramma  è  mio.  Desidero  ora  che  la  circolazione  possa 
a\»T  luogo  in   Tf!ili;i;  e  se  ciò  avverrà  e  jtotrò  capire 
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che  una  collezione  impresa  su  quel  metodo  a  un  di- 
presso possa  incontrare  un  certo  successo,  penserà 
al  come  mandarla  innanzi  :  i)er  poco  eli'  io  potessi 
trarne,  preferirei  questo  genere  di  lavoro  italiano  e 
simpatico  ad  altri  lavori  noiosi  che  non  hanno  né 
scopo  d'utilità  pel  paese  mio,  né  interesse  per  me. 
Ma  già,  non  vi  sarà  modo.  Cercate  anche  il  volu- 
metto intitolato:  La  Donna:  racconti  semplici  d'An- 
gelo risiglio:  per  leggerlo  voi  e  farlo  leggere  al- 
l'amica: è  a,  quest'ora,  o  verrà  certo  in  (lenova, 
perché,  quando  non  facessero  guerra  al  nome,  non 
v'è  cosa  in  tutto  il  volume  che  possa  eccitare  scru- 
poli di  censura.  —  Per  quello  che  riguarda  i  miei 
lavori  di  qui,  non  ha  altro  a  dirvi,  e  mi  conviene, 
come  v'ho  detto,  aspettare  sino  alla  fine  del  mese 
entrante  per  saperne  ed  averne  ricambio.  —  Xulla 
di  nuovo:  qui  cominciano  a  occuparsi  delle  grandi 
feste  del  giugno  per  l'incoronazione  della  regina:  non 
so  se  sappiate  che  fra  l'altre  cerimonie  v'è  quella 
di  seicento  baci  da  darsi  sopra  una  guancia  alla  re- 
gina: tutti  i  membri  della  Camera  dei  Lords,  giovani 
e  vecchi,  hanno  diritto,  anzi  dovere,  di  questo  bacio. 
Siccome  l'uso  s'era  finora  applicato  a  sovrani  uomini, 
non  v'era  grande  inconveniente:  trattandosi  d'una  re- 
gina e  d'una  fanciulla  è  altra  cosa:  e  perciò  il  Ga- 
binetto s'occui)a  seriamente  di  vedere  se  la  storia 
inglese  presentasse  un  riparo  legale.  (*)  —  Potete  voi 
concepire  come  un  ministero  debba  occuparsi  di  sif- 
fatte cose,  in  un  paese  dove  vi  sono  milioni  di  mi- 
serabili da  sfàuìare,  un'  educazione  nazionale  da 
fondare,  una  legislazione  da  mutare,  una  influenza 
europea  da  ripigliare  ?  —  Pure,  è  cosi.  —  Sai)eva  già 

(1)  Ved.  la  nota  alla  lett.   MLXVII. 
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del  (-anosa.  —  Non  »'apis<;o  heue  chi  iiitemliiite  sotto 
il  iioiin'  di  ('risto,  in  Parigi,  e  del  <inale  mi  chiedete 
se  sia  in  corrispondenza  con  me  e  se  viva  coli' au- 
tore «lei  Dramma:  se  mai,  come  snpjjonjio.  intendete 
parlare  di  Federico,  (')  so  nnlla  di  Ini  se  non  che  vive 
solo  e  piuttosto  male  finanziariamente;  e  la  ragione 
finanziaria  basterebbe  a  impedire  ogni  corrispondenza. 
Del  resto,  in  Parigi,  io  non  corrispondo  con  alcuno 
da  «pici  due  infuori  che  v'ho  nominati,  quel  Giusei)i)e 
Lauib[erti]  e  quell'altro  che  dirigeva  l'/iaWano:  le  cor- 
rispondenze qui  costano  dial)olicaniente;  ]>oi,  mi  pe- 
sano; e  mi  limito  a  sciivere  unicamente  dove  so  che 
le  mie  lettere  giungono  desiderate  e  fanno  qualche 
bene  a  chi  le  riceve:  dove  insomma  è  qualcuno  che 
«•redo  m'ami.  Or,  quanti  sono?  —  E  che  importa 
degli  altri?  11  padre  non  vuole  intenderla.  11  padre 
vorrebbe  eh'  io  facessi  conoscenze  tra  persone  potenti 
iipparteneiiti  a  tutti  i  partiti.  Dio  sa  s'io  gli  so  grado 
di  questo  desiderio,  perché  ne  conosco  la  sorgente 
e  vedo  eh' è  tutta  nell'amor  suo  per  me;  ma  s'ei  sa- 
pesse che  uomini  sono  i  così  detti  potenti,  e  che  di- 
stanza v'  è  tra  essi  e  me  nelle  idee,  nei  modi,  nel 
vivere,  in  tutto!  S'ei  sapesse  come  sono  privo  di 
tutte  umane  illusioni  a  quest'ora!  se  sapesse  come 
veilo  la  vita!  —  Voi  mi  accennate  una  occasione 
sperata  di  viaggiatore  alla  fine  del  mese  ;  chi  sa,  se 
s'avvera,  se  non  potrete  per  quella    mandarmi  quel 

(')  11  KaliJella.  Lettere  inedite  della  Giovino  Italia  (in  //  Ki- 
Korgimeiito,  ecc.,  cit.,  j».  90),  crede  vAm  <ine.sto  soprannome 
hìu  quello  che  era  dato  a  Federico  Rosazza.  Invece  non  v'  è 
dubbio,  anche  per  l'accenno  alle  condizioni  finanziarie,  che  il 
<'ri»to  sia  Federico  Campanella,  il  quale,  sin  da  quando,  insieme 
con  tutti  gli  altri  esuli,  era  stato  espulso  da  Marsiglia,  viveva  as- 
sai poveramente  a  Parigi.  Ve<l.,  fra  le  altre,  la  nota  alla  lett.  D. 
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ricordo  di' io  vi  domandai  di  Francesca.  Direte  tante 
cose  per  me  a  Xicolino,  che  ha  vohito  darsi  hi  noia 
per  me  di  ricojiiar  quella  lettera.  Ditemi  qualche 
cosa  del  suo  sviluppo  intellettuale;  delle  tendenze  ch'ei 
manifesta,  e  della  destinazione  che  gli  danno  in  fami- 
glia. —  L'altro,  cioè  1' Andreine,  progredisce  sempre 
nella  musica?  (*)  A  proposito  di  musica,  questo  si  eh' è 
paese  anti-musicale  per  eccellenza  !  Qui  v'  è  lusso 
d'opera;  qui  i  nostri  migliori  cantanti,  e  abbondanza 
di  concerti.  Ma  non  è  che  convenzione,  bisogno  di 
aristocrazia,  ton  insomma,  non  altro:  mancano  affatto 
di  gusto:  non  sentono,  non  capiscono.  Musica  popo- 
lare noli  esiste:  vaii  dietro  per  anni  a  certe  canti- 
lene goffe,  insignificanti,  eh'  è  una  pietà.  Buoni  com- 
positori non  hanno:  e  lo  stesso  a  un  dipresso  è  per 
l' altre  Arti  belle.  Rinomatissimi  e  meritamente  per 
le  incisioni,  pei  ritratti,  anche  un  po'  pei  paesetti, 
per  tutto  quello  insomma  che  non  richiede  inven- 
zione, quando  si  mettono  a  comporre  quadri  storici 
o  d'idea,  son  perduti:  nell'architettura,  o  ci  ricopiano 
o  fanno  cose  men  che  mediocri.  Questo  popolo  non 
ha  di  grande  davvero  che  lo  sviluppo  industriale, 
meccanico:  strade,  canali,  cammini  di  ferro,  ponti, 
macchine,  navigazioni,  maniftitture  :  in  tutte  queste 
cose  nessun  popolo  li  supera;  ma  lo  sviluppo  morale  e 
intellettuale  è  arretrato  di  duecento  anni  dal  Conti- 
nente. —  Non  so  s'io  v'  ho  detto  che  abbiamo  dovuto  li- 
cenziare il  ragazzo  che  avevamo:  dormiva  sempre, 
non  faceva  quasi  nulla,  e  di  più  procurava  la  guerra 
civile,  perch'era   sempre   a'    denti    colla   domestica. 

(i)  Se  si  pensa  al  ripetersi  dei  nomi  di  famiglia,  può  sup- 
porsi  che  questi  due  ragazzi  fossero  i  figli  di  Giuseppe  G ano- 
bini,  figlio  di  Niccolò,  e  fratello  di  Andrea.  Ved.  G.  Salve- 
mini,  art.  cit.,  p.  26. 


[1^:ìs]  kimstoi.akh).  333 

Sicclié  è  rimasta  essa  padrona  del  campo  di  battajilia. 
Essa  è  Ixiona:  robusta  ed  attiva.  Speriamo  che  duri 
cosi  luiifjamente.  —  Il  padre  mi  j)arla  di  soldo,  e  voi 
ag:jriun«ete  una  parafrasi  anche  piii  incoraj»tjiante  : 
(h1  io  al  solito  ne  protitto,  ma  spero  non  mi  rimpro- 
vererete in  cuor  vostro  d' abuso.  Non  è  che  un  eccesso 
di  previdenza  che  mi  fa  prendervi  in  parola.  A\rò 
alla  fine  del  mese  entrante  una  somma  di  13  lire  da 
paiiare.  È  più  che  probabile  ch'io  le  avrò;  pure, 
fatto  cauto  dall'esperienza,  penso  che  l'obbligo  .di 
pajjarc  (|uesta  somma  è  certo,  e  il  possedimento  della 
somma  inc«'rto,  cosi  pei  casi  imjìrevisti  che  possono 
nascere  nel!'  intervallo,  come  i)ei  ritardi  che  questi 
amministratori  di  Riviste  possono  farmi  subire.  Sicché, 
una  sicurezza  mi  porrebbe  l'animo  in  quiete;  e  se 
da  qui  a  là  —  e  avete  tutto  il  tempo  come  vedete 
—  vorrete  mandarmi  questa  somma,  io  vi  sarò  rico- 
noscente come  dell'altre  innumerevoli  ormai  che  da 
qufiiido  son  venuto  fuoii,  ho  ricevuto  da  voi.  Dite 
questo  al  padre,  e  ditej,'li  bene  che  dove  questo  po- 
tesse menomamente  incomodarlo,  noi  faccia:  è,  rii)eto, 
da  parte  mia,  misura  di  precauzione.  —  Del  resto  — 
e  a  pro])osito  dell'ultime  sue  linee —  io  gli  ripeto 
a  (piiete  sua  e  libertà  in  qualunque  i)ro<;etto  che  da 
casi  imprevisti  in  fuori,  io  col  mio  lavoro  sono  certo 
di  potermi  «guadagnar  di  che  vivere:  potrei  anche 
più  s'io  volessi  mentire  alle  mie  credenze  e  scrivere 
non  solamente  per  chi  più  o  meno  i)uò  sinipatizzare 
con  me,  ma  anch<^  per  orjjani  del  paitito  tory:  ciò 
peraltro  né  io  ]>osso  farlo,  né  ejili  vorrebbe  esijjerlo 
da  me.  L;i  sfera  nella  (juale  io  posso  trovare  occa- 
sioni di  iavoi-o  essendo  (piiiidi  più  ristretta,  è  spie- 
gata la  lentezza  ch'io,  pur  sempre  straniero  e  di  più 
appartenente  ad  idee  che  qui  non  haniu)  ancora  né 
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rappresentanti  né  organi,  pongo  nel  farmi  via.  Bensì, 
una  volta  imiiiantato  in  qualche  altra  Rivista  come 
•lo  sono  già  in  questa  London  and  WestminHter,  sarà 
per  sempre  e  tanto  1)111  vantaggiosamente  eh'  io  ri- 
marrò collaboratore  fisso  da  quahmque  luogo  io  mi 
sia,  perché  la  mia  partita  sarà  semi)re  l'estera  non 
esigente  il  mio  soggiorno  tra  loro  :  ciò  noto,  perché 
voi  sapete  e  il  padre  sa  che  in  fondo  de'  miei  pen- 
sieri v'è  pur  sempre  il  mutare  un  di  o  l'altro  paese: 
qui,  sento  che  non  posso  riiuauere  stabilmente.  — 
Voglio  darvi  una  i)rova  dello  spirito  ultra-nazionale 
Ano  all'intolleranza  che  vive  in  codesti  Inglesi:  v'è 
qui  nn  buon  numero  —  alcune  centinaia  —  d'emi- 
gi'ati  Polacchi  :  i^arte  hanno  un  sussidio  concesso 
dalle  Camere  :  parte  invece  lo  hanno  da  un'  Asso- 
ciazione d' Inglesi  chiamata:  Società  letteraria  degli 
amici  della  Polonia,  alla  testa  della  quale  è  un  Lord 
Dudley  Stuart.  Ora,  essendovi  tempo  fa  conflitto  d'e- 
lezione a  dei)utato  tra  vari  candidati,  uno  de'  quali 
il  Colonnello  Thompson,  il  più  radicale,  ha  spesso 
nelle  riunioni  pubbliche  fatto  discorsi  in  onore  de'  Po- 
lacchi, gli  esuli  Polacchi  pensarono  far  opera  di  ri- 
conoscenza indirizzando  agii  elettori  un  discorso  dove 
li  esortavano  a  pronunciarsi  in  favore  del  Col.  Thom- 
pson: questo  discorso  bastò  perché  tutto  il  mondo  gri- 
dasse contro,  perché  il  Lord  Budley  Stuart  scrivesse 
una  lunga  lettera,  che  ho  veduta,  al  Comitato  Polacco, 
che  rimprovera  e  dichiara  esser  grave  delitto  in  faccia 
agii  Inglesi  far  la  menoma  manifestazione  riguardante 
gii  aftari  loro  —  e  finalmente,  quel  eh'  è  peggio,  per- 
<,'hé  la  Società,  sotto  non  so  che  pretesto,  sospenda 
i  sussidii  agii  esuli  Polacchi.  —  Cosi  va  il  mondo. 
Son  diciotto  secoli  che  noi  ci  chiamiamo  Cristiani,  e 
non    abbiamo    ancora    inteso    che   stranieri  è  parola 
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senza  senso,  e  die  i  soli  stranieri  nel  mondo  sono 
i  malvagi.  Addio,  mia  buona  madre.  Qui  dopo,  scrivo 
alcune  linee  per  Antonietta  che  staccherete  per  lei  ; 
il  brano  (')  dei  nostro  tSanto  è  quindi  più  breve  del 
solito,  pur»',  ci  accostiamo' alla  fine,  e  in  una  o  tut- 
t'al  pili  in  dtie  letten»  avrete  il  tutto  <'onipito.  Iti- 
cordatemi,  vi  prego,  all' amica  madre;  segua  ella  ad 
amarmi,  perché  il  suo  affetto  mi  fa  bene,  ed  or  più 
che  mai.  —  Voi,  abbiatevi  insieme  al  i)a(lre,  F  ab- 
braccio appassionato  del  fìgliuol  vostro 


MLXI. 

A    M."""  LiSETTK  Manukot.  à    LansauiH'. 

[Londres],  31  iiiars   1838. 

Madame, 

Vous  savez  déjà  que  depuis  ma  dernière  lettre, 
fai  perda  une  soeur  que  j'aimais  et  qui  m'ainiait  bien  ; 
je  ne  v<mis  en  parlerai  donc  pas;  je  suis  sur  que 
vous  avez  souftert  vous  aussi  pour  moi;  je  suis  sur 
aussi  «jue,  lorsque  vous  m'écrirez,  vous  ne  chor- 
<"herez  pas  à  me  consoler.  Je  ne  me  console  Jamais 

(•)  Ncir  ultra  i>art«  del  fojj^lio  segue  il  l)raii(»  <lel  Livre  dit 
Ptiiple,   <l»  heaucoiip  de  mani  a  et  ionn  non   effort». 

MI. XI.  —  Fiibld.  in  D.  Mklkcari,  Letires  intimen,  ecc., 
cit.,  pp.  lOt-111.  (^ui  Hi  riHcontra  sull'autografo,  posseduto 
dalla  8ig."a  Midegari.  A  tergo  di  osso,  di  puguo  di  G.  Rutfini, 
sta  r  indirizzo:  «Madame  L.  Maudrot,  Place  de  la  Riponne, 
Lausanne,  C.  de  Vaud,  Suisse.  »  La  data  si  ricava  pure  dal 
timbro  poHtalt*,  che  è  (|ueIlo  di   London,   U)  upr.   1838. 
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de  l'ioii.  Mais  ce  que  tont  lioniine  (|ui  croit  en  Dieu 
et  apprécie  la  vie  à  sa  valeiir  doit  faiie,  je  le  tais. 
Je  lutte,  et  me  tais.  Tant  qii'il  y  aura  sur  la  terre  quel- 
que  étre  auquel  inon  existeuce  peut  étre  clière,  je  lutte- 
rai;  quand  tout  sera  niort,-  si  je  vivrai  encore,  je  eher- 
cherai  à  mourir  de  la  manière  la  plus  conforme  à  nies 
croyances,  eri  rendant  témoigna^e.  Aiijourd'lnii.  ce  qui 
creuse  mon  ame  n'est  pas  ma  pauvre  soeur:  c'est  ma 
mère,  c'est  mon  pére  :  ils  sont  là,  seuls  face  à  fsice  avec 
leur  douleur  et  leurs  vieilles  nnnées,  sans  un  seni 
étre  près  d'eux  qui  à  force  de  leur  sourire,  leni-  ar- 
rache  un  sourire:  de  «piatre  enfantSj  deux,  Uose  et 
Fran^'oise,  sont  mortes:  l'aiitre  est  en  exil;  Antoinette^ 
la  saMir  qui  me  reste,  est  mariée.  (3'est  une  dure  vie 
que  la  leur;  et  moi,  je  ne  [)uis  rien  faire,  rien  que 
penser  et  souffrir.  Ceci  est  triste  ;  plus  que  triste.  — 
Ma  sceiir  est  morte  après  deux  jours  de  maladie.  Ses 
derniers  mots  ont  été  une  expression  de  chagrin  pour 
les  deux  étres  chéris  quVlle  laissait  dans  la  solitude. 
C'était  une  ame  aimante,  douce,  cliaritable  ;  elle 
croyait  à  la  sainteté  de  la  cause  pour  la  quelle  j'ai 
voulu  combattre  sans  le  pouvoir  ;  elle  m'écrivait  presqne 
à  cbaque  semaine  quelques  ligiies  d'affection  et  d'en- 
couragement.  Je  leur  avais  fait  il  y  a  quelques  mois  la 
proposition  de  se  rendre  dans  la  belle  saison  en  Suisse 
pour  me  voir,  pour  passer  quinze  jours  ensemble,  et 
retremi)er  notre  ame  pour  ce  qui  nous  reste  à  endurer» 
Bieu  m'a  puni,  je  crois,  d'avoir  osé  ré  ver  une  illusion 
de  bonlieur  méme  pour  quelques  jours.  —  Je  suis  pliy- 
siquement  bien;  mon  corps  est  de  fer;  mes  facultés 
seules  se  ressentent  évidemment  de  tout  ce  qui 
m'arrive. 

Je  vous  suis  bien    reconnaissant  de  votre    lettre 
du  6  février.  Czajiski  n'a  pas  paru.  J'ai  re§u  le  i)ro- 
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sppctns  di'  la  Ueviie  ([iie  vous  avez  bien  voulu  udrcsser 
à  LunilK'iti  polir  moi.  Le  premiar  caliior  at-il  pani  ?(')  — 
Veuilloz  me  dire  encore  une  fois,  dans  votre  première 
lettre,  si  voiis  avez  reyii  les  deux  petits  voliimes 
d'Aiifj^e  Usi^lio  et  de  moi.  J'ai  insistè  pour  qu'on  les 
envoie.  —  Si  la  circulation  de  ce  petit  volume  d'essai 
est  tolérée  en  Italie,  ce  dont  je  doute,  je  (Continue- 
rai; sinon.  non.  Je  le  voudrais.  car  sous  Tenveloppe 
littéraire,  ce  sont  encore  les  nìémes  pressentimens  d'une 
grande  rénovation  religieuse  et  sociale  que  je  cherche 
à  glisser  dans  les  anies  jeunes  de  mon  pays.  O'est 
aussi  le  scntiment  d'alliance  qui  doit  unir  les  masses 
au  Gt'uie  que  je  tacherai  de  leur  inoculer.  Aujourd'hui, 
il  y  a  divorce.  Aujourd'hui,  il  n'y  a  plus  de  eulte 
pour  la  poesie,  plus  de  Ibi  dans  le  poète.  A  Fune  on 
dit:  amuse-nous  ou  agite-nous  aux  niomens  d'ennui  et 
quand  nous  n'avons  rien  à  faire;  à  l'autre  on  a  donne 
un  tout  petit  coin  dans  le  monde,  quelques  planches 
au  tliéàtre.  un  rayon  dans  les  bibliothèques,  et  on 
lui  a  dit:  soiittre,  pleure,  chante:  nous  t'ècouterous 
en  t'admirant;  mais  ne  t'avise  pas  de  ])orter  ta  pas- 
sion,  ton  exquise  sensibilité,  ton  aspiration  vers  l'in- 
fini,  ta  science  par  le  coeur,  ton  désir  insatiable  de 
grandes  choses,  ta  vie  de  désir  et  de  souvenir  dans 
la  splière  de  notre  existence  réelle  ;  nous  ne  te  vou- 
lons  que  là-liaut.  Prose  et  poesie,  on  en  a  fait  deux 
choses  distincteSj  deux  règnes  j\  part:  un  qiiartd'lieure 
à  la  seconde:  le  reste  à  la  première.  Nous  disons: 
pauvre  Cliatterton  !  au  poète  tei  que  nous  l'a  peint 
Alfn'd  de  Vigny;  mais  que  Dieu  garde  les  Chatter- 


(')  Era  nna  Revue  Snisse,  elio  hì  pubblicò  dapprima  a  Lo- 
sanna, dipoi  a  NcMichàtcl  tra  il   1838  e  il   1862  in  23  voli. 

Mazsimi,  Scritti,  ecc.,  ▼ol.  XIV  (Epistolario,  voi.  VI).        22 
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tou    róels    qui  se  lieurtent  de    teiups  à   autre  à  iios 
sociétés!  C'est  une  véritable  guerre  de  barbares  que 
uous  faisons  au  Genie.  lei  eu  Angleterre  où  je  suis, 
le  noni  de  Byron  n'est  prononcé  qu'avec    une   sorte 
d'iiorreur;  une  place  lui  a  été  refusée  à  Westminster. 
J'entends  des  pseudo-li  ttérateurs  s'étonner  de  ce  que 
nous  continentaux    accordons  une    si    grande    place 
dans  nos  coBurs  au  iwète,  disent-ils,  du  scepticisnie 
et  du  désesx)oir;  ìls  n'oublient  qu'une    cliose:    c'est 
que  iorsque  Byron  est  venu,  l'Europe  entiòre  ne  pré- 
sentait  d'autre  grande  iniage  qu'une  image  de  force  Jfl 
et  de  despotisme,  Xapoléon  !  qu'ils  courbaient   toiis  ^^ 
la   téte  devant    lui,  tandis    que    lui  s'en  allait   tou- 
eliant    les  i»euples  au    coeur    pour    voir    s'il  y   avait  Él 
de  la  vie,  niaudissant  le    monde    de    ce    qu'il    n'en 
trouvait  pas,  et  puis,  courant  mourir  pour  le  premier 
peuple  dont  le  coeur  recommenga  à  battre,  la  Grece  ! 
Ce  man<iue  de  fàculté   d'admiration  esiste  en  Italie 
comme  ailleurs:  et  c'est  cette  absence  qui  tue  l'eu- 
tliousiasme  à  ses  sources,  que  je  voudrais  combattre 
de   tontes  mes  forces    dans  mes   travaux   littéraires. 
Vous  avez  à  cette   beure  lu  le  Livre  du  Peuple,  et 
vous  aurez    remarqné  comme    moi    un    pas   de  plus 
vers  la  croyance  qui  met  le  Ohristianisme  dans  l'Hu- 
manité,    au  lieu    de    renfermer    l'Hunianité,  Alle    de 
Dieu   et  allant    à  Dieu,   dans  le   Cliristianisme.  La- 
mennais,  à  l'heure  qu'il  est,  n'a  d'intact  que  «sa  foi 
dans    la    morale    cbrétienne  ;    il    chancelle    daus    sa 
croyance  à  la  théogonie  cbrétienne.  C'est  qu'en  eftet, 
la   morale    du    Cbrist    est    éternelle  :   l'Ilumanitó    y 
ajoutera  ;  elle  ne  lui  òtera  pas  une  seule  ligne.  Mais 
sa    théolo(/ie    ne    l'est    pas.    Nous    approchons    d'un 
temps  dans  lequel    notre  conception  de  Dieu,  de  la 
vie,  ou    plutòt  des  vies  futures,  de  la  loi  qui   régifc 
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les  destiilées  imìividuelles,  sera  i>his  riette,  plus 
larjr»',  plus  pure  qu'cllc  uè  l'est  daus  le  Christia- 
iiisiue.  Je  le  jieuse  daus  uion  eoeur.  Cbaque  joui* 
artiMinit  mes  convictions  sur  ce  poiut.  Il  se  peut 
que  j-adresse  (publiquetueut),  une  lettre  à  Lamennais 
lui-mènie  sur  tout  ecH-i  ;  mais  la  i)erte  de  uia  scjeur 
est  vonuf  briser  cruellenjcut  uies  projets  ;  il  lu'est 
iniiK)Ssil)le  d'éciire  quelque  chose  d'étendu  eu  ce 
uionuait:  sous  i»eu,  peut-ètre  je  le  pourrai.  —  V'os  re- 
iivitts  et  vos  craintes  en  voyaut  tout  ce  tra  vali  de 
déiuolitiou  qui  se  fait  autour  du  Christianisme  sout 
dijiucs  de  vous  ;  et  inallieur  à  celui  qui  ne  les  éprou- 
verait  pasl  ^lais  rappelez-vous,  Madame,  que  c'est 
la  mission  méme,  si  lougtemi>s  mécouuue,  du  Clirist 
que  uous  [>roclamons  quand  nous  parlons  de  Foi  Hu- 
inanitaire;  le  Clirist  est  venu  mourir  pour  PHuma- 
uitti:  il  s'agit  de  voir  aujourd'liui  si  le  martyre  eu- 
fante  les  religions;  il  s'agit  de  voir  si  le  saug  du 
<Jhrist,  fenuentaut  pendant  dix-liuit  siècles  dans  le 
coMir  de  rilumanité,  a  pu,  ou  non,  lui  valoir  son 
rmancipation.  La  foi  que  je  pressens,  ne  brisera  pas 
la  croix;  seulement  elle  en  fera  un  signe  non  pas 
4le  martyrCj  mais  de  victoire  ;  elle  dira  au  Christ: 
Desceuds;  tu  as  assez  souffert:  l'expiation  est  ac- 
couiplie;  rilumanité  saitta  voie;  gràce  à  toi,  elle  peut 
marcher  désormais,  la  téte  levée  vers  Dica  ton  pére  et 
son  pére.  Ilélas!  je  dis  ìiotis,  etje  suis  seul.  ,le  ne  puis 
me  défaire  de  mes  jeunes  illusions,  et  je  n'ai  pas  un 
seul  croyant  autour  de  inoi  qui  croie  ce  que  je  crois.  — 
J'ai  vu  les  articles  sur  l'expéditicm  de  Savoie;  je 
ne  pense  pas,  quoiqu'on  en  ait  dit,  qu'ils  aient  été 
écrits  i)ar  Nast  que  je  i'onnais,  et  que  j'ai  uième 
tue,  si  je  me  rajipelle  bien  le  réquisitoire  de  M/  Uo- 
schi  :    cela  doit  appartenir   à  d'autres,    et    u'a  i>our 
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but  qu'une  mesquine  vengeance  coiitre  des  Suisses.  (*) 
Je  crains  que  vous  ne  soyez  trop  mal  prevenne 
contre  M'"*"  Sand,  ou  Dudevaut.  C'est  une  femuie  tont 
à  fait  exceptionnelle,  qui  a  eu  très  probablenient 
des  écarts  dans  sa  première  jeunesse,  qui  les  expie 
aujourd'bui  par  des  beures  de  cette  tristesse  qui 
laisse  ses  traces  sur  le  front,  et  par  une  vie  très 
retirée  qui  dure  depuis  deux  ans:  mais  qui  a  été 
calomniée  par  les  médiocrités,  et  qui  le  sera,  par  la 
force  de  Fbabitude,  jusqn'à  sa  mort.  Je  ne  sais  pas 


(1)  Era  lina  serie  di  articoli  sulla  spedi zioue  di  Savoiii, 
pubblicati  uella  Gazzetta  Universale  d' Angsburgo.  Li' Helvélie,  nel 
u.  10  del  2  febbraio  1838,  cosi  s'esprimeva  in  proposito:  «  La 
Gazette  Unirermlle  d' Angshourtj  a  publié  dernièrement  un  long 
pamphlet  sur  l'expédition  tentée  contre  la  Savoie  en  1834.  Les 
fenilles  suisses  qui  se  sont  constituées  dans  notre  pays  les  cham- 
pions  de  l'absolutisme  et  des  ])rivilèges  s'enipressent  d'en  rem- 
plir  leurs  colonnes;  et,  pour  le  dire  en  passant,  elles  le  font 
avec  un  tei  accord  que  l'on  serait  de  croire  que  le  mot  d'ordre 
a  été  donne  à  cet  égard.  D'autres  fenilles  siiisscs,  celles  qu> 
défendent  à  différens  degrés  la  cause  populaire,  ont  cru  que  ce 
pamphlet  niéritait  une  réfutation  sérieuse  ;  eiles  se  livrent  en 
conséquence  à  des  réflexions  plus  on  moius  étendnes. 

Quant  à  nous,  uous  n'eu  parlons  que  pour  ne  ])as  laisset 
ignorer  à  nos  lecteurs  ce  nouveau  manifeste  de  nos  eunemis. 
Sans  rechercher  si  l'auteur  est  un  proscrit,  comme  les  uns  le 
prétendent,  ou  si  c'est  un  snisse  (indigno  toutefois  de  ce  noni), 
comme  d'autres  l'affirment:  sans  faire  remarqner  avec  quelle 
habileté  le  vrai  est  mèle  au  faux  dans  cette  oiuvre  policière, 
nous  demanderons  seulement  quel  est  le  but  qu'on  s'est  pro- 
pose i)ar  cette  publication.  En  rappelant  l'atteution  publique 
sur  l'expédition  contre  la  Savoie,  a-t-on  voulu  réveiller  de» 
animosités  assoupies,  faire  revivre  contre  un  certain  nombre 
de  citoyens  suisses,  nommés  en  toutes  lettres  dans  ce  pamphlet, 
des  préventious  qui  n'ont  plus  cours,  afin  de  les  reudre  sus- 
pects  à  leurs  citoyens-?  Après  toutes  les  preuvrcs  de  bienveil- 
lance  (jui  out  été  données  à  la  Suisse  depuis  1831,  il  est  bien 
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«jiiels  soiit  Ics  ouvrajros  «l'elle  que  vous  avez  In; 
mais  si  vous  voulez  devinor  sou  jìnie  et  vous  ré- 
«•oneilier  avec  elle,  lisez  ses  Lettren  d'un  voyageur,  en 
deux  voUuues.  C'est  celui  de  ses  ouvrages  dont  on 
a  le  inoins  parie  et  qui  est,  solou  nioi,  le  plus  beau 
de  tous  eeux  qu'elle  a  faits. 


j»«?iiiiis  dv  répoudre  par  l'afUrniative  à  cette  qaestioD.  A  propu8 
«le  oette  (iMivre,  noiis  répéterous  ce  que  nou8  avoiis  dit  d<^jà 
pliisìeiir»  fois  :  La  diploinatie  et  l'aristocratie  ne  dorment  ja- 
iiiais,  (inaiid  l)ieTi  intime  elles  oiit  l'air  <le  soiunieiller.  Ce  sont 
jrens  à  fiappor  daiis  l'ombre,  lorsqu'ila  ne  peuvent  le  faire  au 
^and  joiir.  »  Nel  n.  seguente  del  6  febbraio  lo  stesso  perio- 
<Iico  ajrniuiijjeva  :  «  L'auteur  du  pamphlet  sur  l'expédition  tentée 
coutr»*  la  Savoie  en  1834  doit  ètre,  d"a])rè8  le  Narraieur,  uu 
Trussien  nommt*  Nasp[8Ìc].  Cette  assertion  acqiiiert  un  grand 
degrt-  de  vraisemblence  qnaud  on  examine  attentivement  la 
manière  dont  il  est  parie  de  Neachàtel  dans  cette  oeuvre  poli- 
«ière.  Plnsienrs  citoyens  suisses  ont  pria  au  sérieux  le  parti  de 
complicité  qu'on  leur  a  dévoulu.  M."^  Tannar,  d'Argovie,  a  fait 
iuHérer  une  protestation  dan«  le  Scliweizerbole.  M."*  Ulrich,  de 
Zurich,  va  poursuivre  devant  les  tribuuaux  le  Constitiitionnel 
Suiime.  qui  a  acceuilli  ce  factum  dans  ses  colonnes  à  l'exemple 
d'autres  journaux  du  méme  bord.  La  Gazeite  UniverseUe  de  Berne 
fait  «('pendant  exception  ;  au  lieu  de  reproduire  le  pamphlet 
Na.sp,  elle  s'eii  sert  de  texte  pour  revenir  sur  les  discours  pro- 
nuncés  eu  1833  et  1834  par  qnelques  niembree  du  grand-con- 
seil  bernois  et  pour  établir  aiusi  leur  complicité.  Comrae  on  le 
voit.  le  but  est  le  méme  de  la  part  de  ces  organes  de  la  Sainte- 
Alliance  en  Suisse,  les  moyens  seuls  diffèrent.  Kn  attendant, 
le  but  de  cette  publication  sera  manqué,  car  elle  excite  une 
indiguation  generale  ;  la  leurre  est  trop  grossier  pour  qu'on 
w'y  laisse  prendre.  »  Come  apparisce  dalla  lettera  del  Mazzini, 
V  Heìrétie  commetteva  un  errore  di  trascrizione  dando  il  nume 
del  presunto  aut<ire  del  libello.  Il  Nast  aveva  il  15  aprile  1834, 
come  membro  del  Comitato  Centrale  della  Giovine  Germania, 
sottoscritto  l'Atto  di  Fratellanza  della  Giovine  Europa.  Ved 
r  ediz.  nazionale,  IV,  p.  6.  Per  ciò  che  riguarda  il  Koschi, 
Nfd.   juMc  l'ediz.  nazionale,  voi.  XII,  p.   126  e  sgg. 
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Croyez-vous,  Madame,  qii'Ainódée  quitte    encore 

nne  fois  la  Franco    pour  la    Siiisse?  je    le  voadrnis 

bien.  Je  crois  qu'il  y  serait  mieux.  Je  réve.  iiioi,  le 

Léinan  et  la  viie  des  Alpes,  conime  oii  ré  ve  la  patrie. 

Les  circonstances  et  le  froid  raisonueiiìent  ont  beau 

me  persuader  le  contraire  :  je  sens  (pie  je    ii'ai  jias 

dit  adieu  à  la  Suisse  pour  toujours.  —  Yous  avez  bien 

raison,  Madame,  d'aimer  Joseph  Dybowski  :  c'est  un 

des  nieilleurs  jeunes    lionimes    que  j'aie   connus   en 

émigration.  Je  le  vois  de  temps  à  autre;  je    l'aime 

beaucoup,  bien  que  je  ne  le  lui  exprime  pas;  je  n'ex- 

l^rime  plus  rien  désormais.  Je  crains  pour  sa  sauté: 

et  malheureusement,  mes  presseutimens  se  sont  pres- 

que  toujours  vérifiés.  J'ai  vu  Stolzman  ce  soir  ujéme; 

il    m'a    chargé    de    ses    nieilleurs    salutntions    ixuir 

vous.  —  J'y  réuuis  celles  d'Ange  et  de  Jean  et  d'Au- 

gustin  Ruffini.  —  Adieu,  Madame  :  pardoiinez  au  dé- 

cousu  de  cette  lettre  ;  je  vous  écrirai  dans  le  courant  du 

mois    plus  calme,  je  Pespère  au  moins,  et  ]>lus  lon- 

guement.  Veuillez  me  rappeler    au    souvenir  de  M/ 

Mandrot.  Veuillez  aussi  accepter  les  vchux  que  je  fais 

sans  cesse,  et   du  fond  de    mon  a  me,  pour  vous    et 

pour  tonte  votre  famille.  Croyez  toujours  à  Paffection 

dévouée  de 

Joseph. 

Je  re90is  en  ce  moment  votre  aimable  lettre  da 
23.  J'ai  à  peine  le  temps  de  la  parcourir  et  d'ajouter 
quelques  lignes  à  la  niienne.  Je  vous  remercie  de 
toutes  les  clioses  que  vous  me  dites:  je  vous  remercie 
pour  avoir  pensé  que  ma  plus  grande  souttrance 
devait  étre  aujourd'hul  la  solitude  dans  laquelle  se 
trouvent  mes  vieux  parens.  —  J'espère  (jue  ma  jeune 
sceur  Elisa  sera  retablie  quand  vous  m'écrirez  la  pre- 
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iiiièro  fois.  —  \oiis  jiii::ez  Lelia  hit'ii  srvèrniKMit.  .I»> 
vous  eii  parlerai  au  long:  dans  ma  |H't>iui«Me  lettre, 
car,  Je  vous  l'avoiie,  j'adinire  plus  que  le  talent  iVé- 
erivain  dans  A[""  Sand.  Je  vois  très  rareinent  Stroli- 
raeyer,  (')  mais  que  pentii  taire  à  Londres  ?  Xons  ne 
nons  éclivons  jamais  avec  Leresclie.  —  Je  n'ai  pas  vn 
et  serais  bien  aise  de  voir  l'article  da  Nouvellinte  qni 
me  regarde.  (*)  Croyez-raoi  bien  votre  ami 

Joseph. 


(')  Sullo  Strohmeyer  ved.   la  nota  alla  lett.  JJCCCVII. 

(')  La  Gazzetta  d' Aiigsburgu  aveva  pubblicate  alcune  lettere 
del  D.""  Onstflvo  Kombst,  quello  atesso  che,  nella  sua  qnHlitìi 
di  Beip-etario  alla  dieta  di  Frankfìirt,  aveva  sottratto  alcuni 
documenti  riguardanti  le  cancellerie  dei  gabinetti  europei,  e 
li  aveva  poi  stampati  nell'  opuscolo  intitolato  Pièceti  dipìo- 
iHotiques,  sul  quale  forse  il  Mazzini  aveva  inserito  una  recensione 
in  La  JeuntSiiiHxe.  Ved.  1'  ediz.  nazionale,  voi.  XIII,  pp.  245  e  »gg. 
tjueste  lettere  indirizzate  al  Fein,  proscritto  tedesco,  furono, 
poco  dopo,  ristampata  dal  yonvelliste  Vaudoin,  nei  nu.  del  13  e 
del  16  marzo  1838.  Una  di  esse,  datata  da  Berna  il  10  In- 
t;lio  1835,  conteneva  le  seguenti  frasi  che  si  riferivano  al 
Mazzini,  e  agli  sforzi  da  lui  fatti  per  iniziare  la  pubblicazione 
di  La  Jeiine  SuÌH»e  :  «  Je  ne  sais  ce  que  fait  La  Jenne  Suinae 
que  par  le  .journal  qui  porte  son  noni  et  qni  sert  d'organe  à 
cette  association.  Cbacnn  sait  que  les  Italiens  sont  derrière 
cette  feuille  et  qu'ils  la  sontiennent  de  leur  argent.  Il  a  cir- 
culé  dans  t<Mite8  les  villes  des  lettres  de  Mazzini  <iui  invitai- 
ent  à  participer  à  cette  «nuvre  et  à  propager  ce  jotirnal.  Les 
ItalieuH  Hont  les  moins  prati<|ueR  de  tous  les  r<*volutionnaires  : 
ila  jettent  Targent  à  pleines  maina  sans  la  moìndre  utilità. 
Les  8«>mmes  qu'ils  ont  diasipées  en  vain  auraient  pu,  bien 
employées,  faìre  beaucoup  de  bien,  Tavel  a  d^jà  donne  à  en- 
tendre  quo  cette  feuille  ne  vivrait  pas  longtemps.  La  cbose  est 
simple;  les  diplouiates  étraugers  ne  sont  pas  disposés  à  la  laiw- 
Hcr  cirr-iilcr  cu    paix.  » 


344 


EPISTOLARIO. 


[1838] 


MLXII. 

A   Luigi  Amedeo  Melegari,  a  Montauban. 


[Londra,   marzo  1838]. 


Caio  amico, 


Ho  ricevuto  la  tua  M  —  pochi  giorni  dopo  averla 
scritta  ricevevi  certo  una  mia.  —  Ti  scriverò  fra  non 
molto  più  a  lungo.  Ora  non  posso  che  poche  linee. 
—  Il  progetto  d' organizzazione  mandato  farà  bene 
se  adottato  e  praticato  ;  forse  era  meglio  conservare 
la  nomenclatura  Giovine  Italia,  facendo  unicamente 
una  sezione  isolata;  ma,  non  fa  caso.  L'idea  degli 
adepti  giuranti  all'  uomo  e  non  alla  società,  ha  il  suo 
bene  e  il  suo  male  :  sente  un  iiochino  del  medio 
evo;  e  prepara  un  crollo  alla  morale  dell'adepto  dovè 
il  maestro  stesso,  cosa  facilissima,  tradisca,  muti,  o 
prenda  una  condotta  immorale:  educa  anche  nel 
maestro  (giovine  e  studente)  V  orgoglio  dell'  influenza 
assoluta.  —  Pure,  ripeto,  in  questo  genere  di  cose,  tutto 
sta  nel  fare.  (*)  —  E  a  questo  proposito,  vorrei  non 
esser  profeta,  ma  non  si  farà.  —  A  chi  e  a  che  luogo 
alludi  dicendo  che  i  miei  attestati  di  morte  politica 
partono  quasi  tutti  dallo  stesso  luogo  e  dalla  stessa 
persona  I  —  Del  resto,  senti  bene  :  io  son  morto  in- 
fatti, ma  perché  son  morti  gli  altri  con  me.  Intendi 
tu    che    nessuno    dei    tanti    membri    e    organizzatori 


MLXIL  —  PabbL,  tradotta  iu  francese,  da  D.  Melegari, 
Leltres  intime»,  ecc.,  cifc,,  pp.  111-114.  Qui  si  riscontra  snlF  au- 
tografo. 

(')  Ved.   la  nota  alla  lett.   MXL. 
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«lolla  Giovine  Itaìia,  sia  dell' intorno,  sia  dolT  estero, 
ila  te  in  fnori,  né  fa  o  né  ammette  più  cenno  con 
me  ?  Vuoi  cb'  io  i>arli  in  nome  di  ciò  che  non  esiste, 
e  a  chi  non  vuole  udire  ?  Calcoh>  il  vero,  credilo, 
delhi  mia  iuHuen/.a,  anche  dopo  dieci  anni  di  silen- 
zio, se  un  ffiorno  io,  presentando  una  realtà  (jualun- 
que  di  mezzi,  un  progetto  d' azione  iniziato  dall'  estero, 
o  anche  una  circostanza  di  movimento  in  un  punto 
qualunque  dell'estero,  leverò  la  voce  come  a  quei 
giorni,  sarò  sentito  e  trascinerò  molti  con  me.  Ma 
senza  uiui  di  «queste  condizioni,  sarò  deriso,  e  fi- 
nirò di  penlere  (juclla  poca  influenza  che  potrebbe 
un  «iiorno  giovare  al  paese.  —  Quanto  al  dichiarare 
che  io  serbo  esattamente  la  stessa  fede,  e  che  non  io, 
ma  la  gioventù  italiana  medesima  ha  tradita  e  tra- 
disce !a  propria  missione,  io  lo  farò  con  quanti  pro- 
vocano lettere  mie:  farò  atto  di  fede  pubblica,  colla 
stampa,  ai>pena  avrò  un  mese  di  tregua  per  iscrivere 
in  italiani»,  e  pochi  soldi  per  pubblicare  —  questo  te 
lo  prouìetto.  —  (guanto  alla  Circolare,  precisa  più; 
io  potrei  fare  un'  esortazione,  un  rimprovero,  un  con- 
siglio; ma  una  Circolare  nel  vero  senso  non  posso: 
pensaci  l>cne.  e  vedrai  che  non  posso  idearne  una 
senza  che  il  nessuno  effetto  finisca  di  screditarmi.  — 
Del  resto  ti  riscriverò.  Bauer  esagera  forse;  ma  tu  in- 
tendi anche  che  quand'  ei  viene  la  sera,  e  sente  nei  di- 
scorsi quelli  {')  che  m' erano  indivisibili  e  coi  quali  egli 
ha  un  tempo  trattato  come  congrega  di  Giovine  Italia, 
mutati  affatto,  e  in  pieno  divorzio,  mal  potrei  dissimu- 
lare r  isolamento  reale  in  che  sono.  —  Non  nego  poi 
eh'  io  son<>  «la  un  lavoro  «•ontinu«)  «li  convulsione 
interna  che  t'  ho  descritto,  spossato,  fatto  cupo,  ta- 

(')     I      ll.llrlli     Hlltlilli. 
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citurno,  e  meu  pronto  di  facoltà.  Ma  s' io  vedessi 
lina  luce,  mi  desterei.  I  idrogetti  polacchi  son  nulla 
nella  realtà;  desiderii  più  eli'  altro:  tutta  la  parte  cb'  io 
Ilo  promesso  di  prendere  è  quella  di  porre  un  contatto 
—  che  non  condurrà  a  nulla  —  tra  un  inglese  e  un 
polacco.  Mi  sorprende  che  Bauer  parli  di  siffatte  cose 
a  Mad.  M[androt].  Sc^riverò  ad  essa,  non  per  essa,  la  set- 
timana ventura.  —  Ti  son  grato  di  ciò  che  m'esprimi 
e  del  tuo  silenzio  in  fatto  di  consolazioni  per  ciò  che 
concerne  la  perdita  ch'io  ho  fatto.  —  Addio;  ti  ab- 
braccio. 

Mi  duole  che  tu  abbia  dovuto  deporre  il  pensiera 
della  cattedra  Svizzera;  credo  che  tu  non  deporrai 
quello  del  soggiorno.  Io,  credo,  finirò  pure  in  Isviz- 
zera,  ma  in  una  solitudine  assoluta.  Lamberti  ha 
il  jiadre  morente.  —  I  Polacchi,  il  partito  Czar- 
toryski  specialmente,  che  qui  è  a])poggiato  da  un 
nocciolo  d'inglesi,  Lord  Stuart,  etc.  —  sono  inondati 
d'agenti  dell'ambasciata  russa.  —  xVddio. 

[G-iuseppb]. 


MLXIIl. 

Al  Padrk.  a  Genova. 


[LomlraJ,   7  iiprilc  1838. 

Mio  buon  padre. 
Quanto  mi  dite  nelle  vostre  linee  che    mi  giun- 
gono sempre  care,  è  buono  e  vero  in  principio  ;  né  io 

MLXIII.  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  nella  rac- 
colta Nathan.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  di  A.  Usiglio,  sta 
P  indirizzo  :  Sig."""  Maria  Geronima  Bottaro,  q.'"  Agostino,  Ge- 
nova, Italy.  »  La  data  si  ricava  pure  dal  timbro  postale,  che- 
iì  quello  di  London,   9  apr.   1838. 
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lìisst'iito;  iiiii  voi  non  tenete  a1>l);isiaMz;i  cniiio  del- 
l'individuo e  del  carattere,  e  «}uesta  è  una  sorbente 
di  difterenze  reali  nell'andamento  delle  cose.  È  bene 
formarsi  uno  stato  indii»en<lente,  ed  aver  dietro  le 
spalle  un  eccedente  per  valersene  all'uopo;  sono 
d'accordo  con  voi;  e  quando  i)arlo  de' miei  poclii 
bisogni  o  delle  mie  inclinazioni  alla  solitudine  e  al- 
l'indipendenza dalla  società  com'è  in  og}ii,  non  in 
tendo  <;oncliiudere  inerzia  e  noncuranza  di  guadagno; 
intendo  unicamente  parlare  dell'uso  eh'  io  farei  de'  mez- 
zi se  mi  venissero  in  coi>ia.  Ponete  clie  io  guada- 
gnassi in  breve  tempo  una  forte  somma,  tale  da  aver 
quasi  sicura  una  vita  economica:  mentre  i  più.  con 
tinuando  ad  accrescerla,  se  ne  gioverebbero  a  V)ril- 
lare  in  società,  a  divertirsi,  a  frequentare  le  alte 
conversazioni,  e  <:lie  so  io,  io  mi  prenderei  quella 
somma,  torrei  in  atlìtto  due  camerette  in  una  cam- 
])agna  Svizzera  in  riva  a  un  lago,  mi  ritirerei,  po- 
tando, dalle  grandi  città,  mi  i)orrei  alcuni  libri  in- 
torno, al>bellirei  la  mia  camera  di  stampe,  ])aglierei 
un  battello  perché  fosse  a  jmrtata  mia  abitualmente, 
e  vivrei  nella  solitudine,  lavorando  più  liberamente 
eli'  ora  non  fo  a'  miei  scritti.  Cosi  non  vivrei  felice, 
j>erché  non  si  vive  felici,  quando  s' ha  il  mio  carat- 
tere, in  esilio,  con  tutte  le  cose  accadute,  e  col  mio 
paese  schiavo:  ma  vivrei  meno  inquieto,  meno  scon- 
tento, meno  genr  che  non  in  mezzo  a  una  società  che 
non  amo,  del  cui  suffragio  non  m'  importa,  e  che  i)er 
esser  buona  ha  ì)isogno  d'esser  mutata,  fili  uomini 
a'  quali  spesso  alhnlete,  che  sono  capaci  di  godere 
udendo  quei  che  non  pensano  coni'  essi  in  una 
condizione  non  florida^  non  avrebbero  materia,  perché 
io  romito  o  no,  vivrei  in«lipendente,  e  perché  scri- 
vendo direi  sempre,  a    tutti   loro,  come   ho    fatto,   la 
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verità.  Perché  d'altronde  se  sto  meglio  colla  na- 
tura, colle  mie  idee,  colle  mie  memorie  e  co'  miei 
aifetti  che  non  nella  società  —  se  non  posso  tro 
Tarmi  fra  quattro  individui  stranieri  senza  sentirmi 
subito  invaso  dalla  noia  e  dal  mal  umore,  perché, 
dico  io,  dovrei  violentarmi?  Tutto  questo  non  ha  che 
far  col  presente.  Or  son  qui,  è  necessario  ch'io  mi 
procuri  un  frutto  da'  miei  lavori,  e  lo  fo  :  cerco  al- 
meno e  cercherò  più  sempre  di  farlo  :  non  dovete 
dubitarne.  Ma  se  altri  tempi,  altre  circostanze,  altre 
sicurezze  di  trarre  questo  profitto  ch'io  cerco  anche 
da  lavori  non  esigenti  la  mia  presenza  nella  società 
cittadinesca,  sorgessero  mai,  le  abbraccerei  subito  per 
adottare  un  altro  tenore  di  vita.  Intanto,  finché  le 
cose  vanno  così,  seguo  e  seguirò  la  via  che  indicate. 
La  tempra  della  letteratura  è  troppo  in  Inghilterra 
diversa  dalla  uìia  perch'io  possa  riescire  correndo. 
Non  dipende  da  me  lo  scrivere  a  modo  loro:  se  cer- 
cassi farlo,  scriverei  male,  perché  ncm  posso  scriver 
bene  quando  non  scrivo  ciò  clie  le  mie  convinzioni 
mi  danno:  posso  io  scriver  tory  in  politica  !  jwsso  io  an- 
dare, per  esempio,  a  seconda  de'  pregiudizi  loro  contro 
certi  autori  ch'io  venero  ed  aniol  posso  parlare  di 
storia  senza  cercar  nei  fatti  i  principii  che  li  domi- 
nano, senza  porvi  un  po'  di  quello  eh'  essi  chiamano 
spirito  di  sistema,  e  che  per  me  è  tutt'  altro?  non  posso  ; 
come  non  posso,  [)er  esempio,  scrivere  nel  genere  qui 
apprezzatissimo  dello  Spectator  e  simili.  Le  mie  idee, 
le  mie  credenze  sono  più  forti  di  me:  vengon  fuori 
in  tutto  quello  ch'io  scrivo  senza  ch'io  lo  vòglia, 
senza  ch'io  me  n'avvegga  neppure.  Mi  trovo  con- 
vinto d'  aver  fatto  un  articolo  chiaro,  analitico,  pra- 
tico com'  essi  vogliono  ;  e  trovo  invece  che  per  essi 
è  idealista,    con    troppo  idee,  con   troppa   di    quella 
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che  stMiihra  loro  iiH'tatìsica  tedesca  e  rìw  ^li  si)a\<'iilii. 
Sou  queste  le  rajiioni  dcir  andar  lento.  Viuv.  ripeto, 
vincerò  la  prova:  cederò  un  poco  del  mio  nio<lo,  ma 
«•ederanno  anch'  essi  un  po'  del  loro.  Ilo  fiiil  speri- 
mentato questo  ch'io  dico:  un  lunjjo  articolo,  pre- 
sentato ad  una  Rivista,  e  concernente  l' Italia,  tu  tro- 
vato dal  Direttore  bene  assai,  ma,  mi  diceva,  vi  sono 
nelle  prime  pajjine  e  altrove  certe  idee  storiche  che 
qui  non  s'intendono,  e  biso^j^nerebbc  levarle  via.  Iti- 
sposi  eh'  io  era  pronto,  ma  che  il  mio  scritto  essendo 
concatenato,  e  le  idee  dipendenti  V  una  dall'  altra  io 
non  mi  sentiva  capace  di  troncare  e  rimutare  da  per 
me  solo  :  lo  prej^avo  a  sef»narmi  precivsamente  ne'  mar- 
gini dello  scritto  i  passi  che  andrebbero  soppressi 
e  il  modo  con  che  gii  pareva  si  potesse  rimettere 
la  connessione  rotta  da  queste  mutilazioni:  mi  disse 
di  si  ;  e  non  n'  ebbi  più  nnova  ;  ma  seppi  giorni  sono 
che  l'articolo  è  stato  dato  a  tradurre  cosi  com'era, 
e  lo  inseriranno.  Probabilmente  ha  ca]dto  anch' egli 
che  uno  scritto  in  cui  le  idee  siano  un  po'  logi<^a- 
mente  concatenate  s'  ha  da  rilìiitar  tutto  o  da  am- 
metter tutto  :  ora,  predominando  le  cose  che  gli  pia- 
cevano, ei  non  ha  voluto  rifiutarlo,  e  quindi  1'  ha 
accettato  com'  è.  (')  Cosi  spero  avverrà  a  poco  a  poco 
con  altri,  finché  stabilita  mia  specie  di  precedente 
in  mio  favor»',  mi  lasceranno  a  un  dipresso  libero  di 
scrivere  a  modo  mio,  almeno  quanto  m'è  necessjirio  per 
scrivere.  —  So  eh'  è  escito  tre  o  quattro  giorni  sono 
un  articolo  mio.  che  aveva  dato  già  da  più  mesi, 
sulla  liritisU  and  Foreiyn  Recieic,  n.  XII,  credo.  È 
un  articolo  su  Victor  Hugo.  Ma  non  l' ho  ancora 
veduto,  non    so  come  1'  abbiano    tradotto,  né  se  in- 

(')  Ved.  inrece  la  nota  alla  l«-tt.   MXIV. 
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contri  o  lio  ;  ne  saprò  più  tardi.  —  Ciò  che  v'hanno 
detto  i  sig.  ralhivicini  è  vero:  il  carattere  inglese 
è  individualmente  più  morale  assai  che  uon  il  fran- 
cese: v'è  più  coscienza,  i^iù  dignità,  più  senso  d'onore: 
i  loro  uomini  di  Stato  lo  provano  :  sono  qui  uomini 
del  governo  che  seguono,  secondo  me,  un  falso  si- 
stema, uomini,  e  sono  tra  gli  ichiga,  che  mutati  i 
nomi  corrispondono  nei  loro  principii  politici  ai  dot- 
trinari di  Francia;  uomini  anche  politicamente  peg- 
giori fra  i  tories.  Ma  né  fra  i  tories,  né  fra  gli  whiffs 
troverete  mai  un  Thiers:  troverete  errori,  perché  in 
fatto  di  sviluppo  intellettuale,  l' Inghilterra  è  in  più 
punti  ben  addietro  ancora  ;  non  però  apostasie  ;  tro- 
verete una  diffidenza  estrema  del  jiopolo,  uno  scono- 
scere la  potenza  dell'educazione,  un'amministrazione 
che  anche  quando  pretende  essere  libéralissima,  è 
trascinata  in  tutte  le  sue  misure  da  un  istinto  di 
aristocrazia  eh'  è  radicato  negli  animi  dell'  alta  classe 
e  che  prepara  inevitabilmente  all'  Inghilterra  una 
grande  rivoluzione  sociale;  ma  un'amministrazione 
immorale,  corruttrice,  che  si  fa  forte  seminando  si- 
stematicamente le  divisioni,  comprando  le  coscienze, 
prostituendo  gl'ingegni,  come  l'amministrazione  fran- 
cese di  questi  anni,  non  la  troverete.  Insomma  qui 
v'  è  stato  un  Walpole,  e  si  cita  :  in  Francia,  v'  è  ora 
signoreggiantp  una  intera  generazione  di  \Yalpole. 
Paragonando  peraltro,  quanto  all'avvenire  probabile, 
1'  Inghilterra  e  la  Francia,  non  bisogna  dimenticare 
una  cosa;  ed  è  che  se  qui  le  classi  elevate  sono  meno 
tristi  e  corrotte,  in  Francia  le  classi  popolari  sono 
infinitamente  più  educate,  più  innanzi  nella  coscienza 
dei  principii,  forse  più  tendenti  a  moralizzarsi  che 
non  sono  qui  ;  e  certo  ])iù  morali  fin  d'  ora  che  non 
le  classi  elevate,  nella  Francia  medesiuìa.  V  è  dunque 
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sjjeriuiza  i»er  la  1"' rancia  elio  il  rimedio  v<'n;;a  presto 
<>  tardi  dal  basso,  e  senza  grandi  convulsioni:  (jui 
invece  una  rivoluzione  quando  avrà  luogo  —  e  benché 
tardi,  avrà  luogo  certo,  —  sarà  terribile,  perché  il 
popoh»  ricorrerà  alla  forza  senza  lumi.  —  Io  sto  bene 
di  tìsico  e  i)rego  perché  voi  stiate  lungamente  com'io 
sto.  —  Ora  che  ho  parlati»  un  po'  di  tutto  con  voi, 
come  parlerei  s'io  potessi  esservi  vicino,  v'abbraccio 
<'on  tutto  l'amore  che  potete  desiderare  e  scrivo 
4illa  madre.  Addio,  amate  sempre  il  vostro 

Giuseppe. 
MLXIV. 

Ai.i.A    Madkk,  si  Genova. 

[Linidrii.    7   sipril»'    1SIS8). 

Mia  cara  madre, 

Vengo  a  voi  —  ho  ricevuto  la  vostra  del  26  marzo; 
mi  spiaee  che  mentre  scrivo  oggi  sabbato,  m'avvedo 
che  non  potrò  mandar  la  lettera  che  lunedi,  h  già 
troppo  tardi,  ed  io  voglio  stare  un  po'  con  voi  ;  poi 
ricopiare  anche  un  brano  del  Santo.  (')  Non  ho  potuto 
cominciar  prima  perché  ho  dovuto  oggi  scrivere  in 
fretta  alcune  pagine  di  quell'articolo  su  Thiers  che 
m'  hanno  domandato,  e  che  poi  finiranno  per  rimet- 
tere colla  solita  Hemma  inglese  a  un  altro  numero. 
Mi  i»ar  diflicile  che  possa  inserirsi    in  quel    ch'esce 

MLXIV.  —  Inedita.  Sta  ii<>ll<(  Ht«HB<>  foglio  della  precedente. 

(•)  Segue  nell'  iiltni  nietii  «lei  foglio  un  hraiio  del  t.ivre  da 
l'cnplf,   (1:i    polir     houh    riippiitcher.    a     ne    nmiiidtiiii    iialurcllfineiit. 
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alla  fine  del  mese,  x>ei"ché  l' lio  ancor  da  finire,  V  hanno 
poi  da  approvare,  da  tradurre,  e  da  stampare.  Del 
resto  ve  ne  dirò.  È  uscito,  come  lio  detto  al  padre, 
un  articolo  mio  sopra  un'altra  Eivista:  ma  non  ne 
so  nulla  finora,  e  non  ne  ho  avuto  cenno  dal  Diret- 
tore della  Eivista.  —  Piove,  fa  buio,  e  un  vento  ab- 
bastanza forte.  —  Dura  il  fuoco  nelle  camere,  e  du- 
rerà ancor  chi  sa  quanto.  —  Angelo  non  è  riescito 
ne'  suoi  ijrimordii:  (*)  quel  tale  della  scuola  credo  o  sia 
partito,  o  abbia  chiusa  la  scuola,  o  non  voglia  piii 
lui:  fatto  è  che  l'ha  accommiatato.  Di  più,  un  ottimo 
vecchio,  ijrotettore  di  cuore  del  nostro  Angelo,  che 
gli  andava  cercando  lezioni,  conoscenze,  etc,  è  stato 
a  un  tratto,  non  si  sa  perché  messo  alla  retraite  dal 
governo  presso  il  quale  era  impiegato,  e  parte  presto 
d'Inghilterra  per  l' Italia.  È  un  certo  Craufurd,  de'  mi- 
gliori inglesi  eh'  io  mi  conosca.  (")  —  Le  letture  degli 
amici  invece  si  faranno,  e  sono  convinto  che  frutte- 
ranno bene,  se  non  pel  guadagno  immediato  che  non 
può  esser  grandissimo,  per  le  conoscenze,  per  la  ripu- 
tazione e  quindi  per  l' avviamento  loro.  —  M'  avvedo 
che  avete  idee  false  sull'  affare  di  quel!'  altro  Euffini  che 
andò  a  Hastings,  poi  tornò,  perché  laggiù  non  trovò 
quello  che  gli  avevano  fatto  sperare  e  gli  riesciva  im- 

{*■)  Anche  A.  Rufflni  scriveva  alla  madre,  il  9  novem- 
bre 1838  :  «  Angelo,  con  un  gran  numero  di  raccomandazioni 
e  di  relazioni,  con  un  fare  seducente,  con  una  faccia  a  prova 
di  bomba,  una  insistenza  da  stancare  gì'  istancabili,  un'  atti- 
vità che  fa  ogni  giorno  il  giro  di  Londra,  con  un  libro  stam- 
pato, ciò  che  gli  dà  del  sussiego,  e,  senza  dubbio,  con  un  ta- 
lento e  delle  circostanze  pili  favorevoli  delle  nostre,  è  riuscito 
a  dare  una  lezione....  gratis  et  amore  Dei!!»  C.  Cagnacci. 
op.   cit.,  p.   206. 

(})  Infatti,  il  padre  di  Giorgina  Saffi,  insieme  con  la  fa- 
miglia,  prese  per  alcuni  anni  dimora  a  Firenze. 
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possibilf  vivere.  Ej»Ii  è  duiKiue  tornato  in  Londra,  ma 
non  con  noi.  Abita  una  caineruccia  non  molto  lon- 
tano, la  camera  dove  abitava  prima  il  poeta  Scan- 
dinavo: pranza  nella  stessa,  non  ci  costa  un  soldo, 
e  ben<'l)é  viva  malissimo  quanto  non  si  può  cre- 
dere, pure  bisogna  remlergli  giustizia,  ei  non  lia 
neppure  indicato  un  pensiero  di  tornar  con  noi.  Quanto 
al  non  essere  egli  capace  di  dividere  la  nostra  vita 
frugale,  ciò  non  è  esatto.  Quand'ei  viveva  con  noi^ 
viveva  come  noi,  e  s' anche  egli  avesse  avute  un 
giorno,  ciò  eh'  io  non  credo,  tendenze  di  lusso,  gli 
anni  di  vita  condotta  a  Londra  in  vera  miseria  lo 
avrebbero  guarito.  Il  difetto  non  è  quello  davvero; 
il  suo  difetto  sta  in  una  tendenza  all'  inerzia  cbe 
eccede.  Con  attività,  egli  forse  avrebbe  potuto  mettersi 
a  migliore  con<lizione,  a  questo  era  debito  suo  per  lui,  e 
per  non  gravare  gli  amici.  Per  (piesta  sua  disposi- 
zion»»  ad  addormentarsi  nello  statu  quo  e  non  pensar 
mai  al  dimani,  è  meglio  forse  cli'ei  viva  solo,  i)erché 
la  necessità  lo  strozzerà  a  pensare  ad  escire  dallo 
stato  suo.  Per  noi  poi  è  meglio  anche  perché  gli 
umori  non  si  confacevano.  Ma  in  fondo  poi  egli 
è  un  buon  giovane,  controbbi lancia  con  molte  qualità 
i  suoi  difetti  e  meriterebbe  una  sorte  men  triste. 
Oggi,  s'è  tropi)o  intolleranti.  —  Qui  del  resto  nulla  di 
nuovo.  —  Spero  lunedi  ricevere  una  lettera  vostra,  e 
potrò  segruirne  l'arrivo.  —  Sono  passabihnente  noiato 
del  mio  lavoro  su  Thiers,  argomento  che  non  m'è 
simpatico;  più  degli  individui,  vorrei  trattar  le  cose: 
poi,  per  quanto  ingegno  egli  abbia,  immorale,  venale 
e  senza  princi[>ii  com'è,  non  dovrebbe  esser  unii  ar- 
gomento di  lungo  discorso.  Lunedi  ho  promesso  averlo 
finito;  e  in  (Mimpenso  d'aver  fatta  la  volontà  loro, 
esigerò  che  facciano  una  volta  la  mia    e  mi  lascino 

Hassiii,  Serittt,  eco.,  voi.  XIV  (Epistolario,  voi.  VI).  23 
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scrivere  un  articolo  su  Ljimeuiiais.  —  Non  nego  die 

questo  dover    lavorare    articoli  per    gli  stranieri   mi 

riesce  discaro  quando  penso  che    potrei    imprendere 

qualche  lavoro  un  po'  serio  e  più  utile  al  paese  mio. 

Ma  so  anche  prendere  in  pace  le  condizioni  presenti. 

Un  abbraccio  d'amore  ad  Antonietta,  e  tutta  la  mia 

anima  a  voi.  Addio. 

[Giuseppe]. 
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MLXV. 

A  GiusKPPK  Lamberti,  :i  Purigi. 

[Loiulra].    13  [iiprile  1838]. 

Caro  Giuseppe, 

Ho  ricevuto  tutte  le  tue  —  il  Codice  {'■)  —  e  Valen- 
tini.(')  —  Ti  scriverò  per  occasione  fra  pochi  giorni.  Ora 
non  ho  tempo  che  per  poche  linee  e  per  pregarti  d' im- 
postar l'acchiusa.  A  me  l'esser  male  non  inaridisce 
il  core    come  par    faccia  a    tutti  quasi;  il   sentirmi 


MLXV.  —  PiiUbL  da  D.  Giuuiati,  Dnecenlo  lettere,  ecc.^ 
cit.,  pp.  10-11.  L'  iiutografo  è  posseduto  dal  Dr.  Daniele  Vare, 
e  si  raffronta  })cr  la  presente  edizione.  A  tergo  di  esso,  di 
pngno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:  «  Monsienr  Joseph  Lam- 
berti, 7,  rne  Grenelle,  St.-Honoré,  Hotel  da  liìióne,  Paris.  » 
La  data  si  ricava  dal  timbro  postale  d'arrivo,  ohe  è  quello 
di   Paris,   18  avr.    /S38. 

(1)  Il  Codice  Civile  del  Regno  di  Sardegna.  Ved.  la  nota 
alla  lett.  MXXIV. 

(*)  Forse  una  copia  del  dizionario  tedesco-italiano  di  Ja- 
copo Valenti  ni. 
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infelice  mi  fa  intender  meglio  l'infelicità  altrui;  però, 
ti  coini)iangOj  e  t'intendo,  e  t'amo  quanto  più  sei 
vittima.  Non  che  vederti,  cre<lo  elie  noi  staremmo 
bene  soli  soli  ed  uniti  —  e  torno  al  mio  so;;no  di  ri- 
fn<;io  in  un  luo^lietto  di  Svizzera,  in  riva  d'un  lagc», 
in  una  ('ertosa,  in  un  sotterraneo,  dapi)ertutto  dove 
non  avessi  davanti  ad  ogni  ora  la  prova  viva,  sangui- 
nante, che  né  amicizia,  né  credenze,  né  altro  dura  eterno 
tra  gli  uomini  —  dove  io  non  fossi  noto  ad  alcuno  — 
donde  scii\essi  ogni  tanto  una  linea  per  dir  clie  vivo, 
e  non  più.  Ma  questo  sogno  di  solitudine  lo  i)ro8e- 
guirò  sempre  senza  raggiungerlo.  —  So  com'è  pesante 
il  doversi  lav volgere  in  affari  materiali  :  io  so  dacclié 
sono  in  Londra  ^  e  per  prendere  un  po'  di  fiato,  sicuro 
<l'altr<mde  di  adempiere  agli  obblighi  ch'io  con- 
trarrei, ho  chiesto  a  Livorno,  a  Milano,  a  Firenze,  a 
Ciani,  a  Pxtnini,  a  tutti  un  imprestito  di  3  o  4  mila 
franchi  a  tre  anni  data,  al  cinque  o  al  sei  i)er  cento, 
<ì  anche  i)iù  —  e  non  e' è  stato  modo.  —  Sicché  per 
questo  lato  pure,  ti  compiango.  —  Dura  più  che  puoi 
forte:  hai  una  figlia,  cosa  che  non  m'avevi  mai  detto:  e 
rai  pjire  che  debba  esserti  una  consolazione  —  certa- 
nieute,  un  gian  dovere  di  più.  —  Qui  Giovanni  è 
stato  malato;  ora  sta  meglio.  Il  mio  incomodo  era 
nulla  per  sé:  noioso  e  doloroso,  come  ogni  mal  di 
denti  con  ascesso  alla  gengiva  è;  ma  dalla  noia  in 
fuori  senza  conseguenze.  Il  tìsico  mi  resiste  più  del 
morule.  T'abl>raccio;  amami  semine. 


[Giuseppe]. 
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ALIA   Madre,  a  Genova. 


[Londra],    14  aprile  1838. 


Mia  cara  madre, 


Rispondo  alla  vostra  dei  31  jnarzo,  della  quale 
v' accennai  apijena  ricevuta  nell'ultima  mia.  Sto  bene 
di  fisico  e  stiam  bene  tutti.  Dopo  due  giorni  di  vera 
caldo,  oggi  direi  si  disponesse  a  ricominciare  se  non 
il  freddo,  il  fresco  almeno.  Ho  fuoco  in  camera,  e 
siamo  ai  14.  I  due  bei  giorni  erano  proprio  bei 
giorni,  tali  che  avrei  potuto  —  se  lo  potessi  —  di- 
menticare d'essere  a  Londra.  Il  sole  era  sole,  il 
cielo  cielo.  Sono  escito  per  andare  alla  biblioteca, 
e  ho  profittato  per  fare  un  })o'  di  passeggiata  in  un 
Parco.  Vedete  che  seguo  le  vostre  istruzioni.  —  Nes- 
suno è  più  di  me  convinto  che  le  cose  cosi  come 
sono  non  possono  durare  hingamente;  un  grande 
mutamento  avverrà,  tanto  più  grande  quanto  più 
tristo  e  desolante  è  lo  stato  d'egoismo,  d'anarchia 
morale  in  cui  siamo;  ma  il  Inngamente  nostro,  mia 
buona  madre,  non  è  il  lungamente  della  razza  umana; 
per  noi  ogni  anno  è  un  secolo;  per  essa,  che  pro- 
cede non  a  individui,  ma  a  generazioni,  è  un  giorno: 


MLXVI.  —  Inedita.  L'  autografo  si  conservava  nella  rac- 
colta Natlian.  A  tergo  di  esso,  di  pnguo  di  A.  Usiglio,  sta 
l'indirizzo:  «  Sig.""*  Maria,  Geronima  Hottaro,  q.™  Agostino, 
Genova,  Italy.  »  La  data  si  ricava  pure  dal  timbro  postalo,  che 
è  quello  di  London,  16  apr.  i838.  Sul!'  altra  metà  del  foglio 
è  trascritta  1'  ultima  parte  del  Livir  dn  Peiiple,  da  Le  devoir, 
devenu  plus  facile,   a  ne  sera  poi  ut  éter  nelle. 
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per  (jnestOj  ma  Ignudo  In  certezza  che  abbiamo,  Isi 
vita  nostra  potrebbe  coiisiiuiarsi  senza  clie  fossimo 
testimoni  di  questo  cangiamento.  Io  l'ho  sperato  un 
tempo  (la  (juesta  generazione:  ora  non  lo  spero  più: 
questa  generazione  è  morta  e  non  si  sveglia  più  : 
i  giovanetti  di  quattordici  o  quindici  anni  ora,  com- 
piranno ciò  che  noi  non  abbiamo  né  coraggio,  né 
virtù  per  (•om])ire.  Intanto,  senza  questo  cangiamento 
radicale,  noi  saremo  semi)re  coni'  ora  siamo.  Difli- 
cilmente  la  politica  francese  muterà  prima  di  questa 
scossa.  1  ministeri  possono  errare  da  Mole  a  Guizot, 
da  Guizot  a  Thiers:  chiamarsi  dottrina^  tiers-parti 
o  quel  che  vogliono  :  dalle  parole  in  fuori,  le  loro 
tendenze,  le  loro  basi  di  governo  Sìiranno  sempre  le 
stesse.  Un  ministero  Odilon  Barrot  non  verrà  :  se 
venisse,  non  si  discosterebbe  gran  fatto  dai  prece- 
denti, perché  Odilon  Barrot  è  carattere  debole,  ha 
già  modificate  le  sue  credenze  politiche,  e  invei^chia.  (') 
Difficilmente,  credo,  chiedendo  formalmente  il  sog- 
giorno libero  in  una  città  al  governo  di  Francia, 
otterrei:  otterrei  forse,  perché  amano  quanto  scre- 
dita il  partito  contrario  al    loro,    se    facessi  amende 

(M  Odilon  Jisiirot  (1791-1873),  come  presidente  della  So- 
■cietà  Aide-ttn-le-c'ul-t'aidera,  fondata  noi  1827,  era  stato  un 
de'  principali  cooperatori  della  rivoluzione  del  luglio  1830,  ma 
la  Hiia  azione  politica  non  parve  sempre  decisa,  al  punto  da  op- 
p«»rHÌ  al  l.afayette.  ipiando  si  trattò  di  dare  una  forma  di  go- 
verno r<-pnl)I>1icano  alla  Francia  dopo  la  caduta  della  monar- 
chia di  Carlo  X.  Fu  quindi  avversato  dai  dottrinari  :  d'  altra 
parte,  i  radicali  fecero  sforzi  vani  per  condurlo  al  loro  partito. 
Durante  la  monarchia  di  Luigi  Filippo,  difese  energicamente 
il  diritto  d'associazione  (1834)  e  fu  avversario  della  legge  del 
settembre  (1835)  sulla  stampa;  tuttavia  appartenne  di  pre- 
ferenza all'  opposizione  dinastica.  Su  questa  sua  azione  poli- 
tica prima  del   1«48,   ved.   G.   VVeill,  op.  cit.,  p.   77  e  sgg. 
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honorahle,  inomesse,  ritrattazioni  o  che  so  io:  ora, 
cose  siffatte  né  voi  le  vorreste,  né  io,  anche  a  patto 
di  qualunque  gioia,  le  farei.  Potrei  far  tutto,  non 
mentire  a  me  stesso,  o  fingere.  Bensi,  un  soggiorno 
temporaneo,  un  incontro,  un  viaggio  in  <jualunqne 
città  di  Francia  non  implica  le  stesse  difficoltà  d'uni) 
stabilimento  ;  qualunque  volta  potesse  realizzarsi 
un'  idea  d' incontro,  sia  al  primo  paese  di  Francia 
escita  ai)pena  la  Eiviera  di  Ponente,  sia  altrove,  io 
mi  vi  troverei  senza  risclii,  munito  di  tutte  possibili 
sicurezze,  e  tollerato,  ma  provvisoriamente  soltanto. 
Questo  è  quanto  v'aveva  già  detto  ed  oggi  ridico 
per  tutti  i  casi  dabili.  —  lo  non  lio  alcuna  simpatia 
coU'Ingbilterra  :  muterei  soggiorno  se  potessi;  è 
vero  ;  ma  s' io  v'  ho  dette  coteste  cose,  se  ve  n'  ho  parlata 
a  cuore  aperto,  è  stato  perché  mi  parca  vedervi 
troppo  inclinati  a  magnificare  questo  paese  a  voi 
stessi,  troppo  propensi  a  fonnarvi  idea  d'  una  lunga 
e  stabile  carriera  per  me:  disposto  al  menomo  can- 
giamento di  circostanze  a  preferire  un  altro  sog- 
giorno, alieno  dal  correre  qualunque  via  potesse 
legarmi  qui,  ho  dovuto  dirvi  il  mio  modo  di  sentire. 
Ma  non  vorrei  ora  che  v'  esageraste  le  mie  lagnanze 
e  aveste  un  cruccio  per  questa  mia  non-simi>atiay 
come  mi  pare  l'esprimiate  nell' ultima  vostra.  Certo, 
vivrei  più  volentieri  in  [svizzera  che  in  Inghilterra  ; 
ma  poiché  per  ora  non  posso,  o  non  devo,  sono  ab- 
bastanza ragionato  per  non  crucciarmene  di  troppo: 
anche  in  Isvizzera  avrei  i  miei  spìeens^  i  miei  mali 
umori,  le  mie  ore  nere;  (jueste  provengono  da  ca- 
gioni che  nessun  ten-eno  può  togliere.  Sicché  go- 
dete pure  della  nostra  sicurezza,  e  non  v'inquietate 
de'  miei  sfoghi  anti-inglesi.  —  Come  v'  ho  detto 
ch'io  prevedeva,  il  dodici,  giorno  del  fimoso  pranzo 
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al  club,  è  piissato  ed  io  non  mi  st)n  mosso  (hi  casa. 
—  Fra  qui  e  tre  mesi,  epoca  dell'altro  pranzo,  ho 
tempo  a  pensare.  —  Sentiremo  iu  agosto  i  grandi 
effetti  deir incoronazione  a  Milano:  avremo  allora 
già  avuto  la  nostra,  della  (juale  s'  occupano  in  Par- 
lamento, e  fuori  di  Parlamento  in  modo  da  nauseare  ; 
un  Lord  ha  sentito  dire  che  si  trattava  di  non  so 
quale  economia,  e  subito  ha  annunciato  che  farebbe 
presto  una  mozione  alla  Camera  perché  non  si  fa- 
cessero risparmii,  che  qiiesta  era  epoca  unica,  che 
bisognava  corrispondere  all'  importanza  del  caso  d' una 
fanciulla  regina,  che  V  incoronazione  dell'  Austriaco 
spiegherebbe  lusso  considerevole  e  che  la  dignità 
del  paese  non  consentiva  che  V  Inghilterra  potesse 
mai  stare  al  di  sotto.  —  Oh  guardate  dove  sta  per 
essi  la  dignità  del  paese!  —  Stanno  preparando  due 
corone,  perché  ad  ogni  nuovo  sovrano  la  corona  de- 
v' esser  nuova:  una  tutta  di  rubini  per  l'India,  una 
di  brillanti  per  la  Gran  Bretagna.  —  Pare  anche 
che  stira  grande  il  concorso  di  principi,  magnati, 
grandi  d'ogni  paese.  Chi  rappresenterà  il  nostro 
Stato  !  Forse  daranno  ordine  di  venire  a  Londra 
al  nostro  ambasciatore  in  Parigi.  (*)  —  Nei  mese  di 
maggio  avranno  luogo,  spero,  le  letture  degli  amici. 
Le  carte  di  prospetto  sono  ora  in  giro,  e  dipende 
il  tutto  dal  numero  di  soscrittori  che  raccoglie- 
ranno: questo,  trattandosi  di  persone  nuove  e  non 
conosciute  finora  al  mondo  letterario  inglese,  è  tutto 
affaire  di  patronage,  e  dipende  dallo  zelo  con  cui  le 
qTiattro  o  cinque  persone  che  si  sono  incaricate  pro- 


(')  Infatti,  come  rappreseiitunto  d<tl  re  di  Sardegna  alle 
fosto  dell'  incuroiia^ione  fu  mandato  il  marolies*^  Brignole  Sale, 
hhI  (\ua]c  vi'd.   la  nota  alla  lett.   DLXIV. 
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cederanno  a  cercar  soscrittori:  le  persone  son  tali 
elle,  volendo,  possono  ;  ma  chi  i)uò  rispondere  di  co 
testi  Inglesi?  —  Formalisti  all'ultimo  grado,  esigono 
che  gli  stranieri  conoscano  i)erfettamente  i  loro  usi, 
e  se  ignorandoli,  essi  peccano,  provocano  freddezze.  (*) 
Un  esempio  fra  mille  del  come  è  facile  rompere. 
y  ho  detto  eh'  è  uscito  un  articolo  mio  su  Vittore 
Hugo  in  una  Rivista;  e  intanto,  io  noi  so  che  dai 
giornali  ;  non  ho  ricevuto  né  Rivista,  né  pagamento, 
né  cenno  di  vita  dal  Direttore:  ed  ecco  perché.  Io 
diedi  quest'  articolo  forse  sette  mesi  addietro  :  io 
non  era  raccomandato  al  Direttore  :  lo  era  Angelo  ; 
Angelo  per  introdurmi,  dacch'egli  non  scrive  articoli, 
scrisse  al  Direttore  che  avendo  noi  due  le  stesse 
idee  letterarie  e  convivendo,  io  avea  scritto  quasi 
tutto  l'articolo  che  era  stato  commesso  a  lui;  poi, 
recandosi  da  lui,  portò  anche-  me  :  prima  infra- 
zione alle  regole,  perdi'  egli  raccomandato  da  un 
altro  non  era  ancora  abbastanza  intimo  per  intro- 
durre un  altro.  Il  Direttore  fa  gentile,  cerimonioso 
con  me,  ma  forse,  o  mi  parve,  un  tantino  freddo  : 
freddo  quindi  anch'io:  l'articolo,  piacendo,  fa  accet- 

(1)  Anche  G.  Ruffiui  il  21  aprile  1838  scriveva  alla  Tuadre  : 
«  Non  andremo  in  scena  che  verso  la  njetà  di  maggio.  Intanto 
lavoriamo,  come  se  le  letture  fossero  immancabili.  Paolino  [Ago- 
stino] ha  la  parte  iutellettnale  dell'  impresa,  cioè  a  dire  egli 
compone,  io  la  parte  materiale,  cioè  a  dire  copio,  metto  in 
netto,  taglio  qualche  volta,  quando  lo  svolgimento  oltrepassa 
i  limiti,  ai  quali  siamo  costretti,  ecc.  Del  resto,  è  il  nostro 
compito  naturale,  perché,  io  sono  quasi  orgoglioso  di  ricono- 
scerlo, Paolino  ha  fatti  più  studi  di  me,  e  cavatone  maggior 
profitto,  e  sospetto  anche,  il  bricconcello  irriverente  eh'  egli  è, 
che  ardisca  aver  talento  pili  del  suo  fratello  maggiore!  »  C. 
Cagnacci,  op.  cit.,  p.  199.  Sul  risultato  del  tutto  negativo 
che  ebbe  questo  diseguo  di  letture,   ved.  le  lett.   seguenti. 
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tato  ;  Hill  per  notare  tacitamente  ad  Angelo  ch'ei 
non  avea  diritto  d'  introdurmi,  il  Direttore  con- 
tinuò a  corrispondere  con  lui,  come  se  io,  autore 
dell'  articolo,  non  fossi  stato  validamente  presentato, 
esci  un  nuuicro  della  Kivista,  e  1- articolo  non  v'era, 
l'assarono  tre  mesi,  ne  esci  un  altro,  e  non  v'  era  : 
ciò  mi  noiava.  Giunse  intanto  un  biglietto  del  Di- 
rettore ad  Angelo,  dicendo  che  l'articolo  non  s'era 
ancora  potuto  inserire  per  circostanze,  ma  clie  era 
costume  del  Direttore  della  Kivista  di  non  nuocere 
agli  interessi  degli  autori  d'articoli,  e  che  perciò 
avrebbe  mandato  un  biglietto  di  cambio  pel  valore, 
etc.  Mi  parve,  un  i)o'  sospettoso  com'  io  sono,  d' intra v- 
vedere  una  segreta  intenzione  di  non  inserir  1'  arti- 
colo benché  accettato,  e  di  pagarlo  per  salvare 
r  orgoglio  inglese.  Sicché  volendo  io  pure  mostrare 
che  non  mi  premeva  il  danaro  soltanto  ma  anche 
il  mio  diritto,  feci  risiuuidere  da  Angelo  un  l)iglietto 
dicendo  che  l' autore  dell'  articolo  avea  da  parte  sua 
costume  di  non  ricevere  danaro  che  quando  l'ar- 
ticolo era  inserito.  D'allora  in  poi  non  ci  vedemmo 
mai  più  da  vicino.  Lo  intravvidi  alla  Biblioteca,  ma 
parendomi  eh'  ei  cercasse  evitare  il  saluto,  noi  sa- 
lutai. Ora  egli  ha  inserito  l'articolo;  ma  intanto, 
benché  sia  l'uso  di  mandare  il  fascicolo  e  il  paga- 
mento a  casa  dell'autore,  non  ho  veduto  nulla;  e 
sto  incerto  del  come  escirne,  se  andare,  se  scrivere, 
perché  se  da  un  lato  mi  dorrebbe  di  perdere  ogni 
contatto  con  questa  Rivista,  dall'altro  non  son  poi 
fatto  per  piegar  tropi»o.  As[»etto  due  giorni  ancora, 
poi  deciderò.  Tornando  alle  letture,  se  dunque  nulla 
viene  a  raffreddare  que'  pochi  inglesi  che  si  sono 
assunti  l'impegno  di  raccogliere,  riesciranno:  riescita 
una  volta,  essi  sono  noti,  e   quasi  sicuri  di    fare  in 
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un  modo  o  nell'altro  la  loro  via.  —  Divento  pa- 
drino di  tutto  il  mondo.  A  quel  Celeste  Menotti  del 
quale  v'ho  già  parlato,  è  nato  un  secondo-genito; 
ed  egli  mi  scrive  da  Parigi  che  gli  ha  x^osto  nome 
Giusejìpe,  e  che  debbo  essergli  assolutamente  padrino: 
ho  accettato  e  incaricato  quell' filtro  che  fu  a  Londra 
poco  tenipo  fa  (^)  a  rappresentarmi.  —  Sono  d'un' iner- 
zia che  spaventa;  non  già  ch'io  non  faccia  quello 
di  che  in' incaricano  ;  ma  da  quello  in  fuori,  da  quello 
(ihe  prometto  ad  altri,  non  })osso  far  nulla  di  ciò 
che  vorrei  ;  rimando  il  cominciar  di  proposito  da  un 
giorno  all'altro;  pur  non  dovrei  occupare  tutto  il 
mio  tempo  in  articoli  ;  e  ne  ho  quasi  rimorso  ;  ma 
non  tanta  alacrità  da  fare  quando  non  ho  un  vincolo  che 
mi  costringa.  —  Vorrei  d'altra  parte  scrivere  qual- 
che cosa  d' italiano  :  e  intanto  ciò  mi  riesce  ogni  di 
più  difìQcile:  i)arlo  inglese,  scrivo  francese,  leggo 
francese,  inglese,  o  tedesco:  tre  lingue  straniere  che 
congiurano  a  guastare  la  mia  propria:  e  se  v' è 
lingua  che  a  rimanerne  padroni  esiga  un' occu[)azione 
quasi  esclusiva  è  l'italiana,  lingua  che  acquistiamo, 
lingua  letteraria,  non  parlata  da  noi.  La  perdita  del 
resto  è  per  me  che  un'occupazione  più  seria  ma  a 
un  tempo  geniale  distrarrebbe  ;  per  gli  altri  non  im- 
porta gran  fatto.  —  Vogliate  dir  tante  cose  all'amica 
madre,  e  all'  Andrea.  Un  abbraccio  al  padre,  un  altro 
ad  Antonietta,  ed  aTiiatemi  come  v'amo  io. 


n 


Giuseppe. 


(1)  Michele  Accinsi. 
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ALI. A     MaUIIK,    a    GlMlOVìl. 

[LondraJ.   21   aprii.-   1X3S. 

Mia  cara  madre, 

Ho  ricevuto  ieri  la  vostra  degli  11.  Ieri,  l'altr'ieri, 
e  il  giorìio  innanzi  abbiamo  avuto  neve,  inverno 
fitto,  vento,  freddo,  ete.  ed  o^gi.  i)er  quanto  paia 
che  il  tempo  vada  un  po'  meglio,  non  dispero  veder 
nevicare  avanti  la  fine  della  giornata.  An(die  a  questo 
tempo  strano  attribuisco  una  certa  ostinazione  in 
un  nml  di  denti  che  da  alcuni  giorni  insiste  a  no- 
iarmi,  e  son  convinto  che  il  primo  giorno  di  vero 
buon  temi)o  lo  guarirà.  L'articolo  Sarpi  comparirà 
definitivamente  tra  pochi  giorni,  perché  m'  hanno  man- 
dato le  prove  da  correggere  :  quanto  all'  articolo 
Thiers,  credo  che  il  traduttore  sia  andato  più  lento 
di  uje,  e  non  ne  sento  parlare:  sicché  non  verrà 
])08to  probabilmente  che  nell'altro  numero,  cioè  fra 
tre  mesi.  Ciò  che  mi  pesava  scrivendolo  non  era 
già  il  silenzio  d'opinioni  mie  im])ostomi  :  ho  scritto 
liberissimamente  tutto  ciò  ch'io  ]>ensava:  ma  era  il 
dover  oc(!uparmi  lungamente  d'  un  uomo  che  se- 
condo me  non  lo  merita.  Intanto  quei  tale  editore 
dell'altra  Rivista  ha  pagato  l'articolo  so^jra  Hugo: 
vero  è  clic  il   banchiere  sul    quale  era    tirato    il    l)i- 

MLXVIl.  -  IiHMlìta.  L'iiiifcognifo  si  conserva  nella  rac- 
colta Niithaii.  A  ter^o  «li  esso,  di  pugno  ili  G.  Rnffìiii,  sta  1'  iii- 
diri//.o:  «Alla  Signora  Maria  Ciuroniina  Uottaro,  Genova.  » 
I.>a  data  si  ricava  pure  dal  timbro  postale,  che  «^quello  di  Litn- 
,/,...    .-V  /./»»•.   1838. 
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glietto  lia  ricusato  pagarlo;  ma  ci  ha  da  essere  un 
equivoco  che  presto  si  appurerà.  —  Neil'  intervallo  è 
venuto  a  vedermi  un  chirurgo  francese  esule,  (*)  e  ho 
luoflttato  della  visita  per  mostrargli  lo  stato  della 
mia  bocca:  ha  scoperto  due  piccoli  ascessi  sulle 
gengive,  e  gli  ha  aperti  :  sicché  ora  forse  starò  me- 
glio, e  ricomincio  a  scrivere.  —  ]^on  fu  per  mala  fede 
che  Fautore  deìV Alessandro  de'  Medici  accusò  quel- 
la altro  :  fu  per  leggerezza,  per  una  tendenza  sua 
particolare  a  prendere  per  fatto  provato  una  fanta- 
sia che  gli  venga  in  testa,  poi  per  quella  abitudine 
di  sospetto  e  di  diffidenza  continua  che  regna  fra 
tutti  gli  esuli  italiani.  È  bene,  per  questo  suo  ca- 
rattere e  per  altre  ragioni  eh'  egli  non  sia  con  noi  : 
ma  ritengo  del  resto  quel  giovane  come  un'  anima 
buona,  nata  tale,  guasta  dall'  intelligenza  e  da  un 
sentimento  di  vanità  individuale  trascendente:  egli 
avea  difetti  che  oggi  forse  son  diventati  vizi  da 
non  diradicarsi  più;  ma  credo  anche  una  cosa,  che 
spesso  il  guarire  o  l' indurire  i  difetti  dipenda  dal 
modo  di  combatterli:  in  lui  forse  furono  urtati  di 
fronte,  ed  egli,  orgoglioso  per  un  forte  intelletto, 
ha  reagito.  Con  noi  ha  agito  male,  non  v'è  dubbio. 
Pure,  chi  sa  che  cosa  diavolo  gli  han  detto?  chi  sa 
che  cosa  s'è  fissato  egli  mai  in  testa  sul  conto  nostro? 
Io  non    gli   scrivo    più,  né  avrò    probabilmente   mai 


(^)  Eia  forse  Enrico  Conneaii  (1803-1877),  il  celebre  medico  di 
Napoleone  III,  che  il  Mazzini  poteva  aver  conosciuto  a  Marsiglia, 
dove  nel  1833  esercitava  la  medicina.  È  noto  quant'  egli  giovò 
più  tardi  al  Cavour,  per  le  sue  relazioni  con  l' imperatore.  A.  Ruf- 
tini,  in  una  lettera  alla  madre,  del  13  ottobre  1840,  scriveva  di  lui  : 
«  Quel  suo  [di  Luigi  Napoleone]  medico  Conneau  condannato  a 
cinque  anni  di  prigionia,  è  conoscente  nostro,  piuttosto  buon  uo- 
mo, ma  tutt'  altro  che  un'  aquila.  »  C.  Cagnacci,  op.  cit.,  j).  250. 
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da  fare  eoii  lui;  ma  certo,  credo,  che  s'egli  è  giunto 
ad  esserci  neuiico,  v'  è  giunto  per  la  testa  e  non 
pel  cuore.  —  Oggi,  ripeto  (jnel  clie  ho  detto  in 
un'altra  mia.  v' è  da  un  lato,  male  i)ur  troppo  reale 
nel  cuore  dell'  uomo,  dall'altro  troppa  reazione,  troppa 
intolleranza,  troppa  inesorabilità  di  condanna.  — 
Hanno  scritto  qui  da  Torino,  credo  per  burlarsi  di 
chi  vorrà  credervi,  che  il  re  Carlo  Alberto  verrebbe 
egli  stesso  in  ])ersona  co'  figli  per  assistere  all'  in- 
conmamento  della  giovine  eroina  dell'Inghilterra; 
e  eli'  ci  verrebbe  coli'  intenzione  di  cacciar  le  basi 
d'  una  unione  tra  lei  e  un  de'  suoi  figli.  Dapprima, 
i  suoi  figli,  se  non  erro,  son  troppo  giovani;  in  se- 
condo luogo  un  matrinionio  d' una  regina  inglese 
protestante  con  un  principe  cattolico  troverebbe 
grandi  difficoltà  ;  i»oi,  ci  sarebbe  il  solo  re  che  ver- 
rebbe non  per  rai)presentanti  e  sarebbe  una  dero- 
gazione ai  principii;  sicché  non  ne  sarà  nulla:  certo, 
o  il  Brignole  ambasciatore  a  Parigi  od  altri  diret- 
tinnente  dall'  interno  è  necessario  venga.  —  Qui  la 
Regina  s'è  liberata  par  coup  d'état  di  quella  ceri- 
monia che  mi  par  d'av<*rvi  indicata  dei  600  baci 
dei  Pari,  etc.  :  ha  dichiarato  che,  precedenti  o  no,  non 
voleva  saperne  :  anche  intorno  a'  vestiti,  alla  lun- 
ghezza della  coda  della  robe  delle  dame,  e  dieci  al- 
tre cose  della  stessa  importanza,  essa  ha  innovato, 
mutato,  prescritto,  e  alle  gravi  rimostranze  fattizie 
sulle  conseguenze  che  potean  venirne  allo  Stato, 
essa  ha  risposto:  <!he  era  regina  costituzionale  del- 
l' Inghilterra,  ma  rcfjina  assoluta  del  suo  palazzo. 
Si('chc    vedete  «'Uergia  !  (')   —    Altro  di   nuovo    <'h'  io 


(')  La    necessità  di    rifVniiiiiic  (|iieHt()  piirticolaio  del    ceri- 
inoiiinlo  per  1'  iiicoroiiii/ionc,    in    diHciissa   ai)clit>    iitdia   Htainpa 
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sappia  non  v' è.  Del  libro  d'Angelo  e  del  Saggio 
uon  sento  i^arlare.  Il  libraio  li  tiene  in  magazzeno, 
e  non  si  cura  nemmeno  di  mandarli  in  Italia.  —  Le 
letture  degli  amici  andranno  definitamente  nel  mese 
venturo.  Quanto  ad  Angelo  in  fatto  lezioni  o  altro, 
è  sempre  dov'  era  :  (;ioè  allo  zero.  Spuntarla  qui  è 
più  difficile  die  non  credete  :  v'  è  stato  un  tempo, 
quello  degli  esuli  del  '21,  in  cui  riesciva  facile  sa- 
lire: gli  esuli  erano  i  primi  venuti:  quasi  tutti, 
molti  almeno,  appartenenti  all'  aristocrazia  piemon- 
tese o  louibarda:  uomini  che  avean  combattuto  per 
una  causa  monarchico  costituzionale,  e  che  dicevano: 
Siam  vittiuie  del  pensiero  di  dare  al  paese  nostro 
istituzioni  analoghe  a  quelle  inglesi  :  la  letteratura 
italiana  era  ignorata:  v'era  dunque  bisogno  e  desi- 
derio di  saperne.  Kiescirono  facilmente:  d'allora  in 
poi  gli  esuli  han  quadruplicato  :  i  maestri  di  lingua, 
i  corsi,  gli  articoli,  etc.  hanuo  abbondato:  nell'in- 
tervallo sono  esciti  molti  lavori  inglesi  sulle  cose 
d'Italia:  di  più,  tra  i  molti  esuli  di  tutti  i  paesi, 
alcuni    naturalmente    tennero    condotta    immorale  e 


1 


periodica  euiope:i.  'NeW  Helcétie  del  10  aprile  1838  leggevasi 
infatti  :  «  De  gravo»  débats  préoccnpent  les  lorda  spiri tuels  et 
teniporels  de  l'Angleterre.  Depuis  longteiiips  l'opinion  publiqne 
s'agitait  pour  savoir  si  la  jenne  reine  serait  condamnée  à  rece- 
voir  dans  la  cérémonie  dii  conronnement,  selon  l'usage,  antique 
et  aolennel,  les  chastes  baisers  de  632  pairs  plus  on  moins 
vieux.  Une  proclaiuation  royale  a  décide  la  questiou,  et  il  a 
signìtìé  anx  nobles  lords  qn'ils  eus.seiit  à  renoiicer,  au  nioins  en 
ce  qui  concerne  leur  souveraine  acruelle,  à  cette  galante  prero- 
gative. De  là,  grand  éiuoi  parnii  l'aristocratie,  et  lord  Lon- 
donderry  s'est  chargé  d'étre  l'organe  de  tous  les  réclanians. 
La  question  reviendra  après  les  vacances  de  Pàques,  et  l'on  verrà 
si  les  murmiires  d'une  noblesso  inipatiente  et  jalouse  permet- 
tent  à  la  royauté  de  se  dérober  aux  632  baisers  de  la  pairie.  » 
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scitMlitarouo  {ili  altri  :  i  piii  lecenri  del  resto,  noti, 
<'onie  noi,  per  avere  scritto  e  operato  a  favore  del 
priiu'ipio  repubblicano,  non  possono  avere  la  sini- 
l)atia  della  gent^^  cir  è  al  potere,  tanto  meno  dei 
lofies;  (tra,  chi  i)nò  portare  innanzi  più  cftìcacemeute 
anche  adesso  un  «>iovane  straniero  o  no  che  vo- 
glia far  la  sua  via,  è  il  torisnio,  o  il  whiggismo. 
—  11  radicalismo  sarebbe  l'unico  che  per  simpatia 
di  principii  dovrebbe  aiutar  gli  esuli  ;  e  il  radica- 
lismo, generalmente  parlando,  non  pensa  che  alle 
•  ose  sue  non  certo  prospere  come  vorrebbe:  poi,  ec- 
cettuati alcuni  individui,  non  ha  grandi  me/zi.  I 
rolacclii  hanno  soli  sul  priucii>io  eccitato  uno  slan- 
cio d' entusiasmo,  e  trovano  anche  oggi,  benché 
la  loro  causa  abbia  qui  pure  iterduto  terreno,  qual- 
che simpatia,  perché  —  sinceramente  parlando  — 
lo  meritano  pei  loro  grandi  fatti  più  degli  esuli  del- 
l'altre nazioni,  poi  specialmente,  perché  l'istinto 
<l'odio,  di  diffidenza,  che  sta  fra  la  Russia  e  l'In- 
ghilterra, fa  della  causa  Polacca  quasi  una  causa 
inglese.  —  La  visita  del  francese  che  s'  è  prolun- 
gata passabilmente  m'  ha  ridotto  il  tempo  eh'  io 
voleva  consecrarvi  ;  ora  è  già  tardi,  e  ho  semitre  i)aura 
di  perdere  il  corriere.  Potrei  ritardare  sino  a  lunedi, 
ma  ra'  è  più  caro  mandar  oggi  non  so  perché.  Di- 
temi che  cosa  ha  detto  il  padre  della  mia  dimanda 
«li  quelle  lire  per  la  line  del  mese;  se  ha  trovato 
male  o  bene,  etc.  Abbracciatelo  [ter  me  vivamente, 
e  ditegli  che  un  giorno  o  V  altro  gli  chiedo  un 
biglietto  d'  introduzione  alla  Regina  Vittoria.  — 
Tante  cose  ad  Antonietta  che  ringrazierò  poi  delle 
sue  linee  con  altrettante  delle  mie:  tante  all'  amica; 
■e  credete  sempre  all'amore  del  vostro 

GlUHKPrE. 
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ALLA   Maurk,  a  Genova. 

[Londra],   28  aprile,   saììbato   [1838]. 

Mia  cara  madre, 
Comincio  a  scrivere  oggi,  ma  è  tardi,  e  non  im- 
posterò che  lunedi.  Per  quanto  io  abbia  ricevuto  in 
questa  settimana  la  vostra  dei  18  aprile,  potrebbe 
pur  darsi  eh'  io  o  ricevessi  un'  altra  lunedì  o  avessi 
più  materia  che  oggi  non  ho.  Oggi  è  la  prima  gior- 
nata di  sole  dopo  torse  dieci  o  dodici  giorni  di 
tempo  pessimo,  non  però  fa  meno  freddo:  l'inverno 
persiste.  A  me  del  resto  non  importa  gran  fatto  : 
non  sono  mai  escito;  ho  voluto  aver  riguardo  a'  miei 
denti.  Sto  ora  quasi  bene,  e  lunedi  probabilmente 
escirò;  ma  l'incomodo  è  stato  ostinato  :  intendo  non 
il  dolore,  ma  l'enfiagione  e  la  durezza.  Il  dolore  non 
fu  al  solito  che  i  primi  giorni,  avanti  ch'io  vi  scri- 
vessi 1'  ultima  mia,  ma  la  guancia  e  le  gengive  ri- 
masero enfiate  ostinatamente:  di  tempo  in  tempO' 
colava  materia:  e  quindi  ho  dovuto  star  riparato. 
Ho  ricevuto  la  cambiale  delle  20  lire  a  tempo,  e  sono- 
riconoscente  a  voi  e  al  padre:  quand'io  prevedeva 
tra  i  casi  possibili  un  incidente  che  mi  sconcertasse 
ne'  pagamenti,  non  avrei  creduto  indovinar  cosi 
giusto:  pur  vedete  strana  combinazione!  quell'ar- 
ticolo sopra  Vittore  Hugo  di  che  vi  dissi,  fu  ri- 
cambiato con  un  biglietto  dell'  editore  sui  banchieri 
che  pagano  per  la  lii vista:  il  biglietto  è  di  33  lire, 
somma    eccedente    quella    ch'io    poteva    aspettarmi. 
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colta  Nathau. 


—  Inedita.  1/  autografo  «i  conserva  nella  rac- 
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Aiijjclo  s*è  presentato  il  <4:ioiiu)  «lopo  ai  baiiclneri 
ed  essi  ricusano  pagare.  Sorja'eso,  ho  scritto  al- 
l'editore,  e  l'editore  risponde  tleiiminticamente  che 
i  fondi  depositati  dagli  agenti  tinanziari  della  Ri- 
vista erano  esausti  senza  cli'ei  ne  sapesse,  che  ne 
sarebbero  versati  degli  altri,  ma  che  l'intraprendi- 
tr)re  per  la  parte  finanziaria  era  in  campagna,  e  che 
al  ritorno  m'avviserebbe.  Cosi,  un  danaro  <'he  dovea 
precisamente  venirmi  alla  fin  del  mese  m' è  «litterito 
nou  so  per  quanto,  e  ve  uè  dirò  appeui#  mi  venga 
pagato.  Se  intanto  non  mi  giungeva  il  soccorso  vo- 
stro, io  mi  sarei  trovato,  contro  ogni  calcolo  ragio- 
nevole, imbrogliat<K  Tanto  più  vi  sono  grato.  —  Le 
letture  degli  amici  andranno  infallibilmente  nel  mese 
venturo;  le  liste  di  soscrizione  sono  in  giro;  ma 
anche  qui  la  solita  lentezza  inglese  tiene  incerti  dei 
quanti  se  ne  troveranno,  etc.  —  8e  v'è  paese  ove  con- 
venga esercitar  la  pazienza,  è  questo  davvero.  —  Al 
povero  Lamberti  è  morto  il  padre:  forse  tra  qualche 
tempo  ei  farà  una  corsa  in  Londra  per  vedermi,  e 
lo  desidero  per  lui  specialmente.  Egli,  come  dite, 
m'ama  molto  e  ricorderò  sempre  lo  stato  in  ch'egli 
era  per  me  quando  in  una  notte  d'anni  sono  pas- 
sata sul  territorio  Sardo  io  «-addi  in  un  letargo  mi- 
sto di  delirio:  (*)  seppi  poi  il  com'egli  era  e  njerita 
ch'io  glie  ne  sia  sempre  riconoscente:  poi,  è  buono 
buono,  e  l'amica  madre  h)  sa.  La  sua  venuta  del 
resto  dipenderà  probabilmente  dalle  circostanze  pe- 
cuniarie in  ch'egli  si  troverà  dopo  questa  sua  di- 
sgrazia. —  Ho  avuto  indirettamente  nuove  di  Giu- 
ditta, e  mi  duole  assai  l'udire  ch'essa  parli  del  mio 
silenzio,  quando  io  le  ho  risposta  già  da  molto  una 

(')   Vc.l.   lii  nota  alla  lett.    MLXXVII. 
Maeziki,  Scritti,  ecc.,  voi.  XIV  (Epiatolario,  voi.   VI).  -M 
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limga  lettera.  Questa  lettera  io  per  un  mezzo  i)ar- 
ticolare,  sicuro,  V  lio  mandata  a  Firenze  racconian- 
dola  a  un  aulico  di  là  perché  la  facesse  giungere  a 
Parma,  o  la  iuipostasse  addirittura.  Forse  l'amico 
non  era  in  Firenze  ;  ma  un  po'  prima,  un  po'  dopo, 
mi  pare  impossibile  non  le  giunga.  K  vi  scrivo  queste 
particolarità  onde  se  mai  ella- scrivendovi  vi  {)ar- 
lasse  del  mio  silenzio,  glie  le  diciate.  Io  del  resto 
aspetterò  ancora  qualche  giorno  per  vedere  s'  essa 
riceve;  poi,  se  non  riceve,  le  riscriverò.  —  Certo, 
v'è  forse  anche  un  po'  d'inerzia  da  parte  di  Fede- 
rico, anzi  v'  è  senza  dubbio  ;  convincetevi  peraltro 
che  è  diffìcile,  difficile  assai  allo  straniero  che  non  ha 
se  non  la  propria  intelligenza  trovare  modo  d'occuparsi 
profittevolmente  anche  in  queste  grandi  capitali  : 
il  numero  dei  concorrenti  al  menomo  impiego,  al 
menomo  lavoro  intellettuale,  è  infinito:  più  facile 
assai  è  riescire  a  chi  può  praticare  un'arte  mecca- 
nica, industriale;  a  chi  possiede  una  specialità  come, 
per  esempio,  quella  d' ingegnere  o  simile;  a  chi  —  spe- 
<iialmente  in  Londra  —  sa  di  nuisica  tanto  da  ])oter 
insegnare  piano,  arpa,  canto.  Quando  Rousseau  rac- 
<;oìnandava  ai  parenti  anche  agiatissimi  di  far  inse- 
gnare a'  loro  tìgli  un'  arte  meccanica,  pare  preve- 
desse i  tempi  ne'  quali  l' esilio  è  diventato  il  destino 
di  migliaia  d' uomini.  Lo  studio  della  medicina, 
benché  difficilmente,  può  giovare  all'estero:  lo  studio 
del  diritto  niente:  s'io  non  avessi  tanto  ingegno  da; 
scrivere  qualche  articolo  su  materie  storiche,  poli- 
tiche, o  letterarie,  non  avrei  modo  in  questa  vastis- 
sima Londra  di  guadagnare  una  lira.  E  a  proposito 
4li  diritto,  che  cosa  avete  fatto  di  tutti  i  miei  libri 
legali?  perfettamente  inutili  oggi  e  sempre,  dovreste 
o  venderli,  o  mtrtarli  con  altri    libri    che    forse    un 
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jiioriio  richiederei,  «>  «lonaili  a  (jiialclie  amico  che 
si  ponesse  iu  carriera  di  lej^ge.  —  La  Kivista  col- 
r articolo  Sarpi  non  è  escita  ancora:  forse  escirà 
lunedi.  —  Cercherò  vendere  la  musica  cbe  T  amico 
mi  manda  ;  e  per  quanto  qui  non  siavi  jifusto  mu- 
sicale, almeno  v'è  moda  e  lusso  che  impongono  oc- 
cuparsi di  musica:  non  credo  quindi  impossibile  lo 
smercio  di  questa  e  d'altra;  ma  per  venderla  anii- 
clievolmente  da  individuo  a  individuo,  bisognerebbe 
avere  molte  pili  relazioni  nel  bel  mondo  eh'  io  non 
lio;  per  venderla,  giovandosi  d'un  de'  soliti  inter- 
niediarii,  è  necessario  prelevare  un  grosso  sconto,  per 
es«'uq>io  il  50  7o-  Vedremo.  C'erto,  vi  i)orrò  tutta  la  di- 
ligenza di  che  sono  capace.  —  Non  solo  abbianio  man- 
dato via  il  sordo;  ma  comincio  a  temere  che  finiremo 
per  mandar  via  anche  la  doujestica.  Mi  dispia((erebbe 
j)erché  ha  molte  buone  qualità,  ma  incomincia  un 
po'  a  scioperarsi,  a  cercar  tutte  le  occasioni  d^escire, 
a  star  me/./'  ora  per  cose  che  ri(;hiederebbcro  due 
minuti,  etc.  etc.  Vedremo.  È  una  noia  cIk^  non  si 
X)OS8a  mai  trovar  bene  davvero  e  si  sia  costretti  a 
veder  semi)re  faccie  nuove.  —  Già,  nulla  di  nuovo, 
«he  meriti  se  ne  i)arli.  La  mia  vita  poi  è  general- 
mente cosi  monotona  e  ritirata  che  tranne  gli  av- 
venimenti importanti  —  e  di  questi  per  ora  nonne 
vengono  —  poco  mi  giunge  all'  orecchio.  —  Ilo 
paura  che  [km-  non  so  qujili  incidenti  il  poeta  Scandi- 
navo mi  torni  qui  tra  non  molto:  ho  i)aura,  dico,  perché 
nell'isola  era  trancpiillo,  qui  non  sarebbe;  e  quand'ei 
n<»n  l'è,  guai  a  chi  lo  vede:  è  il  miglior  uomo  di 
questo  mondo,  ma  intollerante  d'ogni  sotl'»'ren/.a. 

Oggi,  IuiumIì,  nulla  di  nuovo.  La  posta  non  ha 
jMutato  che  due  giornali.  11  tempc»  dura  pessiuK»  e 
fa   limbo    viMifi».    Sono   afTiiHo   si-n/a    matcìia.    L'ispon- 
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derò  uno  di  questi  giorni  ad  Antouietta.  Ditele  in- 
tanto coni' io  le  sono  grato  di  quanto  ella  scrive,  e 
com'io  veda  con  gioia  ogni  sua  linea.  Dite  quanto 
per  me  potete  al  i)adre.  E  non  dimenticate  di  ricor- 
darmi all'  amica  madre.  Agostino  è  leggermente  in- 
comodato, d'un  po' di  diarrea.  La  vita  cli'ei  fa  e  che 
tutti  noi  tacciamo  è  tanto  regolare  cb'  è  impossibile 
ascrivere  una  causa  a  siffatti  incomodi,  da  quella 
della  immensa  varietà  del  tenijK)  e  della  temperatura 
in  fuori:  fors' anche  io  credo  gli  nuoccia  l'abitudine 
presa  di  bever  acqua  semj)re,  mentre  noi  beviamo 
una  birra  leggerissima  che  si  chiama  Porter.  Qui  in 
Londra,  tra  1'  altre  buone  cose,  l'acqua  è  general- 
mente tenuta  insalubre:  è  piena  d'insetti,  vermetti, 
e  che  so  io  :  non  potrebbe  ragionevolmente  beversi 
che  filtrata,  o  bollita;  ma  bollirla  presenta,  credo,, 
altri  inconvenienti,  e  la  rende  men  facdle  a  digerirsi. 
Del  resto,  questa  è  cosa  da  nulla,  e  domani  sarà 
tutto  Anito.  Addio;  v'abbraccio  tutti  con  quanto 
amore  non  saprei  esprimervi  in  parole.  Abbiatevi 
cura,  ed  amate  senipre  semi)re  il  vostro 

Giuseppe. 
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MLXIX. 

A  Giuseppe  Lambeuti,  a  Parigi. 

[Londra,   ....<aprile  1838]. 

Caro  Lamberti, 

Certo  non  m'incolperai  se  non  t'ho  scritto  prima, 

dopo  la  perdita  che  hai    sofferta.  Una    tua    lettera, 

MLXIX.   —  PuhbL  da  D.  Giukiati,   Duecenlo  lettere,   ecc., 
cit.,  pp.  6-9.  L'autografo,  elicsi  rÌHCoiitra  per  questa  edizione,  è' 
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quella  j«i>i)iiiito  clie  P annunciava,  a  Notari,  s'è  smar- 
rita; e  non  «'  clie  dalla  seconda  venuta  i)Oclii  criorni 
.sono  che  ho  capito  ciò  che  jjià  piavedeva.  Poi,  che 
<M)sa  dirti  f  in  cose  sittatte  non  v'  è  consolazione  di 
parole  fiiorclu'  [kt  chi  non  sente,  e  tu  senti  anche 
troppo.  Io  non  so  che  due  cose,  non  dirò  che  confor- 
tino d'una  perdita;  nui  che  assegnino  e  inipon<>ano 
vivere:  hi  credenza  che  noi  siam  nati  a  compiere 
una  serie  di  doveri  e  di  patimenti,  non  a  godere; 
l'altra,  che  questa  serie  di  doveri  e  di  patimenti 
hanno  necessariamente  uno  scopo,  che  questo  scoi>o 
non  può  essere  che  al  di  là  deli' esistenza  terrestre, 
cìie  quindi  la  vita  deiranima  è  immortale;  e  clie 
l'amore,  facoltà,  anzi  proprietà  dell'anima  indipen- 
dente dalla  sfera  materiale,  dev'  esser  pure  immor- 
tale :  deve  anch'  essa  avere  uno  scopo  al  di  là,  deve 
aver  compiment<»  e  noi  può  che  col  ricongiungersi  in 
qualunque  modo  si  faccia  dell'anime  che  si  sono 
amate,  lo  non  so  quali  siano  ora  le  tue  credenze 
religiose:  le  mie,  coli' infelicità,  colla  solitudine  mo- 
rale <ìesolante  che  mi  s"  è  fatta  dattorno,  col  medi- 
tare e  patire,  si  sono  ritemprate,  m'appaiono  quasi 
evidenti,  e  sole  mi  tengono  in  vita.  —  Sento  che 
n«*ll'amore  v'  è  un  principio  immortale  :  sento  che. 
1'  amore  costituisce  la  nostra  vita  individuale  (;«me 
l'azione  a  i>ro'  d'altri  costituisce  la  nostra  vita 
sociale.  Sento  che  la  vita  dell'anima  è  o  tutta 
iminortah*  «>  non    l'«'.   (Jome  la   i»arte   anche  menoma 

Iiossctiiito  tlìil  iJr.  Diiuirl»'  Vare.  A  terjjo  di  fSHO,  «li  puyriiu  del 
Mazzini,  Hta  l'iiidirizz»»:  «  Monsieur  Joseph  Lamberti,  IWfcel 
do  Hli/^im»,  Kue  (irenelle,  St.-Hoiioré,  Paris.  »  Pure  da  «luento 
lat«»  il  Mazzini  scrisse:  «Il  l»ij;lietto  per  Notari  c'era  henis- 
f^iino  :  l'avea  t<dt<>  via  t'siglio,  aprendo  la  tua.  — "  Ti  prego 
.n\   impostar  1'  nnita  per  limoni.  » 
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che  noi  recliiaiiio  col  pensiero,  coli'  azione,  col  sa- 
crificio a  prò'  dell*  Umanità,  trutta  necessariamente 
al  futuro  e  rimane  qimnd'  anche  noi  non  viviamo 
più  nell'TJmanità,  la  parte  di  vita  individuale  che 
iniziamo  coli'  amore  ha  da  rimanere,  e  deve  con- 
tinuarsi nell'individuo.  Sento  che  noi  non  amiamo 
e  non  siamo  amati  perché  un  soflQo  di  vento,  o  un 
incidente  materiale  qualunque  uccide  l'amore:  se 
fosse,  l'amore  sarebbe  una  derisione  e  una  stoltezza. 
Noi  dunque  rivedremo  un  giorno  i  nostri  cari;  e 
fino  a  quel  momento,  v' è  corrispondenza  tra  noi, 
inavvertita  da  parte  nostra,  perché  siamo  ancora 
impediti  da  questa  im[)erfettissima  vita,  conscia  da 
parte  loro,  che  son  òggi  a  uno  stadio  di  vita  più 
l)ura  della  nostra  :  essi  ci  amano,  pregano  pel  nostra 
miglioramento  morale,  son  fatti  forse  quello  (;he  gli 
uomini  hanno  intravveduto  sotto  la  credenza  degli 
Angeli  Custodi.  Certo,  io  quando  o  in  un  accesso  di  di- 
sperazione morale,  di  vera  convulsione  interna  come 
n'ho  spesso,  o  in  un  accesso  di  misantropia,  mi  sento 
scender  dentro  un  po'  di  forza,  o  un  pensiero  di  bontà^ 
di  virtù,  di  sacrificio  in  onta  alla  ingratitudine  o  alla 
noncuranza  degli  uomini,  non  posso  levarmi  di  testa 
che  mi  sia  mandato  dall'anima  d' Jacopo,  o  dalle 
mie  sorelle  veglianti  sopra  di  me.  Tutto  ciò  non 
toglie,  e  non  deve  togliere  il  dolore;  marni  rassegna^ 
e  devi,  se  tu  senti  pure  cosi,  rassegnarti.  Se  hai 
una  fede,  se  credi  che  l'anima  di  tuo  padre  viva  e 
t'ami,  non  i>uoi  parlare  di  suicidio,  caro  Giusepi)e. 
Il  dolore  ci  abbrevia  la  vita,  ci  logora  :  questo  e 
bene,  ed  io  ne  sono  conscio  a  me  con  un  senso  di 
soddisfazione  ;  ma  la  vita  corre  :  andrà  via  presto  ; 
non  temere  di  viver  troppo  ;  e  intanto,  se  abbre- 
viarcela ci  separasse  per  molto   i)iù   tempo  da  quei 
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elio  jMiiianio?  poni  u<ni  sia  clit'  un  /or.sr  :  bada,  è  mi 
tal  forse  che  può  meritar  (gualche  anno  di  più  di 
patire  ;  e  bada  anebe  che  perché  ciò  fosse  non  \i 
sarebbe  bisojjuo  di  liuf^ere  vendette,  o  piiiii/^ioni  in 
Dio:  non  sarebbe  che  la  stessa  lejj^j>e.  che  fa  clic  se 
tu  rompi  una  cosa  a  mezzo,  t'  è  forza  ricominciarhi 
«hi  capo.  —  Senti:  tu  non  sei  solo  a  patire:  parlo  di 
<|uei  che  t'amam».  Quando  non  ne  puoi  più,  ricor- 
«latelo:  ricordati  che  hai  più  forse,  nja  certo  un  amico 
che  anch'  egli  vive  come  se  la  vita  fosse  un  castigo, 
tanto  ogni  minuto  gli  apporta  noia;  e  ricordati  anche, 
che  quantunque  oggi  nessuna  api)arenza  vi  sia,  ])ui(' 
può  aprirsi  prima  che  noi  finiamo  una  via  qualunque 
<li  morire  recando  testimonianza  jjj;^  nostra  fede 
fede,  dico,  perché  tu  non  devi  far  conie  gli  altri,  e 
I)erché  ora  tutto  va  male,  crederti  sciolto  :  ciò  per 
cui  abbiamo  detto  solennemente  che  vivremo  é  mor- 
remo, non  è  un  partito,  non  è  un  moto  d'  orgoglio 
])atrio,  un  lampo  di  riazione  giovenile;  è  una  mis- 
sione, una  leligione.  Avresti  \'oluto  che,  quando 
Cristo  che  amavano,  mori,  gli  Apostoli  si  fossero 
suicidati  ? 

lo  non  so  come  rimangano  le  cose  tue  finanzia- 
riamente: non  quindi  dove  e  come  tu  possa  vivere 
ma  sé  un  giorno  tu  i)Otessi  vivere  qui,  dove  tutto 
l»er  vero  dire  è  ])iii  caro,  ricordati  che  m' avrai, 
come  ti  sono,  amico  davvero.  Io  del  resto,  non  ti 
consiglierò  sopra  questo,  perché  sarebbe  contradit- 
torio,  che  io  ti  eccitassi  a  vivere  in  un  paese  che  è 
antipatico  a  me  stesso  —  e  i)erché  non  so  se  il 
«lima  ti  converrebbe.  Ma  Parigi  mi  noierebbe,  credo, 
egaalmente.  Oh  potessimo  vivere  in  I svizzera,  in  una 
caHctta.  in  riva  a  un  lago,  colla  natui-a,  (;oi  nostri 
morti,  «'on    Dio,  e    con  qualche    lavoro    tendente  <la. 
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lontano  o  da  vicino  a  sdebitarci  dell'  obbligo  che 
ci  siamo  assunti  !  Ma  io  questa  vita  romita  —  senza 
veder  anima  viva  fuorché  chi  mi  albergasse  e  nu- 
drisse  —  questa  vita  che  deliro  come  una  feli- 
cità, mentre  non  sarebbe  altro  che  un  soffrir  solo  — 
non  potrò  mai  farla:  abitudini  e  riguardi  mi  legano 
dove  e  con  chi  sono  oggi,  se  non  erro,  perfettamente 
inutile,  e  in  uno  stato  di  perpetua  violenza  che 
m'annienta  quelle  poche  forze  intellettuali  che  m'a- 
vanzano. 

8ono  stato  alla  vigilia  di  i)erdere  mio  padre  :  è 
anche  ora  gravemente  infermo,  ma,  se  non  m'ingan- 
nano, fuor  di  pericolo:  per  quanto  tempo!  è  vecchio 
assai:  ogni  giorno  m' aspetto  o  di  lui  o  di  mia  ma- 
dre, o  della  madre  dei  Ruflfìni,  solo  essere  eh'  essi 
amino,  e  che,  nello  stato  di  scetticismo  e  di  disso- 
luzione morale  in  eh'  oggi  sono,  i>otrebbe  trarli  a 
tristi  cose.  —  Come,  in  che  data  Giuditta  si  lagnava 
del  mio  silenzio?  io,  oltre  il  biglietto  che  t'ho  man- 
dato, le  ho  scritta,  non  molto  dopo  una  lunga  lettera 
in  risposta  alla  sna:  e  l'ho  inviata  permani  sicure 
a  impostare  a  Firenze;  dovea  esser  posta  nelle  mani 
di  Mayer  ch'io  pregava  d'imj)ostarla.  —  Aspetto 
anche  pochi  giorni  ;  poi,  se  non  ho  nuova  eh'  essa 
abbia  ricevuto,  riscriverò. 

Va  bene  di  Pizzi;  (^)  ma  che  cosa  ha  da  fare  che 
nuoccia  con  noi  !  Sfido.  —  Clara  è  rientrato  in  Pie- 
monte. (^) —  Tutti  aspettano  l'incoronazione  dell' Au-' 
striaco    per    amnistie,    etc.  —  Xulla   di    nuovo    del 


{')  Forse  qviel  capitano  Pizzi,  il  quale  iiiiiitava  in  Porto- 
gallo nella  Legione  Straniera,  che  fu  comandata  dal  colonnello 
Tordo.  Ved.  A.  Vannucci,  op.   cit.,   voi..   Ili,  p.   83. 

(2)   Su  Pompeo  Chwii   ved.   la   nota   alla  lett.   CXXXVIII. 
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resto.  —  I Ianni»  pubblicato  qui  un  articolo  n»io  su 
V.  lluj^o,  suir  ultimo  numero  della  Hritish  and  Fo- 
reign  Rerietr  —  e  un  lung:o  sull'  ultimo  della  London 
tind  Westniinxtey  sul  Sarpi.  —  Amami,  scrivimi,  e 
creili   all'anìore  del  tuo 

(rirSKIM'K. 

Riapro  per  «Urti  che  ho  ricevuto  or  ora  il  tuo 
bijrlietto  dei  12  con  entro  jili  acchiusi  di  Giu- 
ditta. Non  ti  dirò  s'io  son  j?rato  di  questa  tua  de- 
licatissima prova  d'attetto  che  mi  dai.  Ti  dirò  che 
se  ti  decidi  a  venire  (jui  dov'io  sono,  t'abbraccerò 
con  vera  jjioia  :  non  saremo  lieti,  ma  parleremo  in- 
sieme de'  nostri  morti,  dei  pochi  che  ci  amano,  e 
delle  nostre  credenze.  Mi  pare  che  i  coniugi  Notari 
t' amim»  davvero:  le  linee  ]>er  essi  che  annunci, 
non  erano  dentro  il  tuo  biglietto.   Addio,  in  fretta. 


:mlxx. 

Ai.r.A    Madkk,  !i  Genova. 

jLoiitlraj,   7  iiiag^^iu  1838. 

Mia  cara  madre. 

Ho    ri<'evuto  la    vostra  dei  25  aprile  colle   linee 
del   padi-c  <*  di    Antonietta.   Sfiam   bene  tutti    di    sa- 


Ml..\.\.  Iii<iiìi:i.     I,"  .•iiit<»;;raf()    HÌ    <'()ns«Mva     nella     rac- 

colta Natliaii.  \  teij;o  di  esso,  di  pii^iiu  del  Mazzini,  sta  1'  in- 
dirizzo :  «  Signora  Maria  C;ier<)uinni  Bottaro,  <(.'"  Agostino,  Gè- 
ucH,  Italy.  »  La  data  ni  ricava  pnrc  dal   t indirò  postale,  che  è 

/|n,.n,.  .|;    f,..,.i,..,     7   ,„„,,    is:ìk. 
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Iute;  dico  questo,  perché  mi  pare  avervi  detto  nel- 
P  ultima  mia  che  Agostino  era  leggei'meute  incomo- 
dato; com'io  pure  vi  diceva,  era  cosa  da  nulla  ed 
è  finita.  Io  de' miei  denti  sto  bene.- Anche  il  tempo 
s'  è  ammigliorato  :  il  cielo  è  sereno  ed  oggi  lunedi^ 
scrivendovi,  sono  senza  fuoco.  Non  sono  escito  però, 
unicamente  per  amor  d'  inerzia  :  escirò  fors'  oggi 
verso  le  cinque  per  vedere  un  tale  della  Rivista; 
ma  fa  vento  e  il  vento  nr  annoia  estremamente.  A 
proposito  di  Rivista,  quel  tal  biglietto  rigettato  di 
che  v'  ho  parlato,  è  stato  rifatto  e  pagato.  L' articola 
Stirpi  .lungo  di  47  pagine  è  escito  ;  ma  non  vedendo 
io  gente,  se  non  quando  esco,  non  so  se  piaccia  o 
non  piaccia.  Le  letture  degli  amici  andranno,  ma  non 
è  ancora  fissato  giorno  né  altro  :  le  risposte  da  quei 
che  han  promesso  adoprarsi  per  trovar  S()S(?rittori 
vengono  lente.  Spero  nella  mia  prima  potervi  dire 
qualche  cosa  di  decisivo.  Angelo  avrà  forse  una  le- 
zione ;  e  benché  una  lezione  sia  nulla,  siccome  tutto 
sta  nel  cominciare,  anche  questo,  se  si  verificherà, 
sarà  bene.  Qui  finisce  la  mia  relazione  domestica. 
Io  studio  ora  cosa  e  per  che  Rivista  o  giornale  scri- 
vere, senza  trovar  finora  l'  albero  a  cui  impiccarmi. 
Per  la  Rivista  di  Londra  è  pensato  :  hanno  già  due 
articoli  miei,  uno  sull'Italia,  l'altro  su  Thieis,  ma 
per  tre  mesi  non  è  da  parlarne  :  ijer  quell'altra,  il 
volume  venturo,  cioè  quello  del  luglio,  era  già  beli'  e 
preparato  dai  collaboratori  inglesi:  pure,  vorrei  nel- 
l' intervallo,  utilizzare  (gualche  lavoro.  Un  tempo, 
quando  la  letteratura  italiana  era  quasi  ignota,  i 
librai  di  qui  offrivano  occasione  di  bei  lavori  profit- 
tevoli, facendo  edizioni  dei  nostri  classici,  e  richie- 
dendo a  italiani  letterati  lavori  di  discorsi,  introdu- 
zioni, vite,  commenti,    etc.  Ma  oggi,  le  edizioni  ab- 
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hondano.  i  lavori  più  lu'cossaiii  soii  fatti:  oltracM-iò 
la  politica  tiene  le  menti  occupate  e  svolte  dalle  let- 
terature straniere.  —  Non  lio  jnù  scritto  a  (Jiuditta, 
perché  spero  sempre  che  la  prima  lettera  vostra  o 
d'altri  mi  porti  avviso  ch'essa  ha  licevuto  finahucnte 
la  mia.  Se  peraltro  in  ttitta  questa  settimana  non 
V  ho,  scriverò.  Mi  duole  della  perdita  della  cojjfnata, 
e  tanto  più  mi  duole  che  la  mia  non  le  giunga,  per- 
ché rammaricata  coni'  è,  forse  ne  avrebbe  qualche 
conforto.  (')  I)api)ertutto  morti:  ogni  giorno,  cancella 
una  persona  che  s'  è  conosciuta,  amata,  o  stimata. 
Per  esempi(K  in  fsviz/.era,  tra  le  persone  eh'  io  stimava 
le  pili,  erano  due  donne,  delle  quali  certo  v'ho  i)ar]ato 
un  tempo  :  erano  una  Signora  Courvoisier,  che  fece, 
a' t-empi  critici,  quanto  l'amicizia  poteva  fare .  per 
noi.  donna  rara  per  cuore,  e  per  intelletto.  Ricordo 
avervi  descritto  una  gita  che  facemmo  insieme  al- 
l' isola  di  St.-Pierre  dove  abitò  llonsseau  ;  e  ricordo 
])ure  avervi  detto  com'  ella  morisse  poco  ])rima  della 
nostra  partenza:  (')  insieme  con  essa,  conobbi  un'altra 
donna,  giovine  ancora,  non  maritata,  istitutrice,  sin- 
golare anch'essa  per  cuore,  per  mente,  per  T amici- 
zia che  la  legava  all'  altra,  per  la  simpatia  che  aveva 
per  le  <*redenze  ch'io  ho:  la  vidi  pochissime  volte, 
ma  imparai  a  stimarla  assai  :  anch'  essa  è  morta  da 


(')  Bartolonu'o  fSi<loli  ave,va  avuto,  oltre-  a  duo  Hgli,  ut» 
«!♦•'  quali  era  stato  (ìiovauui,  priuiog«'UÌto  «Iella  fauiijjlia,  tre 
figlie  :  Douieiiica,  sposatosi  all'  uvv.  Venturi,  morta  il  6  giu- 
gno 1840  :  un'  altra,  della  quale  s'  ignora  il  nome,  che  fu 
mogli»-  di  un  (.'onti,  di  Mpnte<;(diio,  e  inlino  una  t«rza,  d«dla 
quale  è  pure  .«M'onosi-iuto  il  nome,  morta  monaea  nel  monastero 
di  S.  Ilario  di  Reggio  Emilia.  Forse  qui  si  accenna  alla  seconda. 
Ved.  E.  Dkl  Cbkho,  op.  cit.,  p.  60. 

(«)  Ved.  le  lett.   DCLXXI  e   DCCCXIX. 
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poco  di  consunzione,  e  me  lo  hanno  scritto  giorni 
sono  dalla  Svizzera.  Se  un  altro  mondo  non  fosse, 
questo  nostro,  dove  tutto  si  perde,  tutto  si  rompe, 
tutto  more,  sarebbe  la  trista  cosa  :  e  infelici  noi,  ma 
cento  mila  volte  più  infelici  quei  che  hanno  core, 
ma  o  pel  difetto  del  secolo,  o  per  errore  di  mente, 
non  hanno  credenze  !  —  Xon  solo  il  oiovine  Napo- 
leone sta  in  Isvizzera,  ma  è  stato  eletto  membro 
del  gran  consiglio,  nel  Cantone  di  Turgovia.  (')  —  Credo 
«he  al  Kuf[fini]  (l' inerte)  del  quale  parlammo,  venga 
pure  qualche  lezione.  —  Si  ciarla  sempre  indefessa- 
mente delle  incoronazioni  :  pare  che  a  questa  d'Inghil- 
terra concorrerà  un  numero  di  forastieri  distinti  straor- 
dinario. In  mezzo  a  tutte  queste  solennità,  vedremo  se 
le  donne  almeno,  quantunque  coronate,  sanno  ser- 
bare un  movimento  di  boutà  nel  loro  cuore.  Non  so 
se  sappiate  che  anche  la  moglie  dell'  Imperatore  d'Au- 
stria deve  prendere  la  corona  d' Ungheria.  Ora,  v'  è  una 
povera  moglie  e  madre  polacca,  che  ha  da  cinque 
anni  quasi  il  marito,  unico  sostegno  de'  suoi  tre  pic- 
coli figli,  prigioniero  in  un  castello  pessimo  per  umi- 
dità ed  altro,  nel  Tirolo:  è  un  Zalewski,  che  tentò 
ricominciare  in  Polonia  un'  insurrezione  dopo  quella 
del  '30  :  non  riesci,  e  si  ricoverò  nei  dominii  Austriaci  : 
ivi,  fu  sottoposto  a  un  processo,  ne  esci  assolto,  di- 
chiarando i  giudici  eh'  ei  non  avea  commesso  delitto 
contro  l'Austria  ;  pure,  per  richiesta  dell'Imperatore  di 
Russia,  il  governo  Austriaco  lo  cacciò  in  un  castello 
con  alcuni  suoi  compagni,  giovani  tutti,  e  che  hanno 
già  perduto  per  1'  umido  denti  e  capegli.  A  qualche- 
duno  che  osservò  all'  Imperatore  l' innocenza  del  povero 
diavolo  verso  l'Austria,  F  Imperatore  rispose,  che  pec- 

(')  Veci.   A.  Lebkv.  op.   oit..  p.   216  e  s<;g. 
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«•are  contro  V  Imperatore  «li  lìiissia  era  i>e(teare  contro 
un  fratello  suo:  oh  veilete,  ove  allojij^ia  la  fratellanza! 
(Joniumiue,  ora  la  moglie,  racconian<lata  alla  Duchessa 
(li  Sutherland.  intima  della  regina  Vittoria,  supplica 
in  occasione  tlelT  incoroiiamento  «jnest' ultima,  perché 
voglia  indiiizzare  una  i)arola  all' lmperatri('e  Au- 
striaca a  favore  del  marito;  e  supplica  nell' istesso 
tempo  TAustriaca,  perché  nelle  grazie  ch'essa  fan\, 
coni*  usa,  in  occasione  del  proprio  iucoronamentOj 
voglia  comprendere  anche  il  marito.  Ho  voluto  nar- 
rarvi (pjeste  cose,  perché  dovendo  io  pili  tardi  sa- 
})ere  il  risultato,  ve  lo  dirò  e  vedremo,  se  la  pre- 
ghiera d'  una  madre  trova  accesso  nel  cuore  di 
queste  donne  coronate.  —  Sono  stato  interrotto,  e  nel 
frattempo  sono  tornati  i  due  aujici  da  un  di  quei 
che  aveano  promesso  mari  e  monti  per  soscrittori, 
con  nuove  poco  favoievoli  :  qualunque  ne  sia  la  causa, 
o  inerzia  per  parte  sua  o  altra,  ei  non  ne  ha  rac- 
colto, e  pretende  che  i  signori  ricercati  di  sottoscri- 
vere hanno  ricusato,  sotto  pretesto  che  le  letture 
avrebbero  necessariamente  uno  scopo  politico  e  ch'essi 
di  ]»olitica  estera  non  volean  saperne.  Vedranno  ora 
gli  altri,  ma  comincio  a  vedervi  scuro.  —  È  una  ter- 
ribile cosa  il  dover  aprirsi  in  un  paese  straniero 
adatta)  una  via,  e  dipender  dagli  altri;  ed  è  una  ter- 
ribil  cosa  nel  mondo  come  corre,  non  avere  che  V iii- 
teUiijenza  da  porre  in  campo  :  qualunque  scienza  o 
abilità  meccanica  è  mille  volte  pili  sicura  di  riescir 
l)resto.  —  V  è  bensì,  anche  per  l' intelligenza,  una 
doppia  via  in  (piest'isola,  come  dappertutto  :  ])rosti- 
tiiirsi  a  tutte  le  opinioni,  andare  innanzi  a  furia 
d'intrigo  e  d'umiliazioni;  per  chi  non  può  voler 
questa,  avere  a  pritK'ipio  mezzi  proprii  da  sagrificaie: 
pubblicare  jmt  proprio  conto.  et<".  V  è  qui.  jmm-  esem 
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pio,  tra  gì'  Italiani  chi  segue  quest'  ultima  via  ;  e  per  ci- 
tarne un  esempio  fra  mille,  esce  ora  tradotto  in  in- 
glese, col  nome  del  traduttore  italiano,  e  con  una 
prefazione  quel  libro  d'Andryane,  di  cui  v'  lio  par- 
lato, sulla  sua  prigionia  allo  Spielberg.  Questa  tra- 
duzione avrà  i)robabilmente  successo,  perché  il  sog- 
getto del  libro  è  interessante;  l'italiano,  benché  cólto 
sufiQcientemente  dell'inglese  lui  avuto  però  bisogno 
d'un  inglese  vero,  per  rivedere  e  migliorare  il  suo 
lavoro  :  ha  quindi  dovuto  pagarlo  per  tutto  il  lungo 
lavoro  :  poi  ha  dovuto  fare  le  S])ese  di  stampa  che 
qui  sono  gravi  :  ora  dovrà  aver  pazienza  e  aspettare 
che  la  vendita  si  faccia  lentamente.  Questo  italiano 
è  qui  fin  dal  1821,  e  vive  agiatamente.  {*)  —  Bensì,  per 
quei  che  devono  cominciar  col  nulla  e  dal  nulla,  le 
difficoltà  son  ben  altre.  —  Del  resto,  non  ci  scon- 
fortiamo punto  :  la  pazienza  e  l' insistenza  vincono 
di  molte  cose.  —  Vengo  ora  al  padre  ;  tutta  la  let- 
tera è  per  lui  come  per  voi  ;  ma  questo  è  i)iù  diret- 
tamente a  ciò  eh'  ei  mi  scrive.  Se  noi  potessitno, 
coni'  ei  dice,  trattenerci  lungamente  assieme,  son  con- 
vinto che  i  nostri  pensieri  sugli  uoiuini  s' accorde- 
rebbero, poco  più  poco  meno.  Tante  cose  eh'  io  non 
iscrivo  e  che  parlando  si  dicono,  gli  proverebbero 
che  li  vedo  a  un  dipresso  com'  ei  li  vede;  e  appunto 
perch'  io  li  conosco  e  sento  la  necessità  d'  essere  in- 
dipendente in  mesfzo  a  loro,  cojivengo  con  lui  che 
un'onesta  sussistenza  assicurata  è  cosa  che   ognuno 


(')  Era  Fortunato  Prandi,  per  il  quali-  ved.  lo  note  alio 
lett.  DCCCLXXIVe  MLV.  La  traduzione  dello  Me'woùes  dell'Au- 
dryane,  che  però  fu  pubblicata  nel  1840,  reca  il  titolo  di  Me- 
moirx  of  a  prisoneì-  of  utate  i)i  the  fortress  of  Spieìhcrg.  With  an 
(ippendix  hy  Maroxcklli  the  cumpaniou  of  Silvio  Vellico.  Trann- 
iafcd  hy  F.   Prandi;    l.ondoii,    1840.    in   2    voli. 
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deve  avere  in  mira:  e<l  io  ci  jumiso  ;  ma  nulla  più. 
Tanto  da  non  «lovere  mendicare  ad  essi  un  aiuto 
4-oì  sacrificio  delle  proprie  credenze,  dei  propri  prin- 
cipi i  morali  :  ma  nulla  più.  Ciò  eh'  io  rispingo,  ciò 
cir  io  non  intendo,  è  il  piegare,  o  logorarsi  1'  anima 
e  la  mente  per  brillare  in  mezzo  a  loro  con  mezzi 
materiali,  o  per  accuniulare  —  come  quasi  tutti  gli 
uomini  fanno  —  un  eccedente  di  denaro  e  d'agi 
per  un  tempo  che  la  morte  può  sopprimere  da  un 
giorno  all'  altro,  e  per  circondare  la  vita  di  sensa- 
zioni materiali  o  di  onori  quali  la  cosi  detta  società 
può  darli  :  il  giorno  in  cui  muoiono  quei  che  s'amano, 
il  giorno  in  cui  si  more,  tutte  queste  cose  son  nulla: 
svaniscono  :  non  pesano  sulla  bilancia  né  per  noi 
stessi,  né  per  le  generazioni  future.  Perché  dunque 
farne  il  pensiero  di  una  vita  ?  lo  non  presto  fede  a 
tutte  le  cose  che  il  padre  m'accenna  essersi  detto  di 
Solari  :  so  eh'  egli  amava  molto  il  danaro,  e  vi  ricorde- 
rete che  fin  da  principio  il  suo  carattere  non  era 
quello  che  svegliasse  in  me  più  simpatie  ;  ma  so  anche 
clu*  sopra  una  base  di  dieci  gradi  la  malignità  la- 
vora per  cento,  e  so  che  la  malignità  è  anche  più 
jmtente  nella  Curia  e  nel  foro  che  altrove  :  poi,  è 
bello  il  dire  quando  uno  non  può  più  difendersi.  Ma, 
dato  per  ipotesi,  il  caso  che  le  accuse  fossero  vere,  per- 
ché mai,  tornando  sulle  mie,  egli  che  coli'  ingegno  reale 
«he  aveva  poteva  guadagnar  lealmente  tanto  da  vi- 
vere in  un:i  modesta  indipendenza,  si  sarebbe  avvi- 
lito, degradato  in  faccia  a  se  stesso  per  cumulare 
oltre  il  bisogno!  la  morte  lo  ha  còlto  giovane  e  ha 
troncati  tutti  i  progetti  i>088il)ili.  Pochi  bisogni: 
mezzi  di  soddisfarli:  chi  li  possiede,  ha  torto  di  pen- 
sar più  in  là.  \'i  sono  tante  altre  cose  nel  mondo 
più  degne  clie  V  uomo  se  ne  occupi  !  Ond'  è  cIk,'  m' avrete 
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udito  a  dire  sovente  :  s'  io  avessi  fortuna  mia,  e  ba- 
stasse, la  ridurrei  tosto  a  una  pensione  vitalizia  mo- 
desta, quale  la  mia  vita  materiale  e  la  compra  di 
qualche  sigaro  e  di  qualche  libro  P  esige  :  e  sicuro 
che  non  mi  tormenterebbe  mai  la  voglia  di  viver 
meglio,  mi  riconcentrerei  in  me  stesso,  lavorando  a 
cose  che  mi  parrebbero  poter  riescir  utili  un  giorno 
agli  uomini  o  che  almeno  soddisferebbero  la  mia  co- 
scienza, né  mi  darei  altra  cura.  —  Ma  che  cosa  mai 
hanno  detto,  in  via  pubblica,  almeno,  di  questi  miei 
parenti  ?  che  1'  uno  faceva,  e  1'  altro  fa  la  spia  !  Le 
espressiojii  di  che  usa  il  padre,  me  lo  farebbero  cre- 
dere. —  Dite  al  padre,  che  se  un  giorno  mai  vado  a 
corte  e  son  presentato  alla  liegina  Vittoria,  le  par- 
lerò del  contatto  eh'  egli  ebbe  col  Duca  di  Kent  ;  (*)  che 
cosa  poi  si  richiede  perché  ciò  diventi  una  realità? 
che  il  nostro  paese  diventi  Nazione  libera  e  che 
scelga  me  per  Ambasciatore  a  Londra  :  due  cose  sem- 
plici e  facili  come  vedete  :  e  la  prima,  se  gii  uo- 
mini del  mio  paese  non  fossero  incodarditi  e  ab- 
brutiti, dovrebb' essere  fatta  da  un  pezzo.  —  Sicché 
aspettiamo.  Vedete  eh'  io  sono  in  vena  di  scherzo  : 
e  sono  infatti  alcuni  giorni  che  ho  fatto  miracoli  per 
scuotere  ogni  sorta  di  spleen  ;  ma  dubito  non  esserne 
fuori,  e  sento  che  lo  scherzo  non  è  più  cosa  natu- 
rale i)er  me.  —  Addio,  miei  buoni  e  cari  parenti:  Dio 
vi  conservi  all'amore  e  alla  consolazione  del  vostro 


Giuseppe. 


C)  Odoardo  Aiiorusto  duca  di  Kent  (1767-1820),  tìglio  di 
Giorgio  III  d'  Ingliilterra  e  della  regina  Carlotta,  e  padre  della 
regina  Vittoria,  aveva  forse  durante  la  sua  vita  turbinosa  di- 
morato a  Genova,  e  colà  avervi  richiesta  1'  assistenza  medica 
del  padre  del  Mazzini. 
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MLXXl. 
ALI. A   Madri;.  ;i  fieiiova. 

[Loiulnil,   14   niiiggio  1838, 

Mia    <ar;i   ni.idre. 

0}i<;i,  IiiikmIi,  io  sperava  una  vostra  lettera:  forse 
l'avrò  <loiiiattiiia,  e  bench'io  incominci  a  scrivere, 
non  so  ancora  s' io  manderò  oggi  quello  eh'  io  scrivo 
o  se  ritarderò  sino  a  domani  per  accennarvene,  caso 
che  venga,  la  ricevuta.  Sto  bene  di  tìsico,  ma  son 
noiato  dal  tempo:  ricomincia  il  freddo;  iersera  ebbi 
fuoco,  oggi  l'avrò.  Un  po'  di  sole  rende  tollerabile 
la  giornata,  ma  le  notti  son  fredde  assai.  —  Ho  rice- 
vuto, ben  inteso,  la  vostra  del  1"  maggio.  Di  i)iù,  è 
giunto  il  viaggiatore  e  ho  quindi  ricevuto  ogni  cosa: 
non  vi  dirò  più  cosa  alcuna  dei  ricordi  della  nostra 
Francesca:  essi,  con  altri  pochi  che  ho,  col  vostro  ri- 
tratto, col  ritratto  di  Giuditta,  col  berretto  e  l' anello 
d'Antonietta,  un  anello  dell'amica  madre,  un  fiore  sacro 
a  Gia«'omo,  (')  eunoo  due  altri,  non  si  staccheranno  più 
mai  da  me,  e  mi  serberanno,  si)ero,  fino  all'  ultimo 
giorno  buono,  credente,  costante  a'  miei  principii, 
e  fedele  all'amore  ch'io  v'ho  ed  ho  a  questi  cari 
nostri,  vivi  di  questa  od' un' altra  vita.  —  Sonori- 
conoscente  al  giovane  autore  de'  versi,  eh'  io  ho  su- 
bito indovinato  :  riconoscente  del  carme,  riconoscente 

M1<X\1.  —  liu'<lita.  Ij'  :nìt<)irriil\>  si  conserva  iiollii  rao- 
rolta  Natliaii. 

')  Qu<»l    «  fiore    d'  imnwrtrlla  »  elio    gli  aveva    inviato    la 
madre  dei  Hiiffini.   Ved.  la  lett.  alla  stettsa  del  24  giugno  1838. 

Massimi,  Scritti,  ecc..  voi.  XIV  (Einstolario,  voi.  VI).  25 
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del  pensiero  gentile  che  l'ha  dettato  e  lia  mosso 
lo  scrittore  a  inviarvelo.  Non  ])arlo  del  merito  let- 
terario che  mi  par  molto,  perché  l'argomento  è  tale 
per  me  che  mi  rii)ugna  termarini  a  considerare  le 
bellezze  di  t'orma,  ma  le  idee  sono  generose  e  ono- 
rano P  anima  del  poeta.  Quanto  a  me  e  agli  augurii 
che  mi  riguardano,  vorrei  s'avverassero  pel  nostro 
l)aese,  il  cui  nome  non  può  pronunziarsi  oggiiiiai  qui 
all'  estero  da  un  italiano  senza  che  la,  jìietà  oltrag- 
giosa che  si  dipinge  sull'altrui  volto  taccia  salire  i 
rossori  sul  viso;  ma  pur  troppo,  incomincio  a  convin- 
cermi ch'io  morrò  in  esilio,  portando  con  me  la  fede 
nell'avvenire  lontano  serbato  all'Italia,  ma  non  la 
gioia  d'averne  salutati  i  principii.  La  libertà  italiana 
non  è  opera  da  generazioni  sfibrate,  ciarliere,  e  pau- 
rose come  la  nostra.  Possa  educarsene  un'  altra  men- 
tre noi  invecchiamo  impotenti  nel  desiderio.  —  La 
lettera  del  Kosmini  a  Lamennais  è  anche  inferiore 
a  quella  eh'  io  m' aspettava.  (')  —  Sono  iratissimo  delle 
due  lettere  di  Foscolo  trascrittemi,  e  desidero  che 
trasmettiate  i  miei  ringraziamenti  a  chi  spettano. 
Vedo  che  son  tratte  dal  Monitore  Italiano,  e  se  chi 
le  ha  trascritte  possiede  intero  quel  gioriuile,  forse 
troverebbe  qualche  altro  cenno  risguardante  Foscolo: 
se  fosse  possibile  e  senza  grave  disturl)o,  vorrei  sa- 
pere a  beli'  agio  quel  tanto  che  concerne  l' affare 
Breganze  eh' è  occasione  a  una  delle  due  lettere: 
cos'era  lo  scritto  che  die  motivo  alla  fuga  o  partenza 
del  Breganze  stesso:  quali  accuse  conteneva  e  contro 
chi:  poi  se  il  giornale  accenna  d'un  esito  che  avesse 
l'affare:  e  tinalmente  se  il    Monitore  durasse  molto, 


(')  Ved.   la   nota  alla  lett.   MXLV. 
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qiiiiiuld  «•oniiiiciasse  e  quando  ii ni sse.  (*)  Del  resto,  ri- 
parlerò (li  Foscolo  e  (l'altre  cose  cbe  forse  pli  amici 
potranno  procuiarnii  nelle  mie  lettere  future.  L'  al- 
tia  carta  mi  riesce  iratissima,  non  ho  bisojino  di 
dirlo. 

Ho  lasciato,  e  ricomincio  o^gi  martedì,  1.").  Non 
ho  ricevuto  lettera  alc(ina,  e  me  ne  dispiace.  Con- 
fesso il  vero,  i  menomi  ritardi  m' inquietano,  e  temo 
non  siate  malata.  Dio  n(d  vojjlia,  e  mi  faccia  ^iun- 
(jere  domattina  una  lettera!  —  0<ìjìì  fa  fred(h)  :  ho 
avuto,  come  prevedeva,  fuoco  iersera  e  l'avrò  oggi: 
che  razza  di  clima!  — Il  padre  mi  pare  lievemente 
dispiacente  per  la  freddezza  eh'  era  fra  quel  Diret- 
tore di  Rivista  e  me  ;  e  m'esorta  a  cercare  di  star 
V)ene  con  tutti.  Egli  ha  ragione  ;  ma,  generalmente 
l>arlando,  bisogna  eh'  ei  si  convinca  che  non  dipende 

(')  Nei  mi.  18,  20  i'  21  (23,  27  febbraio  e  3  marzo  1798) 
<lel  ilouitort  Itiiliauo,  perio<lico  milanese  che  durò  in  vita  per 
per  pochi  mesi  d«"l  1798,  e  che  fu  iu  parte  diretto  dal  Fo- 
scolo furono  pubblicate  tre  lettere  di  lui,  le  quali  corrispondono 
a  ijnelle  «<'<fnate  ai  n.  7,  8  e  9  della  raccolta  lemonnioriaua.  La 
seconda,  indirixzaTa  al  «  Capitano  di  Giustizia  »  del  Governo  Ci- 
salpino in  Milano,  doveva  certamente  attrarre  1'  attenzione  del 
Mazzini,  poiché  in  essa  il  Foscolo  arditamente  e  nobilmente  difen- 
deva r  avv.  Breganze  (quello  stesso  citato  nella  lett.  DCCCLVII), 
il  ijuale  da  Milano  era  stato  costretto  a  fuggire  a  Roma  per  sot- 
trarsi all'arresto  come  colpevole  di  aver  pubblicato  nel  n.  14  del 
citato  periodico  un  articolo  col  titolo  di  Cenni  l'olitici,  in  cui  «  de- 
lincava le  politiche  coudizioni  dei  diversi  popoli  italiani  a  quel 
tempo;  ed  enumerandosi  mali  ond'essi  erano  aftiitti,  se  ne  accu- 
savano «rome  j)recipue  cagioni  la  gel()sia,  l'avarizia  e  lo  spirito 
imperioso  della  Francia.  »  ÌC  degno  di  nota  il  fatto  che  il  lire- 
ganze,  di  cui  il  Foscolo  jtrendeva  genemsamente  le  difese,  con- 
sigliasse )tiu  tardi  Maria  Mazzini  nella  scelta  dei  libri  che  do- 
veva leggere  il  tiglio  adolescente.  Ved.  G.  Salvemini,  op.  cit., 
pp.   26-28. 


388  EPISTOLARIO.  [1838] 

sempre  da  me,  ma  dalle  ijrime  impressioni,  da  inci- 
denti indipendenti  da  tutto  fuorché  dal  caso,  spesso 
anche  dal  modo  con  che  il  mio  nome  è  stato  fatto 
noto  alla  gente.  Un  ignoto  è  in  certo  modo  padrone 
di  entrar  co'  suoi  modi  in  favore  o  no  degli  uomini 
a'  quali  s'indirizza:  uno  già  noto,  e  specialmente 
])er  antecedenti  d'un  certo  genere,  lo  è  meno:  le 
opinioni  sue  sono  conosciute  prima  di  lui  ;  i  giudizii 
e  le  impressioni  degli  individui  si  formano  in  gran 
parte  su  quelle;  e  quando  la  persona  colla  quale  egli 
ha  che  fare  pensa  su  certi  punti  diversamente,  non 
v'  è  gentilezza  che  distrugga  i  germi  di  freddezza 
esistenti.  Questo  dico  per  avvertenza  generale  :  po- 
nete che  come  le  più,  tutte  le  Riviste  fossero  qui 
dipendenti  dai  tories  :  ponete  eh'  io  volessi  non  per- 
tanto scrivervi  :  non  lo  i)otrei  :  tutto  il  mio  buon 
volere  non  riescirebbe  a  farmi  ben  vedere  da  gente 
che  mi  sa  appartenente  ab  antico  a  un  partito  ra- 
dicalmente contrario  al  loro,  a  un  partito  il  cui  trionfo 
sarebbe  la  loro  distruzione.  Quanto  al  fatto  speciale, 
questa  Rivista  appartenendo  alle  opinioni  progressive, 
le  difficoltà  non  poteano  provenire  che  da  inezie 
o  da  malintesi  ;  e  infatti  sono  spianate.  Ho  ri- 
cevuto un  biglietto  dal  Direttore,  che  m'invita  a 
preparare  un  altro  articolo;  ed  è  bene  —  se  non 
per  ora,  perché  non  potrà  essere  stampato  che  al 
primo  d'ottobre  —  almeno  per  l'avvenire.  Quanto 
all'incoronazione,  come  dice  benissimo  il  padre,  se 
dovessi  assistere  a  tutte  le  scene  che  si  reciteranno 
in  proposito,  morirei  di  noia.  Tutto  il  trambusto 
dell' incoronazione  non  mi  trarrà  probabilmente  fuori 
della  mia  cameretta.  —  11  concorso  dei  forastieri  sarà 
infatti  grandissimo:  oltre  i  diplomatici,  gli  artisti, 
i  giornalisti,  i  ricchi,  i    curiosi,    gli  speculatori  ab- 
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bonderaiino,  sopratutto  di  Francia.  —  Vi  dirò  a  suo 
tompo  o^iii  cosa  rimarchevole,  perché  ancìie  non  as- 
sis^tendo  saprò.  —  I  denti  come  fjià  sapete  vanno 
bene;  e  precisamente  perché  vanno  bene,  non  ho 
più  pensato,  al  solito,  a  far  cavare  il  dente  radice 
dei  male  :  forse  un  giorno  mi  determinerò  ;  ma  non 
so  quando,  ed  è  probabile  che  non  vi  penserò  più 
sino  a  nuovi  dolori.  Comunque  sto  bene.  Dell'inerzia 
morale  non  so  che  dirvi  :  non  jn'oveuiva,  né  proviene 
di  certo  da"  denti  o  dolori  fisici  di  sorta  alcuna  ; 
dipende  da  altre  cause,  tutte  uìorali,  aiutate  fors'  an- 
che dal  clima  dell'isola:  le  mie  idee  non  trovano 
cosi  facilmente  espressione,  non  s'incatenano,  non 
si  promovono  l' una  coli'  altra  si  rapidamente  ;  ma 
sarebbe  lungo  discorso  sopra  me  stesso,  sopra  il  ge- 
nere di  stimoli  più  potenti  sulle  mie  facoltà  ed  oggi 
«piasi  totalmente  mancanti,  il  volervi  spiegare  coujb 
ciò  avvenga:  anche  di  questo  parleremo  in  altra 
lettera;  se  io  potessi  del  resto  non  avere  inquietu- 
dini sul  fisico  di  voi  e  degli  altri  esseri  che  amo  — 
se  potessi  essere  al  coperto  per  qualche  tempo  da 
nuovi  dolori  —  tornerebbe  se  non  l'antica  alacrità 
di  spirito,  tanta  almeno  (]uaiito  basta  a  dar  sesto 
a  qualche  lavoro  non  da  giornali.  —  Quello  ch'io  vi 
faceva  presentire  nell'ultima  mia  sulle  letture  degli 
amici  s'è  avverato  pur  troppo:  tutti  quei  che  aveauo 
promesso  occuparsene  con  calore,  se  ne  sono  occupati 
con  freddezzn,  o  non  se  ne  sono  occupati  affatto, 
(iiunti  alle  strette,  hanno  preteso  che  aveano  trovato 
grandissime  dilTìcoltà,  che  invece  di  far  letture  sulla 
letteratura  o  poesia  italiana  in  genere,  bisognava 
fjirle  sopra  un  uomo  solo,  Dante,  Tasso,  o  altri,  e 
simili  altre  sciocchezze,  eh' essi,  se  fossero  reali,  do- 
vrebbero aver  prevedute,  ed  enunziate  subito,  invece 
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d'aspettare  quando   non   -' 


[1838] 
s' e    pili  a    tempo  a    rifare 


il  lavoro  da  capo,  perché  la  cosi  detta  stagione  delle 
letture  passa  presto,  e  le  cose  spettanti  alF  incoro- 
nazione cominciano  ad  assorbire  i  profondi  pensieri 
della  classe  alta  di  Londra.  —  Sicché,  è  convenuto 
deporre  questa  idea  :  tutto  il  lavoro  fatto  è,  per  (^»ra 
almeno,  reso  inutile  :  rimane  peraltro  la  conoscenza 
che  il  progetto  stesso  ha  dato  ad  alcune  persone 
facoltose  di  loro,  conoscenza  che  frutterà,  spero,  in 
altro  modo,  procurando  forse  ad  essi  qualche  disce- 
polo di  lingua  e  letteratura.  Vedremo:  del  resto, 
ripeto  quanto  v'  ho  detto  sulla  condizione  dei  i)overi 
stranieri  in  quest'isola:  le  raccomandazioni  sono 
potenti,  ma  solamente  quando  s' ha  la  buona  ventura 
di  trovare  fra  le  persone  alle  quali  s'è  raccoman- 
dati qualcuna  che  s'occupi  di  cacciare  innanzi  con 
vero  amore,  e  coli'  attività  che  vien  dall'  amore  :  ora, 
come  potrebbe  facilmente  trovarsi  tra  ricchi,  stra- 
nieri, occupati  della  loro  carriera,  senza  simpatia  per 
uomini  di  lontano  paese,  chi  prenda  amore!  è  un 
caso  :  è  un  porre  la  mano  in  un  sacco  pieno  di  vipere  e 
trarne  fuori  un'  anguilla  che  vi  foste  posta  unica  : 
è  un  terno  al  lotto.  Può  venire  ;  ma  può  non  venire 
e  senza  che  v'entri  la  menoma  colpa  da  parte  del 
giocatore^  È  difficilissimo  trovare  affetto  reale  ed 
attivo  da  concittadini:  figuratevi  da  stranieri.  Il 
vero  amore  e  costantemente  attivo  non  è  general- 
mente parlando  che  in  famiglia.  Al  di  fuori,  il  do- 
vere, dovere  santo,  preciso  verso  tutti  gli  uomini  e 
più  verso  gli  esuli,  gli  isolati,  gì'  infelici,  può  be- 
nissimo tener  veci  dell'amore;  ma  non  in  questo 
secolo  in  cui  vere  credenze  non  sono  :  in  cui  tutto 
è  forma,  abitudine,  ipocrisia,  ciarla,  ma  non  senti- 
mento profondo  e  religioso  di  dovere. 
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Fo  male;  corro  rischio  di  «lare  due  «giorni  di  Ic;:- 
gera  inquietudine  a  voi,  perclié  sono  io  stesso  leg- 
germente inquieto;  ma  non  posso  decideruìi  a  lìiau- 
dare  Ofr^ri  questa  lettera,  e  ditìerisco  sino  a  «loniaiii, 
sulla  speranza  di  ri(rever  «lomatMna  una  vostri»,  e 
potervi  rispondere  subito.  A  questo  modo,  si  porrebbe 
an<*lie  piiì  rej^olarità  nella  nostra  corrisponileiiza. 
perché  a<l  o«!:ni  lettera  vostra  io  risponderei  sempre 
lo  stesso  giorno  o  il  giorno  dopo  al  più  tardi.  Ab- 
biate dun«iue  an<!he  per  oggi  pazienza. 


Mercoledì. 

Tazienza:  nepi)ur  oggi  ho  lettere  vostre  :  è  giunta 
peraltro  una  lettera  i)er  gli  amici  :  della  loro  sorella 
con  due  linee  della  madre:  e  siccome  non  dicono 
cosa  alcune,  dovrei  desumerne  che  tutto  va  bene  : 
pure  vorrei  aver  vostre  lettere.  Ho  sognato  stanotte 
che  io  entrava  in  una  grande  infermeria,  e  in  due 
cellette  separate  eravate  voi  due:  malati  di  reuma: 
stavate  i)erò  meglio.  —  Continua  il  freddo.  —  Ho 
guardato  il  timbro  d'arrivo  dell'ultima  lettera,  ed 
è  dei  9.  La  lettera  è  del  primo;  e  pare  impossibile 
che  abbia  impiegato  nove  giorni  a  venire;  pure 
questo  m' ha  fatto  i)iacere  ;  perché  potrebb'  essere 
che  anehe  <piella  che  aspetto  impiegasse  nove  giorni  a 
venire.  Xulla  di  nuovo.  V  abbraccio  con  tutto  l' amore 
di  elle  sono  <'apace.  Se  la  prima  vostra  non  mi  dirà 
che  Giuditta  abbia  ricevuta  la  mia,  le  scriverò  su- 
bito. Non  mi  dimenticate  presso  l'amicfi,  e  crede- 
temi vostro  sempre 

Giuseppe. 
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MLXXII. 

A  Giuseppe  Giglioli,  a  Edimburgo. 


1 


[Londra],    15  maggio   1838. 


Caro  Giglioli, 


^011  t'  ho  scritto  da  socoli.  Ebbi  a  suo  tempo  la 
tua,  con  quella  di  Tait  e  l' articolo  Sisnioudi.  Le 
strettezze  in  die  mi  trovo  ti  saranno  indicate  da 
questo,  eh'  io  ho  rimandato  l' iirticolo  a  Tait,  mal- 
grado il  patto  israelitico  di  non  pagare  che  o  lire. 
Ho  inteso  anche  aprirmi  cosi  —  se  i)ure  è  possi- 
bile —  una  via  -pel  dopo,  ed  oggi  vorrei  profittarne. 
Ma  per  non  fare  lavoro  inutile,  ricorro  a  te  :  vorrei 
che  tu,  vedendolo,  chiedessi  a  Mr.  Tait  da  parte  mia 
s'  ei  non  ha  commesso  ad  altri,  e  se  riceverebbe  da 
me  —  salvo  il  diritto  d'  esame  —  un  articolo 
sulle  Memorie  d'Andryane,  eh'  escono  a  giorni  tra- 
dotte, compendiate,  annotate  in  un  volume  inglese 
per  cura  di  Prandi,  e  dalla  stamperia  d'  Hooper  a 
Londra  —  un  articolo  sul  Congresso  di  Verona  di 
Chateaubriand  eh'  escirà  pure  tradotto  in  inglese, 
per  opera  di  Bentley.  (*)  L' articolo  Andryane  sarebbe 
uno  solo,  e  verrebbe  anche  a  taglio  per  toccar  qual- 


MLXXII.  —  Inedita.  L'autografo  è  posseduto  dal  prof. 
Italo  Giglioli. 

(1)  Si  pubblicò  infatti  in  quell'anno  col  titolo  di  The  Con- 
gress  of  Verona;  comprising  a  poriion  of  Memoìrs  of  ìiis  otvn  lime. 
Né  su  questa  traduzione  del  Chateaubriand,  né  sull'  altra  del- 
l'Andryane  usci  mai  alcun  articolo  del  Mazzini  nelle  riviste 
inorlesi. 
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olio  cosa  dfir  opera  snlI'Aiistria  di  Mrs.  Trollope.  (*)  — 
Il  libro  di  Chateaubriand,  so  hanno  a  darsi  estratti, 
richiedorebbo  una  first  e  una  ftccond  notice,  ossia  due 
articoli:  vorrei  sapere  se  Tait  ammette  o  nejja — se 
posso  dar  oj)ora  a  scrivere  —  se,  generalmente  par- 
lando, potrei  giovargli  in  argomenti  eh'  ei  predili- 
gesse di  politicca,  o  letteratura  straniera,  italiana, 
t'ranceso.  to<lesca,  polacca.  —  Da  ultimo,  s'egli  ha  tra- 
4liittori  dal  francese  attachéti  al  Magazzeno:  in  quel 
caso,  scriverei  francese;  io  risparniierei  nel  caso  di 
rifiuto  i  jiericoli  della  traduzione;  egli  dedurrebbe 
naturalmente  il  juigaìiiento  del  suo  traduttore:  dove 
no,  non  im]»orta. 

Se  vuoi  darti  la  noia  di  chiedergli  queste  cose, 
ti  sarò  grato:  intanto,  vedi  che  il  poco  successo 
de' miei  tentativi  a  Edimburgo  non  impedisce  ch'io 
non  mi  valga  di  te  come  d' un  amico. 

Avrai  forse  veduto  il  mio  articolo  V.  Hugo  sulla 
Britinh  and  Forcign  —  e  l'altro  su  Sari)i  nella  London 
and    Wixtnunster. 

Dacché  non  t'  ho  scritto,  ho  perduto  una  sorella 
che  m'amava  molto  e  che  amavo  molto  —  ho  avuto 
il  padre  gravemente  inferujo  —  i  miei  due  amici  di 
qui  malati  —  io  stesso  un  male  ostinatissimo  a'  denti 
con  ascesso  alle  gengive.  —  Lamberti  ha  perduto 
il  padre.  —  Tutto  muore,  materialmente,  o  moral- 
mente, lo  non  so  «lirti  se  viva  o  muoia.  Ho  che  non 
so  più  né  scrivere,  né  pensare,  né  desiderare.  — 
Tu  J  le  tue  letture?  hanno  avuto  successo!  —  Stai 
bene,  di   fisico  ahiieiK»  ?  Scrivimi:  scusa  il    mio  scri- 

{';  l'iaiiccrt  'l'iollope,  Hciittrift'  iiifrlese  (1780-1863),  aveva 
|>ulil>licHta  1'  opera  Vinina  ami  the  Auatriau»,  willt  some  account 
iif  a  jouiney  tlnough  Swabia,  JUtraria,  the  Tyroì.  and  the  >Salzbourg; 

I. Olili. tu.    IKSV,    il,   2   voli. 
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. 

9,   George  Street,  Eiiston  Square. 

MLXXIII. 

AI.  Padke,  a  Genova. 

[Londra],  21  maggio  1838. 

Mio  caro  padre, 
Ho  ricevuto  la  lettera  del  9  della  madre,  precisa- 
mente il  giorno  dopo  eli'  io  le  scriveva  leggermente  in- 
quieto per  ciò  che  mi  pareva  ritardo,  e  in  quella  le  vo- 
stre linee:  doppia  gioia  per  me.  Aveva  già  deciso  di 
scrivervi  direttamente  nella  mia  prima:  ora  tanto 
più  lo  fo  perché  le  vostre  parole  me  ne  porgono 
materia.  Avete  piena  ragione  in  tutto  ciò  che  ri- 
guarda i  carichi  da  me  dativi  dopo  la  mia  partenza 
d'Italia;  essi  furono  più  gravi  ch'io  non  avrei  voluto 
e  dovuto;  le  circostanze  eccezionali  nelle  quali  io  mi 
sono  semi>re  trovato  e  che  non  vi  son  note  che  in 
parte  mi  scusano  in  certo  modo  pel  passato  ;  ma  queste 
circostanze  son  oggi  cessate  ;  e  non  avrei  più  scusa 
se  continuassi  a  imporveli.  Ciò  non  sarà,  ve  lo  ac- 
certo: la  dimanda  ultinui  ch'io  v'ho  ftitta  sarà  ve- 
ramente 1'  ultima.  Avrei  un  continuo  rimorso  se  po- 

MLXXIII.  —  Inedita.  L' autografo  è  conservato  nella  rac- 
colta Nathan.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  1'  in- 
dirizzo: «Madame  Maria  Geronima  Bottaro,  q."»  Agostino, 
Génes  (Italie).  »  La  data  si  ricava  dal  timbro  postale  di  Pa- 
rigi, che  è  quello  del  25  mai  183S. 
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tessi  sii|)porre  d'esser  cajiione  di  privazioni  alla 
madre  e  a  voi.  Avete  fatto  tanto  per  me,  ed  io 
cosi  nulla  per  voi,  che  sarei  inescusabile  se  non  vi 
pensassi.  Vivete  aduncpie  lieto  della  riconoscenza 
del  figliuol  vostro,  lieto  dell'amor  suo,  e  tran<piilIo 
a  un  tempo  sulla  sua  esistenza.  Lavoro  (juanto  mi 
basta  «pii  posso  averlo;  s' anche  un  giorno  le  circo- 
stanze od  altro  mi  decidessero  a  mutar  so^j^iorno, 
non  sarebbe  mai  che  quando  le  relazioni  contratte 
qui  mi  assicurerebbero  anche  da  lontano  una  sor- 
gente di  sufficiente  guadagno:  non  abbiate  dunque, 
ripeto,  la  menoma  inquietudine  per  questo  lato,  né 
mai  v'accada  di  persistere  per  me  in  faticthe  che 
possono  ormai  nuocere  alla  vostra  salute.  Bensì,  se 
sono  i>iù  che  d'  accordo  su  questo,  e  su  tutte  le  vo- 
stre riflessioni  intorno  alla  ne<!essità  di  costituirsi 
mezzi  di  vivere  indipendenti,  egualmente  lontani  dal 
lusso  che  snerva  e  corrompe  e  dalla  miseria  che  av- 
vilisce e  sommette  agli  uomini,  non  i)osso  esserlo 
egualmente  su  tutte  le  proposizioni  contenute  nel- 
r  ultima  vostra,  e  per  questo  vi  scrivo.  Potrei  ta- 
cere su  quel  pochissimo  in  che  ditteriamo;  ma  perche 
lo  farei  ?  io  non  v'  lio  solamente  come  padre,  ma 
come  amico  e  il  migliore  de'  miei  amici,  e  la  confidenza 
dev'  essere  quindi  tra  noi  senza  limiti.  Ho  tanto  ri- 
spetto per  la  verità  e  tanto  amore  per  voi,  che  mi 
])arrebbe  una  specie  di  delitto  se  mi  celassi  a  voi, 
se  non  mi  conosceste  interamente:  tanto  più  quanto 
son  certo  che  io  posso  avere  in  me  errori  e  idee 
lontane  dal  vero,  ma  nulla  di  che  arrossire.  Le  mie 
credenze,  dite  voi,  devono  essere  indebolite,  «piasi 
annient«>te:  non  devono  quindi  essere  d'ostacoh)  al 
mio  trovare  amici  e  sostenitoii  in  uomini  di  tutti  i 
partiti.  Io  diceva  alla   inadic   in   ini:i  (lei!' iilt  iiiif  mie 
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lettere,  come  gli  uoiiiini  sono  generalmente  giudi- 
cati sul  loro  passato,  e  come  quindi  sia  difficile  a  chi 
ha  professato,  scritto,  oi)erato  secondo  certi  principii 
trovar  simpatia  fra  gli  uomini  che  rappresentano 
principii  opposti;  e  questo  è  verissimo;  ma  v'ha 
di  più.  Sono  e  sarò,  spero,  sempre  quello  eh'  io  fui. 
Le  mie  credenze  sono  tiitt' altro  che  affiacchite:  souo 
più  ferme  che  mai.  L'  esperienza  fatta  degli  uomini 
quali  oggi  sono  è  tristissima  :  ma  foss'  anche  più 
trista  le  mille  volte,  non  influirebbe  sulle  mie  cre- 
denze. Lo  spettacolo  d'  egoismo,  di  viltà,  d' invidia 
che  l' Europa  presenta  ha  cacciato  infatti  lo  scon- 
forto in  quasi  tutti  gli  uomini  che  s'erano  anni  sono 
dichiarati  repubblicani,  e  fautori  d'  un  ordine  nuovo  ; 
ma  le  loro  non  erano  credenze  vere:  erano  impulsi 
di  gioventù,  istinti  generosi,  ma  non  pensati,  non 
convalidati  dal  raziocinio  :  erano  in  molti  ambi- 
zicmi  personali,  speranze  di  profitto  individuale,  sen- 
timenti di  vendetta,  semplice  reazione,  e  non  altro. 
I  più  fra  i  repubblicani  francesi  appartcDevano  alla 
scuola  enciclopedica  del  secolo  XVIII  :  pretendevano 
fondare  il  regno  della  libertà  sul  materialismo,  che 
conduce  necessariamente  all'  individualismo  e  di- 
strugge ogni  ragione  di  sacrificio.  È  naturale  che  le 
loro  opinioni  trovandosi  momentaneamente  «leluse  si 
siano  smarrite:  hanno  intravveduto  che  forse  non 
trionferebbero  le  loro  idee  durante  la  vita  loro,  e 
hanno  detto  a  se  stessi  :  perché  dunque  combattere 
per  sagrificarsi  !  Ma  tra  i  molti  vi  sono  i  pochissimi 
che  non  combattevano  per  alcun  motivo  individuale, 
che  credevano  nel  dovere,  nella  missione  dell'uomo 
sulla  terra,  nella  vita  avvenire,  e  quindi  nella  nul- 
lità di  questa  brevissima,  in  Dio,  e  quindi  nella  sua 
legge,    e  quindi   nel   dovere   di    studiarla   e   di  uni- 
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formarvi  possibilmente  la  serie  degli  atti,  senza  oc- 
cuparsi «U'i  risultati  momentanei  immediati,  lasciando 
a  lui  la  t'ura  del  resto:  (piesti  uomini  che  ragione 
hanno  di  mutare  W  loro  credenze?  Perché  gli  uo- 
mini che  vivono  intorno  ad  essi  sono  egoisti  e  cor- 
rotti f  K  jH'r  (juesto  appunto  eh'  essi  hanno  i>redi- 
cato  la  necessità  d'  un  cangiamento  nelle  istituzioni 
e  nelTeducazione  della  società.  Più  il  male  è  grande, 
più  grande  è  1'  urgenza  di  combatterlo  e  cercar  di 
guarirlo.  Basta  che  V  uomo  non  sia  necessariamente 
cattivo  perché  si  debba  cercare  di  migliorarlo.  Ora, 

V  uomo  non  è  tale.  Un  sol  uomo  virtuoso  che  ab- 
bia esistito  proverebbe   il    contrario.   IJio  ha  creata 

V  Umanità  a  immagine  sua,  e  i  germi  del  bene  sono 
in  fon<lo  del  nostro  cnore.  Bisogna  educarli.  L'  edu- 
cazione sociale  è  stata  finora  nuil  diretta:  bisogna 
cangiarla.  Gli  uomini  attuali  sono  precisamente  il 
prodotto  (li  secoli  di  monarchia  assoluta,  d' inegua- 
glianza, di  privilegio.  Secoli  d'  istituzioni  fimdate  su 
principi!  contrarii  darebbero  i)rodotti  contrarli.  Ma 
il  riescire  è  diflìcile:  forse  impossibile  durante  la 
nostra  vita.  È  vero;  ma  questo  che  importa?  dob- 
biam  lavorare  per  noi  o  iier  altri  ?  Adoriamo  Cristo 
perché  si  fece  crocifiggere  per  1'  Umanità,  e  non  vor- 
remo fare  il  nostro  dovere  perché  non  siamo  sicuri 
di  riescire!  La  nostra  non  è  opera  di  giorni,  ma 
d'  anni  e  di  secoli.  Il  Cristianesimo  h)ttò  e  pati  per 
tre  secoli  prima  di  costituirsi.  Per  quanti  anni  e  da 
quanti  uomini  non  s'  è  dovuto  predicare  l' infamia 
(h'ila  tratta  dei  negri  i)rima  di  riescire  a.  farla  di- 
chiarar tale?  La  regola  «Ielle  azioni  non  è  il  successo 
po88Ìl)ile:  è  il  <liritto,  il  giusto,  la  verità.  Le  con- 
vinzioni ch<*  Dio  ci  nianda  bisogna  svelarh*:  predi- 
caie   <|u«*llo  cIm'  <'!-»Mlia!no    v«m'o    ai     nostri     fiatclli   è 


398  EIMSTOLARIO.  [1838] 

stretto  dovere;  e  se  gli  uomini  sono  quasi  tutti 
egoisti,  non  è  ragione  perché  dobbiamo  imitarli.  — 
Queste  convinzioni  sono  quelle  che  fanno,  per  esempio, 
che  mentre  tanti  altri  mutano,  Lamennais  persiste: 
queste  son  quelle  che  fanno  ch'io,  inferiore  a  lui  per 
ingegno,  ma  non  per  cuore,  persisterò.  —  S'io  dunque 
m'  occupo  ora  di  letteratura  per  le  Riviste,  è  frutto 
di  circostanze:  s'io  non  mi  dimostro  attivamente 
quale  mi  sono  dimostrato  in  altri  rami,  è  frutto  di 
circostanze  :  queste  i)otrebbero  durare  per  tutta  la 
vita;  potrebbero  cessare  quando  meno  il  crediamo: 
durino  o  cessino,  io  non  muto.  Credo  ciò  eh'  io  cre- 
deva; e  quahuKpie  volta  mi  venisse  richiesto:  che 
cosa  pensate  ?  direi  ciò  che  penso,  dovesse  venir- 
mene male.  —  Mi  pare  (ed  è  l' unica  cosa  nella 
quale  forse  non  sentiamo  egualmente)  che  voi  accor- 
diate troppo  peso  all'  opinione  che  dicono  d' avere 
di  me  gì'  invidiosi,  i  maldicenti,  gli  uomini  di  nes- 
suna credenza  o  di  credenza  contraria  alla  mia.  La- 
sciate che  dicano:  a  me  imi)orta  nulla,  e  non  m'ac- 
cade mai  di  pensarvi.  Dio,  la  mia  coscienza,  e  quei 
pochissimi  che  amo,  sono  i  miei  giudici,  e  gli  unici 
de'  quali  m' importi  P  opinione.  —  Tutto  questo  era 
inutile;  ma,  ripeto,  l'ho  detto  perché  è  necessario 
tra  chi  s'  ama  intendersi  bene  ;  poi,  perché  scrivo 
come  parlassi,  e  se  avessi  il  bene  d'  esservi  vicino, 
risponderei  queste  cose  alle  vostre  osservazioni.  Con- 
verso con  voi  per  lettera  come  s' io  fossi  seduto 
nella  vostra  camera,  e  m' illudo  per  qualche  minuto 
e  questa  illusione  mi  fa  piacere,  come,  certo  come 
sono  del  vostro  amore,  ciedo  fax^cia  piacere  anche 
a  voi.  Abbiatevi  cura  quanta  sapete  usarne,  seguite 
ad  amarmi  e  quando  avete  temi>o  a  scrivermi  e 
credete  all'  amore  perenne  del  vostro  Giuseppe. 
V  abiuracelo. 
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ML\XI\  . 

\  1  1  \    M  \  i>i;k.    m    (  JcfiovM. 

[I.uikIiii.   l'I    iiiaii^jio    1838]. 

(ani  madre, 
\  i  scrivo  appena  due  linee,  peiolié  ho  \oluto 
profittare  «1'  un'  oceasione  per  Parigi,  come  vedete 
dal  tinìbro;  ina  ho  scritto  al  padre,  e  questo  non 
altera  la  mia  corrispondenza  regolare  :  domani  o  doi)0, 
vi  seri  ver»»  la  solita  lettera  in  risposta  alla  vostra 
dei  ;>.  —  So  che  jili  amici  hanno  intenzione  di  scri- 
vervi nella  mia  prima  lettera  per  chiedervi  a  tutti 
due  un  piacere:  un  imprestito  di  20  lire  sterline  al 
termine  d'  un  anno.  (*)  Questa  dimanda  vi  sorprenderà 
forse  :  nui  la  delusione  delle  Letture  è  la  causa  :  la 
certezza  in  cui  erano  ragionevolmente  di  farle  e 
d'  avere  soscrittori  ha  cagionato  loro  alcune  spese, 
l>er  le  quali  hanno  obblighi;  e  pel  momento  non 
possono  tirare  da  casa  il  necessario,  avendo  già 
avuto  il  loro  trimestre,  e  dovendo  serbarlo  per  vi- 
vere. Hanno  chiesto  a  me  s'io  aveva  difficoltà  ch'essi 
invece  d'  indirizzarsi  a  qualche  straniero,  s' indiriz- 
zassero al  i>a<lre  :  e  ho  veduto  in  loro  un  tal  senti- 
mento «li  confidenza  nell'amicizia  vostra  che  m'ha 
fatto  piacere,  ed  ho  risposto  eh'  io  non  aveva  alcuna 
<lifficoltà.  —  Mi  dispiace  quanto  non  so  dirvi  della  di- 
manda recente  <'he  v'  ho  fatta  per  me,  e  alla  quale 
avete  cosi  prontamente  e  largamente  soddisfatto.  Ma, 
•se    v'è   modo  di    soddisfarli,  cercate    farlo.   Mi    dor- 

MLXXIV.     —    Iiicilita.    V,    conttiiiutii    nello    stesso    foglio 
stella  preet*«leiitc. 

(')  V«'(l.   lii   lett.   «egiiente. 
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rebbe  immensamente  eh'  essi  potessero  credere  che 
il  padre  non  ha  fiducia  in  loro  e  nella  loro  parola. 
Essi  la  meritano  per  ogni  riguardo,  e  jwtete  esser 
certi  che  P  obbligo  loro  sarà  esattamente  adempito. 
Profitto  dell'  occasione  per  scrivervi  questo,  perché 
nella  lettera  dov' essi  scriveranno,  io  non  dirò  altro; 
il  piacere  che  voi,  spero,  farete  loro,  non  deve  essere 
influenzato,  in  faccia  a  loro,  menomamente  da  me. 
Sicché,  questa  mia  sia  come  non  esistente.  —  Xon  ho 
bisogno  d'aggiungere  che  noi  slam  benissimo  in- 
sieme, come  amici  veri,  e  come  potete  desiderare. 
Non  capisco  d'  onde  possa  aver  avuto  origine  la 
vostra  dimanda:  per  quanto  mi  diciate,  un  motivo 
dev'  esserci,  e  non  so  indovinarlo.  Qualunque  sia, 
non  è  fondato,  e  vi  prego  a  crederlo.  —  La  dimanda 
eh'  essi  vi  faranno,  dev'  esserne  del  resto  una  prova; 
perché  se  non  regnasse  la  confidenza  d'  una  volta 
fra  tutti  noi,  essi  non  la  farebbero.  Scrivo  in  fretta; 
son  due  ore  dopo  mezzanotte,  e  la  candela  minaccia 
lasciarmi.  Stiam  bene  di  fisico  ;  il  tempo  è  di  bel  nuovo 
cattivo:  piove,  e   fa    i)iuttosto    freddo.  V abbraccio.. 

[Giuseppe]. 

MLXXV. 

ALLA  Madre,  a  Genova. 

[Londra],   22  maggio  1838. 

Mia  cara  madre. 
La  vostra  dei  9  m'è  giunta  il    18;  impiegando,^ 
se  non  erro,  uno  o  due  giorni  di  più  che  non  l' al  tre. 


MLXXV.  —  Inedita.  L'autografo  è  conservato  nella  raccolta 
Nathau.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  di  A.   Usiglio,    sta  1'  indi- 
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Del  resto,  lio  veduto,  che  nientr'  io  era  leggermente 
inquieto  per  questo  ritardo,  voi  eravate  nello  stesso 
caso;  e  mi  dispiace  ora  d'aver  tardato  due  giorni  a 
scrivervi  l'ultima  mia  sulla  speranza  di  ricever  la 
vostra.  Mi  sarà  di  regola  per  l'avvenire.  Con  tanti 
avvisi  che  m' avete  dato,  con  tanti  incidenti  di  posta 
o  d'altro  che  possono  ritardare  nella  distanza  in 
clie  siamo  una  lettera,  ho  forse  torto  a  inquietarmi 
d'ogni  breve  silenzio,  ma  d' altra  parte  non  ho  torto 
a  temere  il  male  anche  dove  non  è.  Al  padre  penso 
rispondere  direttamente  in  altra  mia:  ho  i)iacere  di 
conversare  con  lui,  e  di  raddoppiarmi  cosi  in  certo 
modo  l' occupazione  più  cara  eh' io  m' abbia,  quella  di 
scrivervi  ;  ho  di  più  bisogno  di  spiegarmi  un  130'  a  lungo 
con  lui,  e  ciò  mi  terrebbe  tutto  lo  spazio  che  vi 
vien  di  diritto,  e  che,  scrivendoci  cosi  raramente, 
non  voglio  levarmi.  So  che  a  tutte  le  riflessioni  ch'ei 
mi  fa,  potrei  risponder:  va  bene,  jjeUvSo  anch'  io  come 
voi  :  forse  sarebbe  meglio  e  dovrei  farlo  ;  ma  egli 
mi  vuol  troppo  bene  j)erch'  io  finga  o  mi  nasconda 
con  lui  :  mi  parrebbe  una  specie  di  delitto,  e  credo 
che  buone  o  cattive,  giuste  o  no,  sia  meglio  che  le 
mie  idee  siano  note.  —  Vedo  che  avevate  intenzione 
d'andare  per  qualche  giorno  in  campagna;  e  spero 
che  il  tempo,  migliore  di  quello  che  abbiamo  (pii, 
v' avri^  permesso  d'eftettuare  il  progetto.  Qui,  dopo 
qualche  giorno  di  tempo  passabile,  j)are  ricominciato 
per  la  terza  volta  1'  inverno.  Non  fa  gran  freddo  ; 
abbastanza  però  per  avere  il  camino  acceso  la  sera: 


rizzo:  «Signora  Maria  Geronima  Bottaro,  q."*  Agostino,  Ge- 
nova, Italy.  »  La  «lata  hì  ricava  puro  dal  timbro  postaU^  che 
è  quello  «li  London,  23  may  Ì83H.  .S«'mpre  «lai  lato  «Itti!' in«li- 
rizz(»,  la  madre  del  ]!|{{azzini  annotò  «  ricevute  alla  poco  liin^u.  » 

Ma««i»i,  Scritti,  ecc.,  voi.  XIV  (Epistolario,  voi.  VI).  28 


40i 


EriSTOI.AKIO. 


il  cauiiuo  acceso    ai    22    maggio 


[1838] 
deve    parervi    una 


cosa  strana;  pare  è  cosi.  Ieri  ha  iHOvuto  un  po'  la 
mattina;  oggi  un  po'  più.  Ora  s'è  levato  vento,  ma 
invece  di  rasserenare  il  cielo  come  sperava,  par  io 
faccia  più  scuro.  —  Del  resto,  sto  benissimo  di  ti- 
sico, e  così  stiam  tutti.  —  Ho  piacere  che  Giuditta 
abbia  finalmente  ricevuto  le  mie  notizie:  era  tempo. 
Col  passato  tristissimo  che  anch'  essa  ha  nella  sua 
vita,  e  coli'  attività  d' immaginazione  eh'  io  le  so,  è 
naturale  eh'  essa  fantastichi  e  tremi  di  male  ad  ogni 
periodo  di  silenzio  un  po'  lungo  ;  e  vi  sono  e  vi  sarò 
grato  quanto  non  posso  dirvi  per  ogni  lettera  che 
le  scrivete.  Il  tempo  passale  le  speranze  ch'ioavea 
concepite  di  udirla  una  volta  riunita  alla  famiglia 
vanno  colle  altre.  Quando  penso  al  nulla  o  quasi  di 
ch'essa  è  colpevole,  alla  vita  dolorosa  e  in  esilio 
eh'  essa  ha  vissuto  per  anni,  alla  carriera  di  restri- 
zioni e  di  sommessione  eh'  essa  percorre  da  tanto 
tempo  per  ricongiungersi  ai  figli;  all'  interruzione  della 
nostra  corrispondenza, alla  solitudine  in  ch'essa  vive,  e 
all'inutilità  di  tutti  questi  sacriftcii  ho  la  mia  risposta 
beli' e  fatta  all'asserzione  del  padre  in  favore  della  mo- 
narchia assoluta.  La  monarchia  assoluta  del  Duca  di  Mo- 
dena si  vendica  del  marito  morto  sulla  moglie,  e  sejiara 
l)er  suo  capriccio  la  madre  dai  figli:  (')  la  monarchia 


I 


(^)  Giiulitta,  tìglia  «lei  barone  Andrea  Bellerio  e  della  nobile 
Maria  do'  Sopransi,  era  andata  sposa  (20  otfol)re  1820)  appena 
sedicenne  a  Giovanni  Sidoli  di  Montecchio  (Reggio  Emilia),  il 
qnale  fin  dal  marzo  1822  s'era  riparato  nella  Svizzera,  per  sfug- 
gire a  nna  sicura  condanna  come  colpevole  di  ai)partenere  alla 
Carboneria.  Colà  (luglio  o  agosto  1823)  lo  raggiunse  la  moglie, 
che  nel  frattempo  s'  era  sgravata  d'  nna  bambina,  P^lvira.  I 
due  sposi  vissero  qualche  anno  nel  cantone  di  San  Gallo  e 
la  loro  esistenza  fu  allietata  dalla  nascita  d'  un'  altra  banibiua, 
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assoluta  vieta  «'lie  diH'  ]K'isoiie  clie  s'amano  e  che 
non  si  vedranno  inobahilinente  mai  più  si  dicano  di 
tempo  in  tempo  per  lettera  il  «loro  amore  :  la  rao- 
iiarehia  assoluta  in  Russia  porta  i  ragazzi£dalla  Po- 
lonia iu  Siberia  ;  la  monarchia  provvisoriamente  as- 
soluta nel  Canada,  nega  alle  madri  e  alle  mogli  i 
cori»i  degli  impiccati,  perché  la  giustizia  vuole  che 
sian(>  tatti  in  pezzi;  e  via  cosi  dappertutto.  Per  ri- 
conciliainii  colla  monarchia  assoluta  aspetto  tempi 
migliori.  —  Scrivendo  a  Giuditta,  ditele  tante  cose 
per  me:  m'ami  sempre  e  viva  certa  del  mio  amore 
che  né  temi)o,  né  silenzio,  né  brume  inglesi  indebo- 
liranno, e  che  si  rinforza  più  semj)re  injme,  (juanto 
più  si  ristringe  il  cerchio  di  quei  che  m'amano,  e 
quanto  i»iù  la  vita  che  si  chiama  reale  nel  mondo 
mi  diventa  cosa  spregevole  e  noiosa.  —  Al  gio- 
vine che  vi  chiede  delle  Riviste,  dite,  se  torna  a 
<hie<lere,  che  io  finora  non  ho  inserito  se  non 
un  articolo  sulla  letteratura  italiana  nel  numero  XI 
della  Jjoudon  ami  Westminxttr  Revietc,  uno  sul  Sar- 
l)i  nel  nuni.  XUl  della  stessa  llivista,  ed  uno 
su  Vittore  Hugo  nel  num.  XII  della  Britixh  and 
Foreign  lievieic  :  è  probabile  che  qualche  articolo  mio 
\  erra  inserito  nel  Tait^s  Magazine,  stampato  a  Edim- 
burgo; e  da  queste  tre  opere  periodiche  non  escirò: 


l'orinila,  «■  ti'  mi  Itainhinu,  Aeliille  ;  verso  il  1827  Giovanni 
.Sidilli  fu  colpito  da  male  implacabile,  e  a  combatterlo  iiou 
vulnero  né  le  cure  amorevoli  della  moglie,  n<^  il  mutamento  di 
Hoggiorno  e  di  clima.  Si  spense  a  Montpellier  il  3  febbraio  1828. 
Tornata  a  Keggio  subito  dopo  la  niort«  del  marito,  la  vedova  parte- 
cipò colà  ai  moti  rivoluzionari  del  1831,  dopo  i  quali  fu  bandita 
dal  ducato,  ed  allora,  atbdati  i  tigli  al  suocero  «  dueliÌHta  nfe- 
gatato,  »  andò  nella  Hvizzera,  e  di  là  a  Marsiglia,  dove  co- 
not»be   il   Ma/./ini.   Ved.   E.   Dki.  rVuiui.   oj).   cit..   pp.   27-r>7. 
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l'altre  non  vorrebbero  me,  né  io  loro.  —  Sono  cu 
rioso  di  sapere  l'esito  dell'affare  di  quel  pittore 
e  del  quadro,  poiché  anche  il  quadro  pare  minacciato 
di  processo.  Che  cosa  diavolo  vogliono  fargli?  Vo- 
gliono anche  prescrivere  un  certo  tipo  di  faccie  ai 
pittori?  Tutti  i  pittori  del  mondo  hanno  introdotto 
sempre,  anche  senza  volerlo,  le  flsonomie  dei  loro 
conoscenti  nei  loro  quadri  :  raramente  si  creano  ti- 
sonomie  ideali.  Pure,  ditemi  quanto  ne  sapete  : 
niente  è  impossibile  e  m'aspetto  di  sentire  una  di- 
sposizione governativa  che  proibisca  ai  pittori  di  for 
ritratti  nei  loro  quadri.  —  I>fiente  di  nuovo  eh'  io 
mi  sappia  nel  mondo:  la  morte  di  Talleyrand  è  il 
grande  avvenimento  della  settimana;  ma  non  si  sa 
nulla,  e  non  so  nulla  io,  della  sua  ritrattazione, 
ultima  farsa,  e  del  suo  contenuto.  (*)  Qui  l' incorona- 
mento è  l'affar  capitale:  molti  Inglesi  vorrebbero  si 
differisse  unicamente  perché  s'avesse  più  tempo  di 
spender  danaro  ne'  preparativi  :  pare  che  i  Ministri 
credano  di  potere  anche  nel  periodo  fissato  far  sì 
che  l' Inghilterra  spenda  quanto  basta.  La  Eegina 
balla,  riceve,  e  par  si  diverta.  Dicono  ch'essa  ha 
un  piede  piccolo  e  gentile  da  far  maraviglia:  l'In- 
ghilterra dev'  esserne  lieta.  —  Ho  finalmente  ricevuto 
di  Svizzera  il  Codice  Carlo  Alberto;  ma  il  Governo 
non  r  ha  fatto  stampar  che  in  francese  ?  il  Piemonte 
è  diventato  un  dipartimento  di  Francia  ?  (^)  —  ì^on 

(1)  Il  Talleyraud  era  morto  il  17  nuiggio.  Poche  ore  pri- 
ma di  spegnersi  aveva  firmato  una  lettera  indirizzata  al  pon- 
tefice, nella  quale  si  ritrattava  della  parte  da  lui  presa  nella 
Messa  Costituzionale,  detta  al  Campo  di  Marte  il  giorno  della 
Federiizione  (14  luglio  1790). 

(2)  Il  Codice  Civile  per  gli  Stati  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna 
comparve  anche  nel  testo  italiano  in  edizione  ufficiale  (Torino, 
Stamperia  Reale,  1837). 
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j)arlo  de'  miei  denti,  perché  naturalmente  van  bene. 
—  Tra  non  molto,  ci  sentirete  lanciati  nel  coininercio, 
specialmente  de'  vini.  Qnando  avremo  stabilimento, 
vi  manderò  una  cartella.  Abbiamo  deciso  di  guada- 
gnare, a  cominciare  dall'anno  venturo,  la  tenue  somma 
di  13.000  lire,  sterline  s'intende,  per  anno.  Angelo 
ba  fatto  i  calcoli  fino  a  una  bottiglia  e  non  v'è  pe- 
ricolo di  sbagliare.  Venderemo  principalmente  Bor- 
deaux. Non  manca  che  la  materia  prima,  il  vino 
cioè.  Ma  presto  o  tardi  verrà.  Intanto,  credo  che 
Angelo  abbia  scritto  a  casa,  per  un  barile,  o  botte 
di  vin  Modenese,  e  in  Isvizzera  per  cento  bottiglie 
di  vino  Elvetico.  Dal  piccolo  al  grande.  È  un  pec- 
cato che  non  abbiate  fondi  che  i)roducano  vino;  e 
vado  lambiccandomi  il  cervello  i)er  trovare  una  ma- 
teria elementare  vendibile  che  possiate  sommini- 
strarmi per  poter  mettere  anch'io  la  mia  quota  nel 
commercio  e  nella  Ditta  Angelo  e  C.  Preparo  in- 
tanto materiali  per  un  articolo  che  proverà  evi- 
dentemente la  ne(^essità  d'attivare  il  commercio  d'im- 
portazione di  vini  nell'Inghilterra.  A  voi  par  ch'io 
scherzi  :  e  non  vi  dirò  eh'  io  parli  interamente  sul 
serio,  l'ure,  qualche  cosa  di  vero  c'è:  credo  che  ve- 
ramente Angelo  abbia  scritto  per  chiedere  quello 
che  v'ho  detto:  (*)  è  una  prova;  e  se  riescisse,  si 
prenderebbe  un  locale,  si  porrebbe  a  diriger  la  ven- 
dita un  l)uon  diavolo  d'italiano  conoscente  nostro  e 
an<'lregli  bisognoso  d'impiego,  e  s' andrebbe  avanti 
da  questo  lato  senza  escludere  l'altre  vie  da  tenersi 

(•)  A.  liulliiii  scriveva  alla  madre  il  9  novembre  1838: 
«  Aujyrelo...  per  disperazione  ha  scritto  a  Rosales  che  gli  mandi 
cento'bottÌKlie  di  vino,  e  se  V  nltima  tempesta  non  ha  som- 
mer.Ho  il  bastimento,  esse  arriveranno,  e  procnrerà  di  vender- 
I'  .      e.  Cagnacci,  op.  cit.,  p.  206. 
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personalmente.  Certo  è  che  i)er  chi  potesse  avere 
un  piccolo  fondo  necessario  in  tutte  cose  per  co- 
minciare, le  vie  materiali,  mercantili,  etc.  sono  qui  più 
capnci  di  condurre  a  buon  porto  che  non  le  vie 
letterarie,  etc.  Una  bottega  di  roba  comestibile  o 
bevibile  è  il  più  fruttifero  capitale  del  mondo  in 
Londra  e,  potendosi,  è  tentativo  da  farsi.  —  Del 
poeta  Scandinavo  non  so  più  nulla:  spero  rimanga 
dov'è.  —  Ora  che  v'ho  ricopiato  tutto  il  libro  del 
santo  uomo,  vo  studiando  che  cosa  potrei  trovar  di 
quel  genere  che  fosse  grato  a  voi  e  all'amica:  sono 
incerto  fra  varie  cose,  e  però  se  a  lei,  a  voi,  o  ad 
altri  venisse  in  mente  cosa  della  quale  aveste  desi- 
derio e  non  aveste  che  il  titolo,  vogliate  indicar- 
mela :  qualunque  occupazione  i)otessi  imiirendere 
grata,  non  fosse  che  per  un-  momento,  a  chi  amo  è 
per  me  una  gioia,  e  non  saprei  come  spendere  meglio 
il  mio  tempo.  —  Vogliate  dirlo  all'amica  e  ricordarmi 
a  lei.  —  Qui  sotto  vedrete  alcune  linee  dell'Ago- 
stino :  vedrà  il  padre  ciò  eh'  egli  e  il  fratello  gli 
chiedono  :  spero  i)otrà  soddisfarli  e  lo  desidero,  per- 
ché io  sono  grato  ad  essi  d'  aver  pensato,  in  questo 
loro  temporaneo  bisogno,  piuttosto  al  padre  ed  a 
voi  che  a  gente  straniera  o  meno  congiunta.  {*■)  —  Se 


(^)  Subito  dopo  il  postscriptum  sta  la   seguente   lettera 
pugno  d'  A.  Euffiui  : 

«  Londra,  23  maggio  18'.ì8. 

Carissimo  Signor  Giacomo 

e  carissima  Signora  Maria, 

I  due  cugini  vi  mandano  i  loro  più  affettuosi  saluti  e  ven- 
gono colla  franchezza  dell'  amicizia  a  dimandarvi  un  servizio. 
—  Giuseppe  vi  avrà  forse  parlato  di  una  battosta  che  è  toc- 
cata a  noi  due.  Ai  15  di  questo  mese  dovevamo  cominciare  nn 
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questa  mia  vi  trova  in  eumpagiia,  la  manderete  al 
padre.  Scrivendomi  mi  direte  con  elii    siete:    «redo 

Corso  di  Li'ttnre  pulibliohe,  che  sarebbe  stiito  utilissimo  audie 
per  1»  parte  tinauziuria.  Avevamo  le  promosse  e  tutto,  (|nan(lo 
il  Corso  andò  in  fumo  iniprovvisamente  per  eerto  ra<jioiii  troppo 
lunghe  a  spiegarsi,  e  fummo  obbligati  a  rimandare  il  tutto 
all'  anno  nuovo.  Per  supplire  alla  spese  di  locale,  di  stampa, 
etc.  che  bis«>gnava  fare  preventivamente,  noi  ci  facemmo  anti- 
cipare il  nostro  trimestre  di  giugno  dal  padre,  il  quale  si  prestò 
a  tutt^»  con  amore  e  prontezza.  Ora  ci  troviamo  con  un  «leticit 
nel  trimestre.  Dimandare  un  supplemento  a  nostro  padre,  nelle 
strettezze  in  cui  egli  si  trova,  con  tante  speranze,  che  gli  ave- 
vamo dato,  e  mentre  egli  ci  tratta  con  tanta  amorevolezza, 
8arel)be  crudeltà.  Dacché  siamo  in  questo  paese  abbiamo  ag- 
gravato la  nostra  famiglia  al  di  là  delh'  sue  forze.  In  aspet- 
tazione dunque  del  nostro  trimestre  di  settembre,  preferiamo 
fare  un  debito  e  non  sappiamo  in  tale  circostanza  a  chi  meglio 
dirigerci  che  a  voi,  a' quali  tanti  nodi  ci  uniscono.  II  prestito 
sarebbe  di  L.  20  inglesi  ossia  franchi  500.  Il  tempo  delia  re- 
stituzione sarebbe  un  anno,  a  calcolarsi  dalla  data  della  cam- 
biale. Questo  debito  coli'  aiuto  del  Signore  speriamo  poterlo 
pagare  noi,  indipendentemente  dalla  nostra  famiglia.  Ma  per 
prevedere  tutti  i  casi  possildli  vi  manderemmo  una  tratta  so))ra 
mio  padre  di  lire  20  inglesi,  a  un  anno  di  tempo.  Se  a  noi 
fosse  impossibile  rimborsarvi,  confesseremmo  allora  ogni  cosa 
al  padre,  che  non  vorrebbe  disonorare  la  nostra  lirma,  o  mo- 
strarsi ingrato  verso  di  voi  del  beneficio  fattoci.  Tutto  ciò  bene 
inteso  nel  caso  che  ciò  non  abbia  troi)po  a  scomodarvi.  Anche 
le  persone  agiate  si  trovano  alle  volte  senza  denari  contanti 
alla  mano;  e  però  noi  non  vogliamo  che  ci  facciate  ({uesto 
servizio,  se  non  proprio  nel  <m8o,  che  questo  versamento  di 
franchi  500  non  vi  riesca  gravoso  ;  e  siate  sicuri  che  una  ne- 
gativa non  ci  farebbe  menomamente  dubitare  della  vostra 
buona  volontà  a  nostro  riguardo,  e  ne  sia  una  prova  1'  esserci 
diretti  a  voi  in  questo  bisogno.  Se  1'  iniprestito  avesse  luogo, 
vi  preghiamo  a  non  dirne  niente,  per  ora  almeno,  ai  nostri  pa- 
renti :  potreste  far  pagare  all'  ordine  del  signor  Carlo  Notari 
e  mandare  il  tutto  secondo  1'  uso  a  Giuseppe.  Io  non  istarò  a 
farvi    scuse;  trattateci   con  quella   medesima    franchezza,   colla 
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che  non  andrete  sola,  e  penso  clie  dovreste  portar 
con  voi  Antonietta:  avreste  cosi  con  voi  chi  sa  le 
vostre  abitudini  e  può  esservi  anche  pel  lato  della 
salute  giovevole  :  sola,  necessariamente  v'aunoiereste: 
fors' anche  fatichereste  pili  che  non  dovete.  Bene- 
detta viene  con  voi?  Salutatela  da  parte  dell' antico 
padrone,  ch'essa  ormai  non  riconoscerebbe  più,  e 
ditele  che  quando  sogno  —  ciò  che  accade  passa- 
bilmente spesso  —  d' essere  a  casa  con  voi,  sogno 
qualche  volta  anche  lei,  contenta  di  rivedermi,  ben- 
ché cangiato  e  coi  baffi.  —  Un  abbraccio  al  padre  e 
ad  Antonietta.  Amatemi  tutti  quanto  potete  e  con- 
fortatevi nell'amore  del  vostro 

Giuseppe. 


1 


23. 


Agostino  non  era  in  casa  ieri  quando  passò  il 
portalettere;  ho  quindi  differito  d'un  giorno  l'invio 
della  lettera.  Oggi,  niente  di  nuovo  :  nessuna  lettera 
da  voi:  il  tempo  dura  pessimo.  V'abbraccio. 


quale  uoi  vi  trattiamo.  Abbiatevi  cura  ambedue  ;  noi  rappre- 
sentiamo un  albero,  al  quale  ogni  anno  fa  cadere  un  ramo. 
Diventa  pili  forte  in  cbi  resta  il  dovere  di  conservarsi  a'  suoi 
cari.  Ed  ora  permetteteci  di  abbracciarvi  con  pienezza  di  af- 
fetto. Siamo   i  vostri  cugini.  » 

Dopo  questa  lettera  il  Mazzini  scrisse  : 

«  Aggiungo,  se  vale,  per  la  seconda  volta,  1'  esjìressione 
del  pili  vivo  desiderio  che  vi  troviate  in  grado  di  soddisfare 
alla  richiesta  degli  amici,  e  vi  stringo  al  cuore.  » 
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MLXXVI. 

A   N'k«»i.a   Iaiuìi/.i,   il  Malta. 

[Londra,  ...  gennaio?  1838]. 

Caro  amico, 

Ho  ricevuto  la  tua  <le'  15.  Ho  trasmesso  il  rag- 
{fuaglio  che  tu  mandavi  al  True  Sun,  unico  foglio 
giornaliero  radicale  :  due  giorni  dopo,  per  mancanza 
di  fondi,  il  Truc  Sun  cessava.  (*)  Ti  sia  questo  un  pic- 
colo indizio  del  come  le  cose  procedano  qui  pure. 
Non  però  devi  credere  cbe  ogni  moto  sia  spento  in 
quest'  isola.  Qui  il  radicalismo  è  doppio  come  da- 
pertutto  :  quello  (rliMo  cìnixmo  jM^'lanientar io,  radica- 
lismo che  crede  jwter  giungere  a  mutamento  colle 
vie  legali,  elezioni,  etc,  radicalismo  die  procede  per 
misure  e  non  per  principii  :  radicalismo  preteso  pra- 
tico che  crede  aver  sanato  le  miserie  dell'  Inghil- 
terra, ottenuto  una  volta  il  ballot,  ossia  voto  a 
scrutinio  segreto,  che  non  va  più  in  là  delle  que- 
stioni politiche  e  di  mera  forma,  non  intravede  nep- 
pure che  si  tratti  di  trasformazione  sociale,  non  rap- 
presenta in.sommache  le  classi  medie,  quelle  che  hanno 
fondato  in  Francia  e  fonderebl)ero  anche  qui,  se  rie- 
scissero,  un'  aristocrazia  di  danaro,  invece  d'una  ari- 
stocrazia di  sangue.  E  questo  radicalismo  manca  di 
fede,  d' audacia,  di  cai)i,  di  scienza  vera,  di  tutto,  e 


MLXXVI.   —   Puhbl.    nella    Iiivì»tii    di    Roma,    unni,   unico 
«lei  25  gingno  1905. 

(•)  Il    True  Sun,    che    aveva    cominciato    a    pnlihlicarsi    il 
5  marzo   1832,  cesHÒ  col  n.  442  del  23  dicembre   1837. 
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non  ha  nemmeno,  benché  ricco,  tanto  core  da  soste 
nersi  nn  giornale.  Y'è  poi  il  radicalismo  extra-par 
lamentario,  radicalismo  di  classi,  operaie,  etc.  che  ha 
fede,  audacia,  attività,  non  danaro  né  influenza  finora. 
Ha  un  giornale  settimanale;  un'associazione  d'operai 
esclusivamente  che  si  stende  possibilmente  nelle  Pro- 
vincie: tende  a  un  mutamento  sociale,  per  via  di 
rivoluzione;  simpatizza  col  nome  di  repubblica;  di- 
chiara fratellanza  co'  popoli  che  insorgono,  etc.  Man- 
ca di  capi.  S'io  fossi  inglese  —  coudizioni  sine  qua 
non  —  mi  sarei  già  cacciato  tra  loro.  Procede  iso- 
lato perché  altre  classi  noi  curano.  Non  ha  dottrine 
fisse  :  oggi  Lamennais,  domani  Babeuf  e  gli  uomini 
del  '93.  Ingrandirà  più  sempre  però  e  quando  tro- 
verà 1'  uomo,  opererà  una  rivoluzione  violenta,  san- 
guinosa. Questo  è  inevitabile,  ma  lontano,  perché  qui 
tutto  si  fa  lentamente.  Ho  voluto  dirti  due  parole 
sullo  stato  dell'  Inghilterra,  perché  ti  giovi  ne'  cal- 
coli tuoi.  Il  i)artito  radicale-parlamentario,  unico  che 
finora  possieda  mezzi,  ha  vedute  strette,  egoistiche, 
isolane,  in  politica,  da  pochissimi  in  fuori.  Né  cura 
gli  altri  popoli,  né  spera  da  loro  :  meno  da  noi  che 
non  vede  mai  far  davvero.  Quel  poco  eh'  io  posso  per 
mutare  le  loro  opinioni  in  questa  parte,  lo  fo  e 
lo  farò.  Ma  intanto,  nulla  da  sperare. 

Devi  avere  una  mia  lettera  in  risposta  alla  prima, 
scritta  in  risposta  a  quella  da  Corfù.  E  mi  duole  non 
poter  modificare  quello  eh'  io  ti  diceva  in  quella.  Da 
qualche  scritto  in  fuori  da  me,  per  ora,  non  atten- 
dere cosa  alcuna.  Duole  a  me  il  dirlo  quanto  non 
puoi  credere,  perché  la  mia  vita  va  via  e  non  vedo 
via  neppur  di  morire  a  mio  modo;  ma  v'illuderei 
se  parlassi  altrimenti.  Son  solo  :  sfornito  di  tutti 
mezzi  ;  costretto  a  lavorare  per  pane  ;  e  nella  incre- 


[1838]  KPISTOLARIO.  t  I  I 

dalità  che  mi  circoiuìa,  io  molto  —  non  clie  propa- 
garle tìi  cercare  <U  ridurle  ad  atto  —  s' io  serbo  in- 
tatte le  mie  credenze. 

Sicché  ti  scrivo  unicamente  perché  ho  un'oc-ca- 
sione,  ma  senz'  avere  a  dirti  cosa  clic  importi. 

Di  Sp[agna],  ben  inteso,  nessuna  risposta.  Non 
so  che  progetti  siano  quelli  che  tu  accenni  senza 
spiegarti;  ma  debbo  dirti,  senza  diffondermi  in  ra- 
gioni, che  fido  poco  o  quasi  nulla  nella  Sicilia  come 
punto  da  cui  possa  partire  efficacemente  un'  inizia- 
tiva italiana.  Non  gode  influenza  alcuna  da  noi  ;  è 
riguanlata  come  un  mondo  a  parte  :  le  nuove  non 
giungono  alle  parti  importanti  d' Italia  che  tardis- 
simo, e  si  vorrebbero  non  solo  movimenti,  ma  mi- 
racoli di  si)irito  e  d' ingegno  rivoluzionario,  che  non 
ispero,  per  agire  sull'Italia.  Credo  cosa  santa  i  la- 
vori diretti  a  italianizzarla,  etc,  ma  come  centro 
d'azione  non  ho  fiducia. 

Se  mai  la  mia  prima  non  ti  fosse  giunta,  eccoti 
un  indirizzo  preferibile  a  quello  di  Parnell  che  hai  : 
Thomas  Chapman,  etc,  neg.  —  9,  New  Broad  Street, 
City  —  London.  Poni  il  mio  nome  o  sotto  coperta 
o  sopra,  come  vuoi.  Del  resto,  profitta  delle  occa- 
sioni. Ti  suppongo  in  corrispondenza  con  Emilio; 
dagli  questo  indirizzo.  Scrivi  e  il  mio  non  dirti  cosa 
alcuna  non  ti  sconforti,  né  ti  tolga  dal  dirmi  qualun- 
que progetto  possibile  ti  passasse  per  la  testa.  T'ab- 
braccio. 

Giuseppe. 

9,  George  Street,  Euston  Square. 
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Nt'lhi  nota  alla  K'tt.  MLXI  (indirizzata  a  Mad.  Mandrot  il 
31  marzo  1838)  il  Mazzini  fa  cenno  di  un  scritto  inserito  nella 
(ìazzelta  tV  Augubiirtio,  rijjuardante  le  vicende  dell'  invasione  in 
Savoia  del  febliraio  1834.  In  nna  nota  alla  lettera  stessa  fu 
riitortato  il  «indizio  che  intorn<)  allo  scritto  della  Gazzetta 
d' Jiigsburgo  aveva  recato  1'  Helvétie,  cioè  il  solo  periodico 
svizzero  che  giunj^eva  iu  Londra  al  Mazzini;  ma  poiché  Mad. 
Mandrot  aveva  certamente  saputa  la  notizia  dal  Noiivelliste 
r<iiidoÌ8  cosi  sembra  utile  di  riprodurre  qxn  quel  tanto  che 
delle  notizie  otterte  dall'  orbano  massimo  della  reazione  sull'in- 
felice tentativo  era  contenuto  nei  nn.  9,  10  e  11  (30  gennaio, 
2  e  6  febbraio  1838)  della  gazzetta  di  Losanna. 

«  L'ATTENTAT  DE  SAVOIE  EN  1834. 

La  Gazeite  d^ Angshourg  public  sous  ce  titre  une  relation 
eoniplète  de  cette  expédition,  qu'elle  dit  sortir  de  la  plnme 
de  Tun  dcs  réfngiés  qui  y  prirent  part.  8'il  en  est  ainsi,  il 
faut  que  cet  autenr  y  ait  participé  pour  le  compte  de  quel- 
qu'nne  des  polices  allemandes,  à  moins  que  dès-lors  il  n'ait 
troiivé  son  compte  à  faire  sa  paix  avec  ses  adver-saires  poli- 
tiques  et  à  pnblier  les  secrets  et  les  conceptions  de  ses  an- 
ciens  amis.  Ce  sont  là  des  conversions  dont  on  a  eu  àéyX 
maints  exemples.  Qnoiqu'il  en  soit,  le  réfngié  de  la  Gazeite 
d' Augxhoing  parie  en  homme  qui  se  flatte  d'étre  bien  instrnit  ; 
il  cite  IcH  nonis,  les  lieiix,  les  jours,  les  heures,  et  les  moin- 
dres  circonHtances,  ce  qui,  au  reste,  ne  veut  pas  dire  «(ii'il 
n 'avance  rien  qne  de  vrai.  Il  se  pourrait  que  cette  prétcnsion 
ù  la  Hcmpnlense  exactitnde  ne  fùt  qu'un  nioyen  adroitement 
tiì6nnf({':  pitur  faire  passer  des  insinnations  calomnieuses  sous 
le  convert  de  faits  parfaitement  vrais  et  de  notori«^té  piibliciuc. 
<>n   a  déjii   vn    des   échautillons   d'une    tactique    analogue  lors 
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de  la  publicatioii  des    faiueux  actes  authentiques,   (]iii  touina   8Ì 
peu  à  corapte  à  cenx-là  mème  qui  voulaieut  s'eu  prévaloir. 

Oli  a  observé  jiisqn'ici  qn'en  thèse  generale  ce  n'était  ja- 
mais  sana  bnt  qiie  des  documens  du  geiire  de  celili  qiie  non» 
sigualous  aiijouid'hni  étaieut  publiés  dans  les  feiiilles  de  cer- 
tains  pays  voisius.  Tòt  au  tard  oii  a  toiijours  foit  bieu  sn  s'eii 
prévaloir  pour  noiis  siisciter  des  chicaues  d'un  certaiu  geiire. 
Il  nous  importe  donc  de  iìxer  de  prime  abord  notre  atteution 
snr  des  articles  qu'un  beau  jonr  on  pourrait  foitbieu  exploiter 
contre  noiis.  Voici  cominent  débute  rhistorieu  de  Valtenlai  de 
Savoie  : 

"  L'entreprise  dirigée  contro  les  provinces  septentrionales  du 
Piéinont,  qui  éclioua,  comnie  on  sait,  en  février  1834,  a  óté 
bien  moins  la  réalisatiou  d'un  pian  combine  savamment  et  si 
l'avance,  que  le  résultat  de  uombre  de  circonstances  acciden- 
tellement  agglomérées.  Les  Italieus,  que  l'on  représente  toii- 
jours comme  les  chefs  et  les  moteurs  de  l'expédition,  n'y  ont 
point  coutribué  autrement  que  par  leurs  vceiix,  leurs  uégocia- 
tions  et  leur  argent.  Les  agens  essentiels  étaient  les  réfugiés 
allemands,  des  Suisses  du  parti  du  mouvement  et  l'émigration 
politique.  J]n  1831  et  1832,  après  que  l'energie  de  l'Autriche 
eut  fait  écliouer  le  pian  qui  tendait  à  faire  de  Milan,  des  Mar- 
ches  Romaines,  de  Lucqiies  et  de  Modène  le  centre  d'une 
grande  insurrection  nationale  italienne,  beaueoup  de  persqnues 
compromises  dans  cette  affaire  se  retirèrent  dans  le  canton  du 
Tessin,  d'oìi  elles  pouvaient  coustamment  tourner  leurs  regard»^ 
vers  leur  patrie.  Là  elles  entrèrent  en  relations  avec  des  Tes- 
sinois  (M.M.  Luviui,  Ciani,  etc.)  et.  des  cabaues  ou  loges  de 
eharbonnerie  fnrent  fondées  à  Locamo,  Lugano  et  Belliuzone. 
Au  moyen  de  ces  associations  un  certaiu  nombre  d'écrits  ré- 
volutionnaires  fiit  lance  dans  les  provinces  autrichieunes  et 
piémontaises,  de  telle.  sorte  que  le  gouvernemeut  de  Milan 
se  vit  obligé  de  faire  à  celili  du  Tessiu  des  représentations 
qui  eurent  pour  résultat  une  expulsion  generale  de  tous  ces 
réfugiés,  mesure  contro  laquelle  on  se  pronouga  dans  tonte  la 
Suisse. 

Mais  cette  dispersiou  des  Italiens  réfugiés  dans  le  Tessili 
ne  coupa  imllement  court  à  leurs  projets;  les  relations  qu'ils 
avaient  établies  subsistèrent  toujours,  et  elles  leur  foiiruireut 
les  moyeus  d'entretenir  avec  les  raécontens  de  l'intérienr  de  leur 
I)atrie  des  Communications    ultérieures.  Par  ce   moyen   l'armée- 
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entière  <ln  Piémont  était  cu  iiiesure  d'etiti  gajjnée  oii  corrom- 
pile. Gène»  et  Alexaiulrie  furont  constitiióes  coniino  Ics  d«ux 
foyers  principuiix  de  ces  nonvelIeH  espéranoes.  Copcndant  toute 
rémijjration  itHlioime  se  concentrait  sur  loa  borda  du  lac  do 
Genève,  priucipalement  ìi  Genève  luèrue,  Nyon,  Rollo,  Laii- 
Runne,  Viili'iienve  et  Aijjle.  Sur  tou^  ces  points,  ainsi  qu'à 
Mor<jps  et  à  Yverdon,  on  t'onda  des  cabanes  ou  loges,  et  l'on 
nona  des  relations  avec  les  centres  dn  niouvement  dii  midi  de 
la  France,  conimo  Grenoble,  Lyon,  Marseille.  Mais  il  ne  faut 
pas  croiro  i[n'<»n  eftt  alors  aiiciin  projet  arrèté  d'uno  entropri se 
quelconqiie.  On  se  conteutait  do  travailler  essentielloment  aree 
la  piume,  en  vertu  de  cotto  arrogance  qui  est  l'apanage  de^ 
écrivains  politìiiues,  et  qui  consiste  à  les  persuader  qu'avec  ce 
faiblo  instruinont  ils  renverseront  les  institutions  les  plus  an- 
cieuues  et  los  plus  solideinent  établies.  L'ànie  de  ces  nianosn- 
vres  était  Ma/./.ini  ;  le  cornile  diroctour  se  composait,  outro 
lui,  de  Bianco,  liozalès,  [sic]  Rntlìni  et  Ghiglione.  Les  choses  niar- 
chèreut  loqg-t«ms  et  paisiblement  sur  ce  pied  jusqn'au  milieu 
de  ^1833.  Le  5  avril  de  cette  annéo  vit  échouer  la  tentativo 
révolutionnaire  do  Franefort,  la  conspiration  militaire  de  Lud- 
wigsbourg,  le  pian  de  surpriso  de  Manheim,  lo  projet  d'une 
levée  en  masso  dans  la  Bavière-Rliénane,  la  Hosse,  la  Forét- 
Noire,  etc.  Un  graud  noiubre  de  réfugiós  allemands  se  jota 
alors  sur  la  Suisse  et  se  réunit  aux  Polonais  qui  y  étaient  en- 
trés  pour  aller  seconder  les  mouvemens  projetós  en  Allemagne, 
après  avoir  abainlonné  los  quartiors  (jui  leur  avaiont  été  assi- 
gnés  en  France.  Les  principaiLx:  points  de  concentration  des 
Allemands  furent  Zurich  et  Berne.  Ils  ibrmèreut  eutre  eux.  uno 
association  militaire  qui  eiit  ses  chefs,  et  qui  se  lia  étroite- 
ment  avec  l'émigration  polonaise  orgauiséo  sur  le  méme  pied 
et  règie  par  un  commandement  fonde  aiissi  sur  des  bases  dé- 
niocratif(neH. 

A  cette  épo4{ue  la  Suisse  était  le  théàtre  de  grandes  agi- 
tations  politiques.  La  conspiration  aristocrati({no  de  Sarnen 
avait  fait  jeter  à  toute  cette  contrée  un  grand  cri  d'alarme. 
On  était  devenu  métìant  jnsqu'à  en  «tre  ridicule  ;  on  so  faisait 
des  monstres  de  certains  plans  et  de  certaines  intolligonces  du 
parti  conservatenr,  an  siijet  desqnels  od  n'a  janiais  pii  avoir 
des  données  bien  certaines;  tout  cela  portait  los  nidicanx  à 
lier  leur  cause  h.  celle  des  étrangers.  C'est  ainsi  qu'à  Berne 
les  Charles  Schnell,  Fetscherin,  Stockmar,  Koliler,  Jean  Schiiell, 
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Kasthofer,  alors  tout-piiissant  snr  le  giiiiid  coiistnl  et  le  eoii- 
seil-exécntif,  fii'ent  l'ort  boii  accueil  aux  Poloiiais  et  aux  Al 
lemaiids.  Oii  playa  Siebenpfeifter  et  Giiitli;  Rauscheiiplatt 
occupa  une  chaire  de  droit.  Les  Polouaiw,  dociles  à  leurs  peu- 
cbans  naturels,  passèreufc  leur  temps  dans  l'oisiveté,  et  on  luit 
le  plus  vif  empressement  à  les  héberger  généreusement.  On  fut 
redeval)le  de  tout  cela  à   Cbarles  Scimeli   de   Berthoud  ! 

A  Zuricli  on  était  en  «jénéral  plus  prudent.  Ce  n'est  pa» 
que  M.M.  Fiissli,  Ulrich,  procureur-géuéral,  Keller,  Brendli, 
Gesaner,  ne  fussent  très-accessibles  pour  les  réfugiés.  D'autres 
Zuiicois,  comme  Markwalder,  Ulrich,  archiviste,  KoUerfrank, 
Schocb,  Baiimlev,  se  lièrent  nième  étroitement  avec  eux.  Ce 
fut  alors  (octobre  et  novembre  1833)  (jue  lireidenstein,  Hau- 
schenplatt  et  Strohraeycr  furent  mis  eii  rapport  avec  Mazzini 
])ar  l'iuterniédiaire  d'Harro-Harring.  Le  résultat  de  ces  rela- 
tions  fut  la  création  d'une  iiou velie  charboìiiierie  commune  aux 
AUemands,   aux  Italiens  et  aux  Polouais. 

On  créa  aussi  en  mème  temps  pour  les  Suisses,  gràce  à 
l'aotivité  de  S^rohraeyer,  huit  nouvelles  cabiines  oiitre  cellos 
qui  existaient  déjà,  savoir  :  à  Zurich,  Berne,  Badcn,  Bàie. 
Sissacli,  Arau,  Bienne  et  Stiifa.  La  pensée  capitale  qui  pré- 
sida  à  l'associatiou  des  Italiens  et  des  AUemands  fut  la  réa- 
lisation  d'une  eutreprise  à  main-armée  desfinée  à  soulever  cha- 
cune  des  denx  nations,  italieune  et  allemande.  La  première 
des  denx  qui  serait  prète  à  agir  devait  avoir  le  droit  de  re- 
quérir  l'autre,  de  l'aider  de  tous  ses  moyens,  tant  en  arnies 
qu'en  hommes  et  en  argent.  Les  Polouais  s'engageaient  de  leur 
c6té  à  combattre  partout  oìi  il  serait  besoin.  Quant  aux  Suis- 
ses,  ils  s'obligeaient  à  soutenir  tonte  entreprise  de  eette  na- 
ture en  usant  de  leur  influence  sur  les  autorités,  de  leur  cré- 
dit, etc.  Conformément  à  ces  résolutions.  les  AUemands  se 
mirent  à  travailler  réellement  à  un  pian  de  revolution  dans  leur 
])ay8  dn  cute  de  Constance  et  d'Ueberlingen.  Celui  qui  pour- 
suivait  le  plus  vivement  cette  idée  était  Siebenpfeiffer,  qui 
ne  négligeait  aucun  moyen  de  donner  de  la  consistance  à  cette 
conception  rempHe  de  veut.  li'archi  viste  Ulrich  se  faisait  fort 
de  procurer  des  armes  à  feu  pour  denx  bataillons.  On  fit  i)U- 
bliqnement  des  achats  de  poudre  et  de  i)lomb.  et  l'on  tra- 
vailla  nuit  et  Jour  à  la  confection  de  cartouches  thins  deux 
nuiisons  de  Zurich,  sur  la  Piatte  et  chez  le  pintier  Fiisi.  Quoi- 
q.ue  le  conseil  de  poliee  ait    été   instrnit    de  ces  circoustauces, 
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■«Il  .s'alistiiit  (le  sjiisir  celt*^  faltrifiiie,  et  le  secrétaire  <ì"état  lui- 
ni{>nie,  M."^  Meyer  de  Knuiiau,  se  contenta  d'avertir  le8  conspi- 
rat«ur8  d'étre  pina  itrudens  à  l'avenir.  Ces  cartonches  deraeu- 
ri^rent  lung-t43iu|>8,  et  elle«  sont  pent-étre  encoro  à  l'heure  qii'il 
est,  cliez  Sohoch  ii  A«llisclnvyl.  liientAt  Kauschenplatt,  Stroli- 
nieyer.  et  parnii  les  Pulonais  Stolziuan,  ement  acquis  la  cun- 
Tictioii  qiic  le  projet  d'une  divcrsiou  en  Allemagiie  était  ini- 
praticuble  ;  en  conséquenoe,  ila  commnniquèrent  à  Mazzini  et 
à  liianco,  dans  un  entretien  verbal,  une  nouvclle  comlùnaiflon. 
Il  s'afiissait  de  pt>rter  contie  la  Savoie  les  ertorts  conibinés  de 
rénii^ratioii.  En  y  ajoiitaut  la  coopératiou  des  Polonai»  leHtés 
dans  divers  dépóts  du  sud  de  la  Frauce,  et  eelle  dea  volon- 
taires  pris  dans  lea  rangs  dea  patriotes  francata,  on  pouvait 
parvcnir  à  niettre  sur  pied  un  respectable  coqìs  de  troupes. 
Cette  ouverture  fut  gofttée  et  ce  fut  le  27  novembre  1833  que 
l'on  arrota  les  principales  bases  de  l'opération.  Un  coinitó  d'ad- 
uiiuistration,  ciunposé  <le  Mazzini,  de  Bianco,  dn  general  (ìu- 
stare  de  Daiuas  et  du  colouel  Autouini  pour  lea  Polonais, 
s'occupa  en  tonte  hàte  do  ponrroir  à  l'acbat  de  2200  fusils,  à 
la  confectiou  de  capotes  gria-foncé  et  vert,  de  aonliera  et  d'au- 
tres  efìets  d'équipenient.  Dea  cartonches  de  calibre  fraufais  fu- 
rent  expédiéea  de  Grenoble.  Lea  dépAts  de  ces  objets  furent 
conati tuéa  à  Nyon  chez  le  pharmacien  Mounier  et  à  Caroage 
au  grand  Café.  Les  carbonaris  suisses  a'cngagèrent  à  tenir  prè- 
t«*8  troia  grandes  barqnes,  le  premier  pian  étant  de  faire  une 
^leacente  sur  la  cAte  de  Savoie  et  de  s'emparer  de  la  petite 
ville  de  Tlionon  qui  n'avait  qu'nne  garniaon  de  quelqnes  cara- 
biniera  royanx.  Ce  projet  fut  couiuiuniqué  aux  Polonaia,  sona 
forme  d'ordre  dn  jour,  par  le  comité  d'honneur,  corapoaé  de 
Stol/man,  Zaieski,  Gordaszewski,  Antonini  et  Nowosieiski  ;  les 
Allcmands  en  eurent  ausai  connaissance  le  26  janvier  1834, 
dans  une  réunion  convoqnée  à  la  hàte,  et  oh  trente  trois  as- 
siataus  aur  quarant^e-aept  prouiirent  lenr  eoncoura.  Lea  conju- 
rés  allenninds  étaient  Kanachenplatt,  Knss,  Wializenius,  Frìtz, 
et  Augusta  Hreidenstein,  Strohmeyer.  Gelpke,  Kruch,  Moaer, 
Gliinzer.  Lembert,  Schmidt,  Vincent  Gunther,  Zipf,  Schappcr, 
Aut^enrii'th,  Truck,  Lnnz,  Lebcr,  (ieissel,  Steinnetz,  llofbaner, 
.Siel>er,  Hager,  Naat,  Kiimnierer,  Gneib,  Weiland,  Karth,  Harro, 
Gegegott.  Ce  dernier,  originaire  du  Uolstein,  mourut  à  Her- 
niance  d'une  intlammation  caus^>e  par  le  froid  rigoureux  de  la 
««ainon. 
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La  nuit  (In  31  janvier  au  l*"""  février  fut  lìxée  pour  Texé- 
cutioii,  et  tontes  les  loges  en  fureiit  aveities  afin  qn'elles  eus- 
seut  à  préparer  \env  concours.  Les  matadores  bernois,  Charles 
et  Jean  Schnell,  Fetscherin,  Stockmar,  Weingart,  regurent  des 
avertisspinens  tout  pai-ticuliers,  afin  qu'ils  fiisseut  à  méme  d'ó- 
carter  les  obstacles  que  les  Polonais  auraient  pn  rencontrer 
snr  lem-  passage.  Au  reste,  tout  le  monde  savait  ce  qui  se 
passait,  et  d'ailleurs  les  mouvemeus  extraordinaires  des  noni- 
breux  détachemens  qui  allaient  au  rendez-vous  indiquaieut 
assez  le  pian  que  l'on  allait  réaliser.  he  Yolkafreund  et  V  Hel- 
vétie  annoucèrent,  corame  s'ils  en  avaient  regu  la  uouvelle, 
que  des  troubles  graves  avaient  éclatés  en  Savoie,  et  la  re- 
uonnnée  ilt  voler  ces  bruits  avec  une  telle  rapidité,  que  l'on 
fut  presqu'aussi  vite  infonué  du  coup  de  maiu  des  réfugiés  à 
Paris,  à  Strasbourg  et  à  Metz,  que  dans  les  localités  les  plus 
voisines  de  la  Savoie,  A  Zurich  on  n'était  pas  moina  bieu 
instruit,  comme  Pont  prouvé  des  articles  du  liépiiblicaiii  et  de 
la  Nouvelle  Gazette.  Du  reste,  les  Alleniands  ne  se  gèuaient 
pas  et  ils  prenaient  congé  de  leurs  conuaissances  en  disant  uet- 
tement  oìi  ils  allaient.  Ulrich  et  Markwalder  leur  comptèrent 
des  espèces  pour  aubvenir  aux  frais  de  voyage,  et  Baiimler 
d'Aussersyhl  leur  donna  méme  à  leur  passage  une  petite  fète.  ,f 
Ce  rétugié  allemand  ajoute  ici,  sous  forme  de  note  : 
"  On  est  généralement  dans  l'erreur  lorsqu'ou  croit  que  les 
Suisses  ont  laissé  faire  Pexpédition  de  Savoie  dans  le  but  d'al- 
lumer  une  guerre  generale.  Cela  est  eutièrement  faux.  Il  oxi- 
etait  à  la  vérité  un  pian,  pour  Pexécution  duquel  les  radicaux 
se  sentant  trop  faibles  auraient  voulu  se  faire  aider  par  les  ré- 
fugiés; ce  pian  consistait  à  révolutiouner  le  cautou  de  Neu- 
chàtel.  Berne  par  sa  positiou  jouait,  dans  cette  affaire,  le  prin- 
cipal  róle,  corame  ce  cauton  avait  fait  précédemraent  poni-  la 
campagne  de  Bàie.  Tout  le  monde  aait  qu'à  la  diète  de  Lu- 
cerne il  existait  à  coté  de  la  diète  offlcielle  un  comitó  directeur 
qui  pousaait  à  une  insurrection  dans  la  campagne  de  Bàie, 
qui  secondait  Meyer,  Gutzwiller  et  Blarer,  et  dont  la  tactiquo 
consistait  à  faire  remplacer  les  députations  peu  favorablos  à 
leurs  vues  par  d'autres  de  leur  couleur.  C'est  ainsi  qu'en  Ar- 
govie  on  mit  en  avant  M.M.  Bruggiser  et  Tanner  pour  rem- 
placer M.M.  Bertschinger  et  Lutzelschwab,  Au  reste,  le  pian 
sur  Neuchàtel  se  divisait  en  deux  pointa  de  vue.  Les  nouvelk-s 
autorités  bernoisea  avaient  d'abord  toute  espèce  de  raisons  de 
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voir  «l'ini  u-il  favoral»lt>  une  iliversion  anr  NeucliAtel,  oar  le 
parti  aristorratique  hernois  y  avait  trouvé  un  ap])iii  esseuticl, 
et  ct'lte  ville  Ini  servait  de  place  d'arracs  ponr  hcs  niachina- 
tions.  ile  lieii  de  rasueinlileiiu'nt  polir  lea  inéconteus.  Le  coni- 
plot  dea  fiisiis  et  les  cartouohes  dócouvertos  s\  l'bótel  d'Erlach 
venaieut  évidemmeut  de  Neuchàtel.  Berne  (cu  pliitót  ses  nou- 
vcanx  diftateiirs)  devait  donc  désirer  que  le  canton  de  Neu- 
chàtel flit  réduit  de  fa^on  k  ne  pouvoir  plus  lui  donner  d'iu- 
qui(^tude,  ou  plutót  on  désirait  que  les  IntérAts  des  deux 
cantons  fuasent  liés  et  hoinogèues.  Ponr  cela  l'on  comptait 
sur  les  montaguards  (patrlotes).  D'un  antre  coté,  M.*"  St.  devait 
souhaiter  la  mènie  cliose,  car  lui  et  ses  patriotes  se  trotivaient 
dans  une  iiiauvaise  positìon  et  faisaient  valoir  de  uomhienx 
siijets  de  ni^contentement.  Il  s'était  donc,  conjointenient  aveo 
d'autres  honinies  dn  Jura,  mis  en  rapport  avec  les  patriotes 
nenehàt«lois  dans  le  but  de  fornier  de  la  principauté  de  Neu- 
ohAtel,  qn'on  aurait  in8urg<?e,  et  dn  Jiira  bernois,  un  canton 
special  qui  aurait  pria  le  noni  de  canton  du  Jura.  La  Franco 
avait  tonte  sorte  de  raisons  de  protéger  cette  coinbinaison  qui 
aurait  place  à  sa  frontière  de  l'est  un  canton  parlant  sa  laugne, 
ayant  des  vnes  et  des  moeurs  entièrenient  franyaises,  et  sur 
lequel  elle  aurait  exercó  un  ascendent  inimédiat.  L'exécntiou 
de  ce  pian  allait  à  nierveille  si  l'on  était  parvenu  à  jeter  sur 
Neuchàtel  les  acteurs  de  l'expédition  de  Savoie.  Voilà  pour- 
quoi  Bei'ne  ne  s'opposa  niiUeineut  au  départ  des  Polena is. 
Vaud  devait  les  renvoyer  naturellement  vers  le  nord,  et  Ge- 
nève ne  pouvait  leur  donner  des  passeports  pour  la  France. 
On  ne  s'attendaìt  donc  à  rien  inoiiis  qu'à  voir  les  Polonais 
fondie  d'Yverdon  sur  Neuchàtel.  Mais  le  gouvernement  noii- 
chàtelois,  averti  par  de  bons  amis,  s'était  mis  sur  un  pied  de 
défeuse  respectable.  Des  personnes  notables  avaìent  fait  coui- 
prendre  par  signes  qn'on  était  au  fait,  et  à  Rolle  on  parla 
sérieiiseiiient  de  l'atl'aire.  Mais  lorH«|ne  les  léfiigiés  virent  avec 
quelle  conardise  cenx  qui  devaient  y  participer  se  retirèrent 
en  arrière,  iis  eurent  trop  d'orgueil  ]»()nr  servir  «riiisininicnt 
principal  à  oes  panvres  benets.  ,, 

Nons  continnous  h  ttaduire  littóralenient  le  (iazeite  d' Aug- 
«bourg,  toiit  en  rappelaiit  ce  que  noiis  avons  dit  dans  notre 
introdnction  sur  ce  (^l'on  doit  penser  de  la  nioralité  et  du 
degré  de  veracità  <le  l'historien  ({n'olle  fait  parler  et  qui  doit 
4^tre  un  Prassien  du  noni  de  Naty  [sic]. 
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Un  journal  de  Zurieh,  qui  représente  assez  exactemcnt  eit 
Snisse  ce  qn'on  appelle  en  France  le  tiers-parti,  le  Répuhlicain, 
s'élève  contre  ceux  de  ses  confrères  qvii  reproduiseut  les  pi'é- 
tendiies  révélations  de  la  feiiille  bavaroise  sur  l'expédition  de 
Savoie.  Pour  nous,  noiis  arous  peine  à  comprendre  cette  cen- 
sure iudirecte  qu'une  fraction  de  l'opinion  libérale  prétendrait 
exercer  sur  les  choses  qui  sont  du  domaine  de  la  presse.  Croi- 
rait-on  peut-ètre  que  si  les  journaux  patriotes  se  fusseut  ab- 
stenus  de  faire  counaltre  ces  articles,  ils  seraient  pour  cela 
deineurés  iguorés  du  public  ?  Pas  le  moins  du  monde  !  Les  or- 
gaues  de  l'aristocratie  étaieut  là  pour  les  relover,  et  eu  ett'et 
ils  ne  s'eu  sont  pas  fait  faute.  Cette  disorétion  si  politique 
n'aurait  donc  servi  qu'à  faire  retomber  sur  le  libéralisme  hel- 
vétiqne  deux  inculpations.  On  aurait  dit  d'abord  qn'il  se  sentait 
coupable,  puis  ensuite  qu'infidèle  à  sa  missioii  et  reculant  devant 
les  conséquences  d'une  large  publicité,  il  ne  voulait  de  cette  pu- 
blicité  que  lorsqu'il  y  trouvait  voyait  son  avantage  iniraédiat. 

Il  faut  voir  les  choses  de  plus  liaut.  Pourquoi  caclier  au 
peuple  ce  qui  le  tonclie  de  si  près?  D'ailleurs,  la  raeilleure 
réfutation  de  la  narration  de  la  Gazette  d'Jugshourg  est  cette  nar- 
ration  mènie,  car  la  raoindre  examen  suffit  pour  se  convaincre  de 
l'iucroyable  mélange  de  légèreté  et  demauvaise  foi  qu'elle  récèle, 
ainsi  que  de  la  perfide  aftectation  d'exactitude  qu'elle  dénote. 

Après  tout,  le  plus  grand  grief  qu'on  puisse  en  tirer  con- 
tre les  populations  de  quelques  parties  de  la  Sni-sse,  e 'est 
leur  sympathio  pour  les  représentans  du  principe  sur  lequel 
repose  l'existence  de  notre  confédération.  C'est  à  l'avenir 
qu'il  appartiendra  de  nous  tenir  compte  de  ce  sentiment,  et 
qui  peut  predire  avec  asaurance  de  quelle  manière  ce  compte 
sera  réglé?  En  attendant,  gardons-nous  de  rougir  de  uos  syra- 
pathies  pour  la  cause  des  peuples,  car  ce  serait  nous  renier 
nous-mémes.  Voudrait-on  peut-ètre  protiter  des  articles  dont 
nous  parlons  pour  renouveler  contre  la  Suisse  ces  éternels 
griefs  de  tnrbulence,  de  mépris  des  autorités  et  d'incompati- 
bilité  avec  le  système  politique  qui  régit  le  reste  de  l'EuiH)pe  ? 
Il  faut  convenir  alors  que  lo  moment  serait  singulièrement 
choisi,  quand  le  pays-modèle  de  l'obéissance,  de  la  discipline  ^ 
rigide  et  de  l'aveugle  dévouement  envers  tout  ce  qui  est 
pouvoir,  quand  la  Prusse  compte  ses  jours  par  ses  émeutes  ; 
sans  i)arler  de  ce  qui  a  lieu  dans  les  autres  pays  gerraauiques, 
comme   en    Hanovre    dans    l'affaire   de    la    consti tution,  et  eu 
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BavitTt'  vt  ailK'iirs  rolativjMueiit  h  la  dépréi'iatiuii  do»  i»etit<'H 
monnaies.  Nous  hoiuiuon  fondt^s  h  oroiro,  aii  oontrairo,  qim 
oertaiiies  orjjanes  des  cahiiiets  moiiarchiqnes,  reconiiaÌHHaiit 
fraucheiiuMit  leiir  coté  fail>le,  scront  dcourinais  plus  aobres  des 
éteruelles  levuna  dont  ila  nous  on  fait  si  long-temps  l'exclusive 
et  fastidiousc  i«'q)Ctition. 

•'  Los  Poloiiais,  suivaiit  deiix  itinéraires,  et  traversant  siic- 
fessiveiiient  Payerne,  Moiidon,  Rollo,  et  Yverdon,  Cossonay, 
Anhouno,  jjaguòront  les  rivos  du  Léuiaii  et  se  répartireut 
inoitié  à  (ìeuève  et  Carouge  et  moitié  à  Nyon.  A  l'excei»ti(m 
do8  pr^'fets  de  Kolle  et  de  Payerno,  da  lieutenaiit-coloiiel 
chargó  par  lo  cunseil  d'état  de  coiivrir  la  partie  sud  <lu  cau- 
toìì  de  Vaud,  et  du  couimandaut  G<;Iy.  ils  no  trouvèrent  au- 
oune  autorité  pour  s'opposer  à  lour  i)a88age.  La  populatio»  du 
canton  leur  tendit  prorapteaieut  et  otfìcieusement  la  inain.  Le 
préfet  de  Kolle.  (|ui  avait  pris  et  fait  arréter  onze  Polonais, 
fut  Idontót  obligé  de  Ics  livrer  aux  patiiotes.  La  rive  eutière 
du  lac  était  dans  uu  état  d'exaltation  ;  on  vit  des  ecclésia- 
stiques  àgés  indìquer  à  des  Polonais,  poursuivis  par  la  gen- 
darmerie, les  inoyens  de  leur  échapper  à  travers  les  vigne» 
et  les  jardins,  et  cela  par  les  froides  nuits  de  janvier; 
les  feniiues  et  les  filles  leur  donuaient  asyle  dans  les 
granges  et  les  éeuries.  A  Nyon  142  Polonais  denieurèreut 
pendant  quatre  jours  entiers  dans  deux  grandes  auborgi's 
situées  sur  la  route  méme,  la  Fleur-de-Lys  et  les  Troia- 
lioù.  Ils  logeaiont  et  dormaient  dans  de  vastes  salles,  entou- 
rés,  intorrogt^s  et  enibrassés  par  les  babitans  de  cotte  petite 
ville  et  des  environs.  Le  citoyen  Mounier  (der  burgev  Mounier) 
déploya  dans  cotte  circonstiince  une  incoucevable  activité;  il 
vaquait  à  tout,  ordonnait  tout,  servait  do  guide,  préparait  les 
ninyens  de  transport,  désignait  les  lieux  de  rasseniblenient  et 
fournissait  les  sulisistanees.  Le  27  janvier  il  y  eut  à  Genève 
une  manièro  de  oonfórence  entro  les  ri^fugiés  italiens  notablos, 
et  ce  fut  alors  (jue  fut  6Ui  le  gouvernement  provisoire.  Les  cboix 
so  fixèrent  sur  Mazzini,  Rntfini,  Molegari,  Rosalès;  on  nomma 
pour  chef»  militaires  Bianco,  Antonini,  Rauselicnplatt,  pour  chef 
d'état-major  Gustave  de  Danias.  Le  connnandoment.  supóriour 
fat  d<<linitivfnient  oonlié  à  Ramorino.  Déjà  depnis  le  27  no- 
vembre 1X33  on  s'était  abouché  avec  cet  olìicier.  Mais  il  avait 
fallu,  pour  lo  décider,  consentir  à  plnsieurs  demaudes  très- 
exigeantes  do  sa  part.   Il  arriva  ìi  Genève  le  21)  janvier. 
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Siiivon  s  maìntenaut  les  préparatifs  dea  Alleiuands.  Dans 
la  nnit  du  27  au  28  jaiivier  ils  qnittèrent  la  maison  de  Baiim 
ler  à  Aussersyhl  et  se  rendirent  à  Baden  à  pied.  Là  ils  fu- 
rent  regu  parie  professenr  Erosi,  qui  avait  fait  préparer  pour 
leur  transport  le  grand  char  de  famille  nommé  le  Guillaume- 
Teli,  et  qui  s'empressa  d'aocueillir  en  eux  l'elite  de  la  Char- 
bonnerie,  Ou  lìt  en  grande  liàte  la  route  jusqu'à  Berne,  em 
ne  s'arrètant  absolument  que  là  oìi  on  avait  des  dépéches  à 
recevoir.  A  Berne,  les  voyageurs  furent  distribués  dans  les 
quartiers  qui  leur  avaieut  été  préparés  à  l'Aigle  et  à  VOum 
Noir.  Dans  la  x^retnière  de  ces  anberges  ils  trouvèrent  réunis 
un  grand  nombre  de  Suisses  qui  les  attendaient  pour  les  saluer. 
Panni  eux  figuraient  Alb.  Jaggi  et  Siebenpfeifter.  On  porta  des 
toasts  à  la  réussite  de  1'  introprise.  En  bas  et  sur  la  voie  piibliqnc 
se  tenaient  des  personnes  qui  écoutaient  ce  qu'il  était  désorniais 
impossible  de  tenir  secret.  Siebenpfeiffer  improvisa  un  insipide 
niorceau  intitulé  :  Chant  de  guerre,  et  il  se  déclara  prét  à  reru- 
placer  Rauschenplatt  dans  ses  legona  de  droit.  Son  enthou- 
siasme  alla  si  loin  qu'il  se  lamenta  avec  larmes  d'étre  empè- 
clié  par  son  enfant  et  sa  fenime  malade  de  pouvoir  participer 
à  l'oeuvre  héroiiqne  de  délivrance  qui  allait  s'opérer.  Le  londe- 
main  il  versa  una  somme  importante  pour  lo  conipte  de  la 
caisse  allemande,  et  prit  avec  effusion  congé  de  plusieurs  dea 
partans.  (*)  Au  moment  du  départ  de  Berne,  qui  eut  lieu  dans 
six  voitiires,  une  grande  masse  de  population  se  lassembla  sur 
la  place  de  la  Kceffithurm.  On  se  disait  :  «  Ils  vont  en  Savoie», 
et  un  certain  nombre  de  gendarmes  avait  soin  de  garantir  ces 
assistans  du  contact  des  chars.  Le  convoi  arriva  à  Morat  oìi 
étaient  cinq  Polonais  ;  puis  à  Payerne  où  sa  présence  causa 
une  vraie  sédition,  jinisque  le  préfet  on  maire  dut  faire  met- 
tre  sur  pied  un  détachement  de  milices,  en  défendant  aux 
voyageurs  d'aller  plus  loin.  Mais  il  se  trouva  dans  l'impossi- 
bilité  de  faire  exécuter  cet  ordre  et  il  se  vit  oblile  de  s'éloi- 


1 


(1)  lei  le  réfiigìó  ajoiite  une  note  extréniemeut  hostile  contre  M.r  Siebenpfeif- 
fer ;  selon  lui  il  aurait  déclaré,  (]ix  jours  après,  malgré  tous  ces  faits,  qu'il  élait 
arrivé  niallieureusement  trop  fard  pour  détourner  ses  conipatrìotes  de  leur  en- 
treprise  insensée.  *  Ce  Siebenpfeiffer .continue-t-il,  a  óté  le  principal  nioteur  de  tout 
le  mal.  Il  a  appuyé  l'expéditìon  de  Savoie  ;  11  a  cté  l'uu  des  fondateurs  de  la 
Jeutu  Alleiiiai/ne  ;  c'est  lui  qui  a  redige  à  Berne  en  juin  1Bj4  la  proehiniatiou  aux 
citoyens  alleinands  pour  la  piiblieation  de  laquelle  (luatre  autres  Alleniands,  les 
frères  Breidenstein,  Bartli  et  Heters,  furent  envoyés  en  Augleterre  ;  c'est  lui  qui  a 
■été  l'ordonuateur  de  la  féte  du  Steiuliolzli:  en  un  mot,  c'est  l'homme  universel.  » 
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^iier.  Pareille  cbose  adviut  a  Moiidon.  A  leur  arrivée  à  Lau- 
sanne, le  30  au  niatin,  les  chaises  furent  eutoiirées  par  dcs 
iudividns  inconnns,  prèn  de  la  hautenr  dii  Signal,  et  lea  vo- 
yapenrs  furont  distribuc^s  daiis  trois  gtt«?s,  savoir  :  h  l'auberge 
de  Tiois-Suisitts,  dans  l'abitation  dii  gén<5ral  Dainas.  voisine  dii 
chAteau,  et  au  Café  du  Leman  à  Oucliy. 

A  onze  heurea  et  demio  un  Franyuis  v"»'»"'"^'  Kraii)  ap- 
portii  l'ordre  de  se  porter  sur  St.-Snlpice,  petit  endroit  situé 
à  une  liene  de  Launanne,  au  bord  dn  lae.  où  l'embarqnement 
pour  Nyon  devait  avoir  lien.  Mais  le  préfet  de  Lausanne,  M."" 
d©  Saussure,  tit  eiumener  les  moyens  de  transport,  do  sorte 
qu'il  uè  resta  autre  cboso  à  faire  que  de  se  reudre,  aux  ap- 
proohes  de  la  nuit  et  par  la  voie  de  terre,  au  lieu  de  res- 
soniblement.  Il  ne  fant  pas  oroire  pour  cela  que  M.""  de  Saus- 
sure se  soit  sériensenient  donne  la  peine  de  couper  la  route 
de  Nyon  aux  conspirateurs  découverts,  car  lui-méme  visa  pour 
Genève  de  vieux  passeport  échus,  et  niéme  dee  actes  lacérés 
d'iuiraatriculatiuu  universitaires,  à  oinq  iiidividus  arrétés, 
Leber.  Schniidt,  Moser,  Kiimmerer.  et  Autenrieth.  A  deux 
heun'8  de  la  nuit  il  y  avait  à  Nyon  160  Polonais,  33  Alleuiauds, 
et  15  Italiejis:  une  autre  colonne  de  113  Polonais  deineura  à 
Rolle.  On  attcndait  dans  une  augoissante  incertitude  les  ordres 
qui  devaieut  venir  de  Genève.  Cette  anxiété  dura  jusqu'à  la 
nuit  du  31  janvier;  alors  arriva  une  ordoiinance  la(!oni<|ue  qui 
niettait  la  colonne  sous  les  ordres  de  Michel  Grapski  (ancien 
oapitaiue  de  cavalerie)  ;  en  méme  teriips  ce  chef  recevait  un 
ordre  con^u  en  ternies  peu  précis,  portant  qu'il  devait  con- 
duire  sa  troupe  à  Carouge  en  évitant  tonte  collision  avec  les 
autorit^s  snisses.  Tel  fut  le  premier  acte  du  coiumandant-gé- 
néral  Kaniorino,  et  il  faut  dire  (juc  c'était  une  faute  capitale 
on  uiéine  un  acte  de  traliison.  Grapski,  quoiquo  brave  soldat. 
était  le  dernier  dea  Polonais  à  qui  l'on  dut  confier  pareille 
mission  ;  il  était  vieux,  peu  aimé,  adonné  à  la  boisson  (au 
point  qu'il  fut  ivre  durant  tonte  l'expédition)  ;  ajoutez  à  cela 
qu'il  n'avait  pas  la  nioindre  connaissance  des  localités  et  qu'il 
ne  coniprenait  et  ne  parlait  que  le  polonais.  Malgró  tout  cela 
il  fallait  qu'il  r»'n'l'<  -■»  'Mloiiiie  à  l'cndroif  (pii  Ini  avaif  (''t<^ 
indiqu^-. 

A  une  heurc  d»-  la  nuit  on  lut  sur  pied  et  l'on  se  distri- 
bua,  dans  un  boia  aitué  du  c6té  de  Coppet,  les  inouaquet«i, 
balunnettcs  et  cartoucbea  contenuea  dana  aix  voiturea  environ. 
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La  mèine  opération  avait  lieu  en  raème  temps  au  bord  tlii 
lac,  tout  près  de  Rolle.  Tona  les  piqnets  de  gendarmerie,  que 
le  commandant  Gély  avait  placés  sur  la  rive,  furent  retenus 
par  les  -citoyens.  Il  était  bieu  impossible  qu'uiie  troupe  ausai 
uouibreuse  que  celle  des  réfugiés,  chargée  d'armes  pesati  tea, 
put  se  rendre  au  lieu  assigué,  de  une  à  cinq  heures  du  matin, 
en  opérant  des  marches  et  des  contremarchea.  Maia  corame  le 
gouvernement  avait  fait  saisir  tous  les  l>ateaux,  il  ne  restait 
plus  qu'à  employer  la  force  pour  s'embarquer.  A  cinq  heures 
du  matin,  208  hommes  occupèrent  la  place  du  port  de  Nyon  ; 
un  détachement  s'occupa  immédiatemeut  de  débarraaser  uno 
grande  barque,  peaammeut  chargée  et  prète  à  partir,  en  jo- 
tant  tonte  la  cargaison  par  dessus  les  borda.  Six  à  liuit  hom- 
mes a' occupèrent  à  retenir  les  bateliers.  La  ville  s'éveilla  au 
bruit  inaccoutumé  des  poutres,  ballots  et  touneaux  que  l'on 
jetait  à  l'eau.  A  six  heures  le  bateau  fut  débarrassé,  et  le 
corps  expéditionnaire  était  occupé  à  s'y  installcr  lorsqu'on  en- 
tendit  aouner  la  cloche  d'alarme  et  que  parut  M.'"  le  comman- 
dant dea  milices  Gély,  avec  trente  liommea,  dans  l'intention 
de  a'opposer  formellement  au  départ.  Pour  cela  troia  somma- 
tious  fureut  faites  en  ces  termes  :  Poaez  les  armes,  débarqnez  et 
conformez-voua  pour  le  reste  aux  ordres  du  gouvernement  vaii- 
doia.  Pour  réponse  Gordaazewski  dèlie  le  cable  qui  retenait  la  bar- 
que, et  répond  en  mème  par  un  fier  quand  méine.  à  la  meuace  de 
faire  feu.  L'ordre  de  tirer  est  en  effet  donne,  mais  la  railice  y 
répond  par  cette  acclamation  :  Vive  la  liherlé ;  vivent  les  Polonais 
no8  frères.  M/ l'inapecteur  des  milices  remet  alors  en  courroux 
aon  epée  dana  le  fourreau  et  se  retire.  La  cloche  d'alarme  re- 
tentit  ce  matin-là  aur  tonte  la  rive,  mais  inutilement,  soit 
que  ce  fut  par  indifférence  ou  par  aympathie  de  la  part  des 
milices  qui  voyait  snrgir  si  aoudainement  cet  événement  sona 
leurs  yeux.  Cependant,  après  une  navigation  de  troia  heures, 
durant  laquelle  souffla  un  fort  vent  du  midi,  et  par  une  tem- 
perature si  froide  que  l'eau  se  convertiasait  aoudain  en  giace, 
on  arriva  à  Hormauce  oìi  l'on  débarqua  sur  uno  chaussée  qui 
avance  dans  le  lac.  Presqu'en  mème  terap  abordait  une  seconde 
barque,  venant  de  Rolle,  et  portaut  113  Polonaia  commandés 
par  Stolzman.  Les  armes  des  deux  barques  furent  immédia- 
tement  réunies  à  bord  de  Fune  d'elica,  et  l'expédition  alla 
bivimaquer  dans  un  bouquet  de  boia  si  tue  euviron  à  uu  demi- 
quart  d'heure  du  rivage. 
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Il  scniit  i1iflìci]<4  de  se  fiviro  une  idée  dn  dcjjré  d'incurie 
et  de  léjièret^  qui  arait  prèside  aux  préparatifs  de  l'expéditiou. 
Les  Alh-ruaiidK  ayaut  voulu  au  raoinn  lainser  nu  piquet  de  dix 
hoinuies  sur  1»  ltar({ue  ti  Itord  do  laquelle  étaieut  les  arines, 
Urapski  lui  donna  l'ordre  Ibrniel  de  le  rejoiudre,  et  l'eniliar- 
eation  fut  abandounée  à  sou  sort.  Au  bout  d'une  deuii-heure 
panit  le  capitaine  Wielandi  avec  une  compagnie  de  grenadiers 
et  acc.ompajjné  d'un  coniniissaire  du  gouvernement  et  d'uu 
huissier  portant  les  couleurs  geuevoises.  Le  ooniinissaire  som- 
ala les  Pulonais  et  les  AUemauds,  formant  une  troupe  de  320 
liomuies,  de  lui  déclarer  dans  (quelle  intentiou  ils  étaieut  ve- 
nus  sur  le  territoire  de  la  république.  Stol/man  se  ehargea  de 
répondre  ee  qni  suit:  «  Nons  sommes  venus  en  non»  contìant 
ii  l'hospitalité  et  à  l'amour  de  la  liherté  qui  distingnent  les 
Geiievois.  Notre  luit  n'a  rieu  d'iiostile  contre  vons.  »  «  Eu  ce 
ca«,  répartit  le  connnissaire,  j'ai  l'ordre  de  vous  inviter  à 
VOU8  reudre  à  Heriuauce.  Mais  je  vous  ferai  observer,  mes- 
sieurs,  ({ue  ce  n'eat  pas  aveo  les  armes  k  la  main  que  l'on 
fait  un  appel  aux  sentiniens  d'indépendance  d'une  nation.  » 
Stol/uian  répartit:  «  Ne  voyez-vous  pas  que  par  le  fait  nous 
sommes  sans  arnios  sur  votre  territoire.  »  A  ces  niots  le  coui- 
luissaire  se  dirigea  eu  liAte  du  cAté  du  rivage,  luanifestant 
l'iuteution  de  monter  sur  lu  plauche  qui  servait  de  débarca- 
dère  au  bateau  où  se  trouvaient  les  armes.  C'était  là  eu  effet 
le  cheval  «le  Troie  de  l'expédition.  Slais  une  main  inconnu 
renversa  cette  planche  et  en  nième  temps  on  eutendit  retentir  un 
cri  d'alarme.  Ce  fut  le  signal  d'uu  turaulte  general.  Les  gre- 
uadiers  saisireut  leurs  armes,  mais  ils  fureut  eutourés  prump- 
tomeut  par  leurs  adversaires  bieu  supérieurs  en  nombre.  de 
fa^on  qu'après  un  iustant  de  tumulte  inexprimable  la  paix 
fut  rétal»lie  et  l'on  se  dirigea  tous  ensembles  vers  le  village 
d'Hermanoe  ponr  y  manger  le  raorceau  du  matin.  Les  choses 
se  passèrent  ainsi  sur  les  ordres  exprès  de  Grapski  et  de  Stolz- 
man.  La  bari|ue  resta  abandounée  à  la  garde  de  quatre  Al- 
lemands  :  au  bout  d'une  d»Mui-heure  des  bateaux  moutés  par 
des  liommes  armés  arrivi^rent  de  (ìenève  ponr  s'en  omparer, 
et  elle  fut  conduite  h  la  reuu)rque  dans  le  port  de  cette  ville, 
ob  le  peuple,  sonrd  à  la  voix  des  autorités,  s'enipara  des  armes 
et  les  porta  eu  triomphe  à  Carouge  avec  le  quatre  AUemauds.  (') 

(l>  tri  rhUtorlrn  de  U  UmelU  il' Augtbuury  pl»4-e  une  iiot4'  aiDHi  L-oni;ile:  <  Il 
mi  bleii  prutwIilH  <|u'tl  exUtalt  à  <teii»<ve  mi   {uirli  c|ui  vouUiU  prolltt-r  lU-  lii  |>ré- 


428 


EPISTOLAUIO. 


Revenons  à  l'expédition  :  elle  prit  ses  qnartiers  à  Her 
mance  et  là  elle  se  trouva  daiis  la  plus  grande  perplexité.  On 
s'était  engagé  de  la  manière  la  plns  solennelle  à  obéir  aveu- 
glément  à  tous  les  ordres  des  chefs,  et  ces  ordres  prouvaient 
jusqu'à  l'évideuce  qu'il  n'y  avait  ni  idées  ni  pian  dans  lours 
tétes  !  Au  lieu  de  marcher  sur  Carouge,  qui  n'était  éloigné 
que  de  deux  lieues,  Grapski  et  Stolzman  s'amusèrent  à  négo- 
cier  avec  les  autorités  genevoises,  qui  firent  durer  les  pour- 
parlers  jusqu'à  ce  que  le  colonel  B.  arrivàfc  avec  deux  batail- 
lons  et  qu'Herraancefut  cernè  de  toutes  parta.  Alors  on  changea 
de  laugage  et  l'on  eujoignit  formellement  à  l'expédition  de 
quitter  le  territoire  geuevois  et  de  se  rembarquer.  Il  fallut 
bien  en  passer  par  là,  puisqu'on  avait  poussé  la  stupidite 
jusqu'à  nous  laisser  désarmés,  sauf  quelques  épées  et  pistolets. 
Stolzman  tint  au  colonel  B.  ce  langage  :  «  Puisqu'ou  nous  a 
si  indignemcnt  joués,  nous  vous  adjurons  au  moins  de  nona 
dire,  Gomme  officier,  si  cette  barque.  qui  est  là  devant  nous 
est  bien  la  nótre,  et  si  on  nous  laissera  tranquillement  retour- 
ner  là  d'où  nous  sommes  venus.  »  (Il  est  bon  de  dire  que 
toutes  les  barques  du  lac  se  ressemblent  parfaitement,  et  d'ail- 
leurs  on  était  parti  de  Nyon  avant  le  jour).  Le  colonel  B. 
s'avanga  et  nous  déclara  corame  homme  d'honueur  et  comma 
soldat,  en  appuyaut  la  poiguée  de  son  épée  sur  sa  poitrine, 
que  les  choses  se  passeraient  comme  on  le  demandait.  Là-des- 
8US  les  hommes  de  l'expédition  se  laissèrent  embarquer  dans 
un  grand  nombre  de  petits  esquifs  tout  préparés,  et  l'on  se 
dirigea  vers  la  grande  barque  qui  était  en  avant  dans  le  lac. 
Cette  grande  barque  était  dénuée  de  tout  ce  qu'il  faut  pour 
naviguer;  elle  n'avait  ni  voiles  ni  rames  ;  on  n'y  trouvait 
qu'un  petit  gouvernail  hors  de  service.  C'est  en  vain  que  l'on 
attendit  les  bateliers  qui  avaient  été  promis.  Cependant  la 
nuit  approchait  et  trois-cents  hommes  étaient  ainsi  abandonnés 
sur  Peau  sans  vivres,  sans  bateliers,  sans  moyens  de  gouver- 
ner  leur  embarcation,  par  un  froid  de  dix-sept  degrés. 

Le  lendemain  matin  la  barque,  avec  sa  cargaison  glacée, 
fut  prise  à  la  remorque  per  un  grand  bateau  de  Genève,  por- 
tant  à  bord  de   nombreux   carabiniers,    et    conduite  à  Coppet. 
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seiice  des  réfugiés  pour  opórer  un  coup  de  niiiin.  Mais  ceux-ci  n'étaient  nuUement 
disposés  à  s'emparer  à  main  armée  d'une  ville  pour  laquelle  ils  n'avaieut  que  des 
entinicns  d'affection.  Il  eutrait,  au  contraire,  daus  leur  pian  de  quitter  au  plus 
vite  son  territoire  et  de  pousser  en  avant.  » 
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LÌ4  OH  resta  encore  deux  jours  à  l'anore;  (Mitili,  lo  troisi«>iiM«, 
le  batenii  i\  vapeur  lo  fì'inkelriid  omniona  an  chiltt'aii  de  Rollo 
\ea  chercheurs  d'aventuren  bien  hontenx  et  bien  gelés.  Datis 
la  memo  soirée  où  cett«  partie  de  l'expédition,  si  trnltreii- 
semeiit  ot  si  bassemoiit  jouéo,  était  oontraiiito  à  8'tìml)ar([uor, 
l'autre  partio.  composite  do  400  Italions,  Polonais,  et  Fran- 
yais,  agissait  à  Carouge.  ,, 

lei  l'auteur  de  ce  récit  place  un  tableau  dea  évónemens 
qui  se  passoreiit  de  ce  coté  et  do  l'insnccès  de  l'expédition 
sur  la  mute  do  St.-Julien.  Nous  ne  le  reprodiiirons  pas,  parce 
quo  lo  narratoiir  dit  lui-méiiio  qu'il  n'avaiice  rion  qui  ne  so 
trouvo  dans  les  journaux  du  tonips.  Revouant  à  l'histoiro  du 
détacheniont  dont  il  faisait  partie,  il  continue  ainsi  : 

'•  Ce  fut  le  4  février  au  raatin  quo  la  colonne  de  iSvon  lut 
instruite  des  désastres  de  celle  do  Carouge.  Un  petit  bateau, 
à  bord  duqiiol  so  trouvait  Ruflìni  avoc  deux  prisouniers,  ob- 
tint  du  <-uinmandant  Gély  la  perniission  do  s'approcher  do 
notre  barque,  et  Rufflui  nous  dit:  «  Citoyens,  la  traitreuse 
hnspitalité  de  la  république  de  Genève  a  assassine  la  liberté 
et  k'8  e8p<^rances  du  Pi<?niont.  11  viendra  un  tenis,  et  j'espèro 
qu'jl  n'est  pas  éioign*'!,  où  niieux  orjjanisés  et  anira«^s  de  sen- 
timens  aussi  nobles,  nous  nous  trouveroiis  de  nouveau  réiinis 
pour  raifranchissement  des  peuples.  Jusque  là,  au  revoir.  » 
Lea  Polonais  deraeurèrent  cinq  joura  enfermés  au  chftteau  de 
Rulle.  Les  citoyens  de  Morges  et  de  Rollo,  d'accord  avoc  le» 
niilicos,  forniòrent  lo  pian  de  les  délivrer.  Mais  M.""  Gély,  qui 
eut  vent  de  co  coniplot,  tit  venir  en  lulte  60  gendarines  pour 
le  mettre  à  méme  d'exécuter  aea  ordrea.  Lea  prisonniera,  sona 
l'eacorte  d'un  bataillon,  furent  dirigés  sur  Payerne.  Là  les  Alle- 
manda furent  mia  aoua  l'eacorte  d'une  demi  compagnie  fri- 
bourgeoiso  et  conduits  à  Gumine.  Là  on  apprit  que  lo  gou- 
vernonicnt  l»ernoÌH  avait  donne  ordro  de  n'en  laisser  entrer 
ancun  sur  aon  territoire.  Alora  Rauschenplatt  se  rendit  nui- 
tammont  à  Berne  et  fit  à  M.''  W.  Ica  plus  vives  repréaen- 
taiions.  Il  lui  dit  que  ai  on  persistait  à  fairo  à  aes  arai» 
nn  ai  maiivais  visago,  il  surviendrait  telles  circonstances  et 
telle»  révélatioiis  (pii  pourraiont  bien  n'étre  pas  agréablea 
à  cortains  personnagos  haiit  placéa.  M.""  W'.  demanda  alora  une 
•udionce  do  nuit  à  M.''  l'avoyer  et  le  réaultat  fut  que  l'ou 
concèda  aux  Allemanda  l'entrée  dn  canton,  mais  à  la  condi- 
tiun  qu'ila  a'y  comporteraieut  paiaiblement.  Lea  Polonais  sui- 
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TÌient  quelques  jours  après  et  de  la  mème  manière.  Il  a  été 
ex^jliqué  plus  haut  pourquoi  on  ne  les  abandonna  pas  à  enx 
méines  ou  pourquoi  on  ne  les  envoya  pas  en  France,  (juoique 
M.""  de  Rumigny  eut  déjà  alors  des  pleius-pouvoirs  pour 
cela. 

Telle  est  l'exacte  et  véridique  histoire  de  cet  événement, 
que  l'ou  appela  l'expédition  de  Savoie,  et  qui  causa  avec 
raison  une  si  grande  peur.  Le  but  des  Italiens,  Polonais  et 
Allemands  était  tout  différent  de  celui  des  Suisses.  Maintenant 
8i  l'on  veut  savoir  pourquoi  ceux-ci  se  défendent  avec  tant 
de  front  d'y  avoir  pris  part,  on  trouvera  l'explication  de  ces 
dénégations  dans  ce  fait  :  Que  l'on  n'a  pas  voulu  préter 
l'oreille  aux  insinuations  et  aux  ouvertures  qu'ils  firent  rela- 
ti vement  à  Neuclaàtel.  » 
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Fiissli.  —  418. 
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Lpnihert.  —  419. 
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LiicciieHiiii  Girulaiiio.  —  75. 
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Marrast.  —  94. 
Martinelli    Domenico.  —  237. 
Massuccoue  Francesco.  —   74, 
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Napoleone  I.  —  51,   338. 
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Ortalli  Ernienigildo.  —  97,  98. 
Ostrowski  Ant.  Alessandro.  — 
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Rntlini  Bernardo.  -  20.  21. 
33,  66,  108,  297. 
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380. 

Ruflini  Giovanni.  -  6,  13,  20, 
21,  35,  57,  81,  121,  147, 
293,  335,   355,  360,  429. 
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Rumigny.  —  430. 

Russ.   —  419. 

Saffi  Giorgina.  —  244,   352. 

Sainte-Benve.  —  209,   210. 
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Sìdoli  Bartolomeo.   —  379. 

Sidoli  Giovanni.  —  379,  402, 
403. 
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Sui8><e  Étrangère  (La).  —   124. 
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Ulrich.  —  341,  418,   421. 
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54,  57.  60,  61,  66,  72,  73, 
75,  88,  90,  96,  97,  100, 
105,  108,  111,  114,  115, 
117,  121,  137,  139,  143, 
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170,  172,  174,  176,  186, 
189,  192,  195,  197,  204, 
217,  222,  225,  238,  242,. 
247,  248,  254,  262,  263, 
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